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ANCORCHÉ  il  Pa- 
dre della  Romana  elo- 
quenza per  la  fublimi- 
tà  dell’ingegno,  e della 
dignità,  fòlle  in  quel- 
la gloriola  Repubbli- 
ca riguardeuole,  e lèn- 
za pari  ammirabile  v nulladimeno  fe- 
ce tale  ftima  d’hauer  ritrouate  fra  lo 
fpine , e gli  fterpi  alcole  l’olTa.e  la  tom- 
ba* del  gran  Geometra  Siracufano,  che 
volle  come  lingolar  luo:  pregio  tra£ 
cii  t 3 met- 


mettere quella memoria  a poderi,  de- 
Icriuendo  con  ornatiffimo  flile  tuttociò  * 
che  gli  auuenne  in  rintracciarla . BerL> 
potrò  io  dunque  riputarmi  onorata  d ef- 
ferm’  ito  affaticando  per  rauuiuarenon 
luffa , e le  ceneri  fepolte,ma  gli  ferirti  di 
M.  Francefco  Barberino  »de  quali  fa  si  ' 
degha  menzione  il  Boccaccio  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei  % mentre  annouera-» 
quello  fcrittore  trai  Cittadini,  che  per 
fapere  e per  coltomi, erano  in  quel  tem- 
po nella  Repubblica  Fiorentina  i più 
venerabili  * A quellaim  prefa  tanto  più 
volentieri  mi  fon  meflò,  quanto  germo- 
gliano i’Hcc.zc  V olite  dairifleffo  cep- 
po , donde  egli  venne . Si  che  tal  nome 
da  più  voflri  antenati  fu  illuflrato  , e 
particolarmente  da  Francefco  Prelato- 
ai  rare  qualità,  che  quando  altra  non  ne 
haueffogli  baderebbe  per  fard  gloriofo,, 
d effere  flato  non  pure  Zio  paterno , ma 
educatore,  anzi  vn  altro  padre  di  V rba- 

i no 


fio  Ottauo  Cornino  Pontefice*  il  quale  ri* 
matto  erede  delle  facoltà  di  lui;  retto  an- 
cora in  pofTeflo  dell’  eminenti  file  vir- 
tù . E finalmente  è fucceduto  neH’ifteffo 
nome  il  voftro  Zio  paterno  Francelco 
Cardinal  Barberino,  di  cui  è fòuerchio 
il  parlare,  effendo  celebre  per  ogni  parte 
il  valore , e la  pietà,  con  la  quale  s’affati- 
ca lènza  alcun  ripofò  per  felicitare  i po- 
poli del  Chriftianefmo . Prendete  dun- 
que Ecc.mi  Sig.ri  benignamente  quello 
libro,  e per  l’autore , e per  la  materia  a 
voi  molto  ben  douuto , e contemplando 
inelTo  la  lunga  continuanza  di  virtù , e 
di  dottrina  nella  Voflra  Ecc.™  CalL» , 
iftrutti  da  quelli  domettici  Documenti, 
fon  certo  che  talmente  vi  porterete , che 
• fi  come  ora  da  voi  fi  precorre  la  tenera,» 
età  con  l’ ingegno  ; cosi  andrete  in  modo 
auanzandoui , che  vi  farete  degni  del- 
1 Amore  del  genere  vmano,  che  con  lo 
fole  Eroiche  operazioni  s’acquifta.  Al- 
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troiion  infognano  i preferiti  Documenti 
d*  A more , che  l’arte  di  renderci  amabili 
con  le  belle  maniere,  e con  i fàggi  auuifi, 
i quali  ci  conducono  per  quella  ftrada-» 
per  cui  eternandoli  la  Fama, veniamo 
ad  effere  in  ogni  fècolo  felici.  1 r 
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* ' A’  LETTORI.  ' 

^ * • \tr  ; *' V V SV(\  M*vl  A \»  v ^ f 

E R la  testimoni  anxjt  che  ne  rendo* 
no  tant’  hu omini  di  conto  intubi  e 
moderni  , e per  effer  M.  F rance/co 
della  Capi  Barberina  , fattofi  il 
Mondo  curiofo  delle  fu  e rime  j io  ho 
attribuito  il  poterle publicare  a mia 
fomma  'ventura  . Poiché  , dando 
alla  luce  fcrittore  cosi  antico , oltre  il  feruire,  ancorché  in 
minima  parte,  alla  gloria  di  qttetta  Cafa  , fio  ancora  ap* 
parire  qual  fojfe  la  prima  età  della nottra  lingua , echi 
cominciale  primieramente  a folleuarla  4 Dei  dunque' 
ricordarti  o lettore , che  s' tra  dalla  Corte  di  Prouenzjf 
propagata  yna  tale  onetta  allegria  che  teneua  l' Europa 
in  continue  fette  ; fi  che  i nobili  d’ allora  hauendo  de~ 
dicato  tutto  il  lor  tempo  ad  aggradir  alle  Dame , s'tn- 
tratteneuano  in  conuiti  e mu fiche,  effondo  quetti  gli  agi 
che  fuccedeuano  a leggieri  affanni  di  cacete , danze  , di 
tome  amenti  3 e giottre  fatte  ad  ohor  di  quelle:  ne  ba - 
Stando  l' opere  , perche  piu  altamente  yetnjfero  onorate , 
fi  trouarono  le  rime  , inuenzjone  molto  confaceuole  alla 
tenerezza  de  loro  ingegni  . E concio  fi aco fa  fi  rtputaffe 
che  folo  colui  tenejfe  del  gentile,  che  tanto  o quanto  fen- 
tife  dell' amorofx  pafsione , ciafcheduno  fi profefjaua  in - 
namorato  . e perche  tal  yfanza  hauejfe  maggior’  ordì - 
ne  , fi  erejfero  alcuni  tribunali  3 che  Corte  d ‘Amore  fi 

chia. 


chiamauano  , dot*’  crani  Tre  fidenti  le  più  valor  o/è  Don- 
ne del  paefe , per  dar  fine  alle  contefe  amoroje . non  per - 
metteua  la  quiete  di  quel  fecolo  che  ne  anche  foffero  i con- 
tratti tra  gli  amanti.  Pafisò  in  Itali*  talcofiume , e muf- 
fivi amente  nelle  due  Sicilie  : mi  fiotto  Tlmperadore  Fe- 
derico Secondo  , e Manfredi  fiuo  figliuolo  auanzjtndofi 
quetta  liberti  nelle  sofie  più  graui , V introduce  da  pri- 
ma qualche  negligente  nelle  fiacre  , e dopo  la  poca  fil- 
ma della  religione  , dando  materia  all1  acerbe  inimici- 
zie tra  i Pontefici  Romani,  i fiuddetti  Principi . Ven- 
ne ancora  in  Tofcana  quella  fie mente , che  ne  nottri  ter- 
reni baueua  sì  mal  prefioi  intanto  che  i nobili  eh*  erano  di 
parte  Ghibellina , non  fiolo  traficurauano  intrinfiec amen- 
te le  sofie  religiofie  , ma  eziandio  T ettrinfiec a onettà  de 
cottami  .e  qualunque  dall'aratro,  arricchito  fi  fiermaua 
nella  Cittì  tenendo  gli  fiefisi  modi , quafi  fon  efisi  fi  au- 
tenticale per  gentile,  accreficeua  la  prauitì  di  quei  tem- 
pi . Laonde  habbiamo  in  Filippo  Villani  ficrittore  , fi 
può  dire,  dell'  et ù di  M.Francefico  Barberino , che  fu  dal 
Poeta  compotto  quefio  libro  per  ricondurre  il  Mondo  fiuta- 
to dietro  al  matefimpio  alla  Vera  gentilezza . S perche  non 
fi  vfiaua  allora  che  trouar  nouellctte  e ciancie  amore- 
fi  , noi  pofisiam  giudicare  che  per  tonfar  fi  a Vn  fecolo  afi- 
fue fatto  a leggere  fimili  piaceuolezzj;,  chiamafife  M.  Fran- 
te fico  /’  opera  fiua  Documenti  d’Amore  , cercando  con 
faluteuole  inganno  et  allettar  gli  animi  ad  imbeuer fi  d ot- 
timi infiegnamenti  . E confiderai  che  qui  giù  fi  volge 

Ut  ut- 


U tutto  f òpra  due  Amori , l'vn  buono  , e l’altro  reo  ; oc* 
ciò  quello  rcftajfc  trafitto  dal  fuo  Siile , diede  i Docu- 
menti di  quello  * laonde  , come  s allude  nella  fronte  del 
libro  y qui  fi  verificano  i Ver  fi  già  fritti  da  Anacreon- 
teyne  quali  Amore  fi compiagne  d’ejfer  ferito  da  Vn Ape * 
potche  mentre  Studia  quella  noSlr'Ape  Barberina  con  i 
fuoi  Documenti  à’ infunare  le  virtù  figliuole  del  buono  , 
* industria  di  fuellere  dal  cuore  i vizi,  che  fono  dal  non 
buono  Amore  partoriti  : il  che  s’eSfltca  maggiormente  ne 
due  ver  fi  che  fi  fiorgono  nell’  iSlejfo fr  otiti  Spi  zj  o , dettati 
da  chi  fomrno  nella  dignità  e nell' eloquenza , s’ inalzjt  fo- 
pra  tutti  nella  Christiana  poefia . Con  qual'  ordine  ttn- 
taffe  M.  F rance/co  di  far  queSti  Documenti , fenzjt  che 
da  me  s'eSprima  è affai  per  fe  manifesto  , e per  quello 
che  auanti  di  me  ojferuarono  Filippo  Villani  r Mario 
Equi c ola , Qd  altri  . A noi  halli  d’accennare  che  nel  pre- 
ferite libro  fi moStra , eom’io  diceua  > l’età  piu  tenera  della 
noStra  fauella  Tofana, e quali  fofferole  nafientt  bellczjjy 
che  pofcia  acquistando  molto  di  rigore  e di  grazi  a,  l'hanno 
refa  non  indegna;  di  comparire  net  teatro  dell’  Vmuerfò 
al  pari  delta  Greca , e Latin*  facondia . 6 certo  fe  ri- 
guardiamo attentamente  queSte  rime , prefio  che  none  in- 
contreremo in  ni  una voce •,  o modo  di  parlare  che  non  fia 
di  quelli , che  con  tanta  leggiadria  il  Petrarca  3 il  Boccac- 
cio, Qd  anche  il  gran  Poeta  Dante  feppero  cosi  destra- 
mente intr  amettere  negli  f ritti  3 che  con  applaufo  com- 
mane  fino  al  di  d’oggi  fono  e letti  & imitati  dagl’  inteu- 
• .a  denti* 


denti . €gli  è ben  vero  che  fi  vaghe  forme  di  f duellare 
non  fi  porgono  così  apertamente  in  quello  3 come  negli 
altri  autori , de  quali  di  J opra  ho  fatto  meninone  : anzi 
ne  i Documenti  fi  fintirii  da  quelle  orecchie  delicate 
l' ifleffi  durezjs 3 che  foglìono  ejfer  in  coloro  che  non  ha • 
uendo  ancora  la  faueUa  intiera  3 tentano  di  pure  cipri» 
mere  i concetti  dell'animo . Pargoleggi aua  dunque  quo» 
Ha  lingua , ne  fapeua  faue Ilare  altro , che  co/è  da  compia- 
cere alle  Donne  3quafi non  potejfe  fucz&arfi  dalle  nutrtei  ; 
quando  Volle  il  noflro  Barberino  trarla  a ragionare  tra  i 
filofofi  * intantoche  alla  difficoltà  propria  3 quella  dell’ar- 
gomento s’aggiunfi . Et  in  vero , il  ridurre  le  no  Sire  rime 
a trattar  cofi  filofifiche  3 e che  la  dou  erano  mezzane  per 
isfogare  le  pafsioni . 3 foffiro  corrette , deuiate  dal  pri - 
mier*  vfo , di  temperarle  ,•  e che  doue  fi  foleuano  r citrini 
gere  in  breui  canzonette  , fi  dilat afferò  in  volumi , era 
imprefa  piamente  da  contentar  fi  della  lode  dejpre  flato 
il  primo  a tentarla . Di  qui  nafcono gli  fcrupoli3  ne  quali 
l’huomo  inciampa  [correndo  queflo  libro . S ragguar dan- 
do lo  prittore  più  tùlio  a ciò  che  doueua  dire , che  al  modo 
del  dirlo  , v'  hà  laptato.  qualche  opurità  j fi  che  per  di- 
minuirla % rifece  egli  fhffo  mede/imo  t Documenti  in  Lati- 
no , tnd  alcune  chiop  v aggiunp . Sono  oltre  a ciò  molti 
de  fuoi  Ver  fi  finzj  quel  numero  3 del  quale  tanto  fi  di- 
letta il  noflro  fecolo  , che  fuor  et  effo.  / lima  il  ver  fi  non 
hauerverpy  auuenga  che  nel  re  fio  fia  pntenzjop  e buo- 
no. Rende  altresì  rncu  leggiadri  t /addetti  componimenti 
. n l’Orto - 


^Ortografìa  conia  quale  gli  ho  rapprefintati  i perche  ot- 
tenuto l3  iHejfo  originale  eli  M.  Fraucefco  , ho  filmato 
conueueuole  figuire  la  mente  dell autore,  pubblicandogli 
come  da  lui  proprio  furono  fcritti  . Quindi  è che  fe- 
. condo  l'vfi  di  quel  tempo  ella  è fico  medefìma  incollan- 
te : qui  l’ affi  trazione  non  toglie  almeno  gli  equiuoci  s ma 
la  fola  apphcazjone  di  chi  legge  ageuola  l intelligenza 
de  J enti  menti  : l iflejfe  parole  fono  qui  diuerfamente  in 
dtuerfi  luoghi  formate  : e veggionfi  i mede  fimi  verfi  mol- 
te "volte  fuori  delle  regole  piu  lunghi . ma  per  non  dire 
ogni  cofa  fenzjt  ragione  3 quella  lunghezza  auuiene  per- 
che alcune  "voci  le  quali  per  lo  metro  e per  l'vfo  moderno 
fi  fcriuono  accorciate  nell'vltimc  fili abe  fin  quelle  rime 
fi  ritrouano  polle  intiere  3 riducendole  la  pronunzia  nell3 
ordine  che  fi  richiede  . tanto  viene  ojferuato  dal  Bem- 
bo , e vienci  moflrato  da  i piu  vecchi  volumi  di  rime 
che  fi  rttrouino  j e fopra  tutti , chiaramente  l’originale 
del  Petrarca  cel  dimollra  3 che  tlìratto  dalla  libreria 
Vaticana  3 fi  elponc  ora  con  le  flar/pc  alla  curiofità 
de  letterati  . Non  pure  i verfi , ma  quello  che  pii*  im- 
porta 3 le  gobole  illejfe  eccedono  la  norma  pr  e firitta  , 
trouandofene  alcune  maggiori  dell 3 altre  3 non  efsendoci 
pero  moltiplicate  le  rime  . Chiama  M.  Francefio  con 
Vocabolo  Prouenzjde  gobole  3 quelle  certe  piccicle  quan- 
tità di  verfi  tra  fi  rimati  3 di  cui  effendo  rt malli  fola- 
mente  tra  gli  Spagnuoli  i vefligi  ,oggi  andrcbbono  fitto 
nome  di  flange  : ma  nella  voce  Sonetto  fi  dice , che  du- 
x • , randa 
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rancio  la  medtjima  rima,  come  che  fi  raddoppi afferoi  ver - 
fi  , non  pareua  allora  che  piu  che  tanto  fi  [concert  af 
fero  le  compo fiatoni  .Tuttauolt a quelle  e fienili  cofe por • 
tando  fico  1‘  antichità  del  libro  3 il  rendono  pregiato  „ 
£ fi  nell' altre  lingue  ac  qui  Sìa  lode  chiunque  vi  s‘ affati* 
ca  in  raccogliere , dichiarare  , e dar  fuori  gli  firitti  an- 
tichi i anche  potrà  Sperare  di  non  ejjerbiafmatochi  pub- 
blica il  prefinte  Volume  3 tjtfi  hauui  su  fatto  qualche  fua 
offeruazjone , 6 quantunque  fta  facilmente  per  appari- 
re , che  fofse  in  altra  cofa  occupato  chi  dtSponeua  le  di- 
chiarazioni che  vengono  dopo  qucSli  componimenti  s con - 
'tuttocio  non  kà  Stimato  di  doucr le  fuppri mere , Sperando 
che  alcuno  per  la  Sìrada  da  lui  cominciata , poffa  perue- 
nire  a quel  figno  che  richiede  la  qualità  di  queSIo  autore . 
E non  è poco  da  marauigliarfi  3 chea  noSìri  tempi , che  fi 
fono  ricercati  tanto  efatt  a mente  gli  firitti  del  fico  lo  chia- 
mato il  buono  per  la  lingua , fi  fia  trafandatoil  no  Siro 
autore  che  al  pari  di  ciafibeduno  meritaua  d'effer  offer- 
uato  , fi  per  la  nouità  delle  voci , come  perche  con  effo  fi 
rendono  più  chiari  i noSìri  principali  ferii  tori,  fu  ben 
queSIo  libro  affai  Slimato  3 come  teSitmonia  il  Boccaccio , 
nella  fua  età, e di  tempo  in  tempo 3 come  fi  feorge  per  l'au- 
torità di  molti  huomini  di  lettere  i finche  Monfìg.  Angelo 
Colocci  da  lefi  V efeouo  di  Nocera , quello  di  cut  fà  tanta 
Sì  ima  il  gran  Ciouiano  Pont  ano,  e tutta  quella  famofa 
fchiera  di  letterati, che  fioriuano  il  fecolo  paffato3  tentan- 
do nell'  iSìeff a età  del  Bembo,  di  formar  le  regole  della  no- 
stra 


I Ira  lingua , riputò  che  particolarmente  dal  Barberino  fi 
traejfcro  s e tal  penfiero  elprejfe  ne  fìtoi  originali  , che 
lafiiati  alla  libreria  Vaticana  daldottifsimo  Fuluio  Or- 
fini , finora  fi  conferà  ano . Oltre  a ciò  da  quello  no  Uro , 
e dal  Petrarca  3 egli  cauò  vna  raccolta  di  Voci  che  con  of- 
fre e firatte  da  alcune  rime  del  Re  Ruberto , e da  quel  ri- 
matore da  lui  chiamato  il  Sicolo , ne  fece  Vn  libro , che 
finente  ci  viene  l' occafione  di  citare  nella  tauda  . Ne 
fido  altri  s'e  valuto  delle  Voci  di  quello  mitro  3 ma  il  fico 
argomento  mede  fimo  è flato  imitato  . al  certo  con- 
frontandoli quelli  Documenti  col  Galateo  di  Monfignor 
Giouanni  della  Cafa , apparirà  non  ofeura  tale  imita- 
zione . Legganfi  per  tanto  3 fecondando  Capproua- 
zjone  di  huomini  così  fignalati  e fiaui , i pre - 
finti  Documenti  d’ A more  > e in  ti- 
tolo così  delicato  fi  commendi  il 
,t'jV  nobili firimOf  e generofo  zjlo 

. di  chi  gli  com- 


IMPR1MÀTVR  S.  V.  R.  M.  S.  P.  1 
• 10.  BAPT.  EP1SC.  CAMER.  VICES-GERENS. 


HO  letto  con  diligenza  il  prefèntc  libro,  il  qua- 
le > agiuditio  mio,  fènz’hauercicolà  punto 
contraria  alla  verità  della  fède  Cattolica,  e retti- 
tudine de’  coftumi , dall’vna  parte  dourà  tflèr  ca- 
ro per  l’antica  purità  della  lingua,  e per  1*  vtilitl 
della  poefia  i dall’altra  è pieno  di  dotte , c di  gra- 
tiolè  oflèruationi,  degne  d*  efTer  vedute  pubbli- 
camente . IL  DI  XX.  DI  UAVfO  ti.  DC.  XL. 

ALESSANDRO  POLLINI.  ' 


IMPR1M  ATYR. 

F.  HYACINTHVS  LVPVS  MAGISTER  ET  SOCIVS 
REVERENDISS.  T.  JM.  S.  PAL.  APOST . 


FATTE  DA  HVOMINT  ItLVSfRI  ?, 
DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO 
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, Clemente  Quinto  Pontefice  M afsimo* 
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DaW  Archino  Vaticino . 
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L.E ME  NS  Epifcopus  feruus  feruorum  Del 
vèncrabilibus  ìratribus  Fiorentino  , Bono- 
nienti, & Paduano  Epifcop'is  lalucem,  Se  Apo- 
ftolicani  benediéìionem.Sicut  notiti  pedona 
ìntima  rirtutum  fragra  a eia  recreantur  ; tic  ito 
| horuin  dclcdamur  honoribus  promouendis, 
quos  reddic  fcicntiarum  rbertateiàcundosdè» 
uinx  grada  bonicatis , vt  ipfi  prxcipientesle  przmium  rcporcarc 
de  mcritis  libencius  odorem  lutiitiz  tidelicer  raanifcticnt,  & de- 
niontircnt  tidei  rc&itudine  vniucrtis.  Cura  icaquc  dileclus  ti- 
Jius  Magifter  Francifcus  de  Barberino  clericus  coniugarti  Flo- 
jentinzDicecefis  ,ticut  plurium  Ade  dignorum  aflèrtione  perce- 
pimu$,vacando  diutius  Àudio  litcrarum  , adcoin  fcicntia  luris 
vtriufquc  profecit,  quod  ad  ditiùndendum  in  alios  eiufderru 
feientix  documenta  fufticiens,  &idoncus  reputa  tur;  nosdidum 
Jdagitirum  Francifcum  propter  hzc,  &c  alia  mulciplicium  orna- 
menta virtutum , quibus  dono  Domini  nofeitur  intignimi  pa- 
terna beneuolentia  profcquendum,ac  dignum  rcputanccs,&  con- 
gruum,vt  in  ijsquar  fui  honoris  ,&  ftatus  augura  enea  contingunt 
tibi  noftram , & Apoftolic*  Sedis  rcpcriat  bcncuolcntiam  gra- 
tiofam  Fraterniati  veftre  per  Apoftolica  fcripta  mandamus,qua» 
tcnus  vos,  vel  duo , aut  vnus  velhum  per  vos,  vei  alium,  leu  alios 
prardido  Magiftro  Francifco  ; ti  cum  poti  diligentem  examina- 
tionem  legendi,  St  docendi , ac  regendi  vbique  tcrrarum , & lo- 
i.  ff  coniai 


coruoi . In  Iure  Canonico , Sé  Ciuili  per  libri  traditionem  , té 
annuii, & alias  iurta  moduna  coafuetum  intilibùs  obfcruari  non 
obftantibusquibufcunquc  Statutis  , deConituirtkmibuscontra- 
rijs  terranno,  lócorum,  8t  vniuerfitatum,  Magiftroruftì , Se  quo- 
rurneumque  Scolarium  iurimcnto.confìramione  Scdis  Apodo» 
licae , feu  quacunque  fìnnitate  alia  roboratis , feu  quibufuis  Pri» 
uiJegijs.  Indulgcntijs,  ficlitteris  Apoftolicisgeneralibus  , vd  fpe- 
cialibusteiris , Jocis,  Se  vnmerhcatibus  fupradi&is  ,Se  quibuluis 
alijs  fub  quacunque  verborum  torma  conceptis,de  quibus  quo» 
rumque  tori*  tcnoribus  de  verbo  ad  verbum  oportcrctin  prx- 
(entìous  fieri  mentionemjibcratumau&oritatc  noftra,!  cenciaio  , 
te  (àcultatcm  plcnariam  tribuatis.  Datu  m Aucnion.  ir.  Kal.Aptib 
Pontificatus  noftri  Anno  nò. 

Giouanni  boccaccio . 

o 

,1 

Cap.6. lib.  1 5.  dtlla  Ge  neo  log.  degli  Dei. 

MEmini  infuper  (eftorarum)  Francifcum  de  Barberino 
trainile  tcftenv;  hominem  quidem  honeftate  morum  , té 
fpeéhtbili  vita  laudabilem,  qui  etti  iacros  Canoneslonge  magia  , 
quam  poetica  noucrit  ; nonnulla  tamen  opufcula  rythmis  vulga- 
ti idiomate  fpcndidi  ingenij  fui  nobiliratem  teftantia  edidit,quar 
ftant,  Arapud  Italos  in  pretio flint . Hic  integerrimi  (idei  homo 
fuit.  Se  reuerentia  dignus,  quem,  cum  inter  venera  bile»  non  de- 
dignatur  Florenria  ciues,  optimum  femper,  & in  omnibus  (ide 
dignum  hunc  tcflcm»  inter  quofeunque  egregios  viros  nume» 
randa m . '•  * < *'-  > ■ 

t1\  n ...  fini  V4  , * fi  j rfl  l/l  «HOfWOwaiin  .i 

Enel  lib.  9.  esp.  4.  de  Capèdine  , ' 

f m ' • . 1 . 

SEruius  «utem  euni  dàcie  nate  puerum  : te  Francifcus  do 
Barberino  non  poftponendus  homo,  inquibufdam  luis , 
poematibus  vulgaribus , buie  oculos  fafcea  velar  , Scgriphi  pe- 
des attribuir,  atquc cinguio  coidium  pieno  circundat « 

nstri.;»rt?^*  fftiìmìf 
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.tirtfp  • l/ttffer  CDonato  Velluti. 

Nrfo  Cronica  dtOa  fu*  famiglia  MS. 
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S Albino  fendo  * Trcuigi  dopo  I*  morte  di  Cino  fece  fuoi 
eredi  Ghie  uccio  di  Bcnghi  d“Agliana,e  vnoLippo  . » . • 
& battendo  prcia  la  tenuta  in  sii  i fuoi  beni»  cioè  cafa  dirimpetto  a 
noi,  che  oggi  c nella  parte»  e nel  podere  della  Torre ,che  oggi  è dà 
Piero  Guicciardini  ptetfb  a Lucardo,  8*  in  molti  altri  beni  ; vea- 
nono  a compromeflo  con  noi  in  M.  Franccfco  da  Barberino  per 
mano  di  Ser  Lippo  Berti , il  quale  per  mano  d'elio  N otaio  > tra_* 
le  altre  cofe  fentenziò,  che  follino  tenuti  dipoliucci  i deni  mille 
fiorini  indi  a deciotto  meli;  fatuo  che  le  ita  il  detto  terminepo- 
•cffiro  provare  , che  noi  hauetTìmo  rihauuto  la  metà  delle  detto 
dette  > non  fulTimo  tenuti  «deche  noi  douedìmo  lafciare  ogni  te- 
nuu  , e poi  à certi  di  lodò  non  follino  tenuti  àlafciar  tenuta  e la 
falciamo  » e le  proue  non  li  fcciono . Eflcndo  diuifo  il  detto 
debito  per  lo  detto  M.Francefco,  & adiudicato  al  lato  noflro  di 
qua  il  terzo:  dolleli  di  me  contro  ragione  » firmai  non  gli  dine» 
ghai  volerla  commettere»  < 

3i:w  :d  .tu. :.*•  •. <’u;  I lini  1 tfó, 7 ir  : ,si  -invasatili 


Filippo  Pillarti  detto  il  Solitario  » 

Nella ■ IJioria  Fior.  Latin*. 


FRancifcus  ciuilia  iura , canonefquc  profeflus  exopido  Bar- 
berini Vallifcllar  fumpfu  origine  in  . Hic  citralcgum  cano- 
numque  pcritiam  , quibus  do&ut  tùie  » abunde  alijs  edam  lìuduit 
difeipiims  , przlèrcim  poetici!»  non  tamen  vt  verlus  exatte  com- 
poneret , fed  vt  poctarum  figmenta  intclligcret . Morura  lane  pct- 
fcrtitator  iximius  tuie , fiuentelque  lafciu-a  nioresfeucrillimc  in- 
drgmtus  , quo  potuit  ftylo  corriperc,  & argucte  conaius  ell.-quas 
cut»  Gentile»  vulgm  appellar  nobilitate  languinis autrice  prouc- 
tìos,  iam  pcene  cxundos,  ficpaniumrufticispc&oribus  inhsrren. 
ics  btuu!ibuscxplo!ìsTitibus,conatuscft  ad  memoriamreuocare; 
vt  fi  inoc  fieri  pellet  nouum  ».  . . . qui  nupcr  tigone  teli- 

fio  in  Vrbem  itrtpfcrunt.inftrucret,  Si  ad  ciuilcm  perduceret  di* 
fciplinam  . Sed  patum  proluctunt  boni  viri  lludia , quibus  agre* 
t«J  • tt  a ftis 


Bis  infoienti»  opulenti)»  fatigata  fetnper  feitndfcctfa  » eiufqucla. 
bore»  pcene  bac  incuria  deciderunt.  Nequc  id  mirum  eft , cimu 
obfcute  nati  nunquam  non  laudent  ncque  cola  ni  more»  bonot , 
cum  quibus  vllo  vnquam  tempore  conuenire  non  politine:  fed 
auri  curntiìum  , quo  fé  nobilitati  falfo  exiftunant.  Hic  igitttr  vjr 
•rauis  fané.  Se  temperai» , cutn  opinateti»  ab  Amori»  aculeo 
tanquam  a naturali  principio  omnia  bona  , prauaque  manaro  » 
imitatus  Boetium  in  lib.  de  PhiJ.  Confol.(tamen  ipfc  fermone.» 
materno)librum  compofuit  dispari  metro  vulgati*  profaque  , quo 
Amori»  natura»,  feu  virtutibus  , feu  vitij» inhererent,  plcnillìmc 
pertrachuit,  morefq;  qui  ad  exponendam  modeftani  honeftamq; 
vitam  valerent > quarq;  ad  illam  dcftruendam  contenderent  co  li- 
bello piane  dcpinxit,  quem  Documetorum  Amarti  voluit  titulari. 

Compofuit  infupcr  libcllum  vulgarem  periucundiflunum-» 
multum  refertum  exemplis  * in  quo  mulierum  more»  per  earum-v 
ordine», gradus , & xtates  conftituit  ad  dodrinam , qui  duxxtatì1 
ciuilique  earum,  vel  dign itati  iècundura  vcrecundix modcftiam_ji 
conuenirct,oftcndit,eique  nomcn  indidit  De  regimine  mulierum, 
& vt  fettine  me  a multi»  abfoluam  limul.mire  deferipiìt  quidquid 
ad  morigera;  vitx  regulas  pertincrct  per  prolàs,  & rythrnos  per- 
fuaues,vt  fàcile,  ac  raenioriter,qux  inftituithaberencur.  Mortuus 
eft  Fiorenti*  «tati*  fu*  anno  txxxiv.temporc  quo  primitus  pe- 
tti» inguinaria  Florentiam  populauit,  anno  feilieet  Grati*  1348* 
8c  lcpultus  eft  in  Ecclesìa  Sandx  Cruci» . 

Incerto  . 

f 

Ma  antico  dalia  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze , t tra» 
dotto  dal  Villani  fuddetto . 

» k : i • • / ; , ; r * 'II*  * J *.  • ■* 

FRancefco  da  Barberino  fe  profeflìone  nella  ciuile  , e cano- 
nica legifta  difciplina,  nelle  quali  fu  dottiflìmo  , ftudió  an- 
che altre  difcipline  maflìme  nella  poetica,  non  però  che  fàcefle 
verfi,  ma  che  incendeua  bene  le  fittioni  de  Poeti « Huomo  inue- 
ftigatore  delle  genti,  &di  coftumi,e  quelli , che  per  lafciuia  era- 
no, o labili, o morbidi, con  quello  Itile  , che  potè  migliore  cor* 
reggetta , e nprendeua  : e quelli , che  il  volgo  appella  Gentili  per 
nobiltà  di  lingue, già  quali  fpenti , & a tufticanc  v iònie  accolta* 
; i ti  f*t 
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tifi,  fi  sferrò  » memoria  revocare  {.acctòchfe,- & effcrpoeeua  i Cit-'. 
tadini  nuoui  * che  deporta  la  zappa  erano  trafcotfi  nell» Città  ri- 
ducete iciuile*  Se  cofiumaca  difciplina  : mi  poco  giouorno  gli 
Ihidij  del  buono  huomo;  al  quale,  1»  contadine  Ica  infoienza  gon- 
fiau  dalle  ricchezze  Tempre  fu  aucrfa  , e le  file  fatiche  , e vigilie.» 
per  quella  trafeuragine  furono  vane . Ne  è quello  aiatauiglia_>  ; 
concioliacofachc  quelli , che  fono  nati  rozzamente,mai  non  lo- 
dano , ne  ofleruano  li  buoni  collumi.  Con  quali  per  alcun  tempo 
non  li  pocrebbono  conuenire  ; ma  il  loro  fine  è Tempre  il  rauna- 
rc  oro , per  Io  quale  fàlfamcntellimano  poterli  nobilitare.  Que-/ 
Ho  huomo  graue  , Se  temperato , hauendo  opinione * che  dallcj 
punture  d Amore  , come  da  naturai  principio  tutti  i beni,  c ma- 
li prccedcficro,  imitando  Boctio  di  confolatione*  ma  in  materno» 
fermone,compofc  va  libro  in  verfi.  Se  profa  didimo,  nel  quale  le 
nature  d'Amore,  chea  vini),  & à vizio  s’accolla  pienamente* 
trattò.  E di  collumi,  che  à comporre  vita,  & onella,  & modella-» 
s’appartengono  , e che  à guallarla  Tono  atti  in  quello  libretto  pie- 
namente dipinfc , il  quale  chiamò  Documento  d'Amore . Coni- 
pofe  ancora  vn  libretto  volgare  piaceuolillìmo  , e pieno  di  molti 
efempij*  nel  quale  ì collumi  delle  donne*  fecondo  loro  ordini; 
gladi,  & ctanc  dette  dottrina  . E con  rifoJucrne  di  molte  co fc  in 
vna  parola  ; egli  mirabilmente  defcrifTc  in  pioli  * &in  rima  fuaue 
ciò,  che  alla  regola  di  collumata  vita  fi  appartienc,acciòche  pili 
facilmente  fi  ritcnefse  à memoria  . Morie  in  Fiorenza  negli  an- 
ni della  età  Tua  84.  al  tempo  ,che  prima  cominciò  la  pertilenza* 
che  quali  guallò  Fiorenza  , che  fii  nell’anno  della  grazia  1348. 
Se  fri  fepelito  nella  Chicli  di  S,  Croce*  a canto  la  gran  Cappella 
de*  Caflcllani  . 

& ‘ M|' 

.Francefco  Ri  miccini.  ,tj 

il  . -v  V IK  *i  . * lift , p 

Nili*  ri/poft * alt  Intuititi*  di  M.  Antonio  Lufco,  manuferitt * 
prtjfo  il  Signor  Tomma/ò  Rinvenni  . 

ANcora  mi  viene  nella  mente  vao,iJ  quale  fra  tutti  quelli  me- 
rita gran  didima  lama,  M.  Francefco  da  Barberino*  il  quale 
effondo valcntiflìmo Dettole  ncli'vna,* ncil’alua legge* com po- 
fe 


crtir 


Cina  di  M 
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re  quel  libretto,  ilquale  d«aomfo&  datla  fu»  pròpria  originalo 

patria  Ritmi  volgari  » 


Ugolino  Ucrini  • 

p Rancifcus  patrio  cantarne  Nerimore . 

E altroue  . 

-timi  ; li  . 1,  nfi  « tot  li  un  i alia  ::i  io-»  w -*'« 

BArbetina , iuga  incoluit  Semiphonte  reliélo  : 

Mox  eia  ri»  ornata  viris  mi^rauit  in  Vrbem  . 

Inque  Crucis  tempio  vifuntur  marmora  prifeis 
Carmmibus  dodi  laudes  teftantia  vati* . 

* *1  Francefco  Albertino  . 


aj  si* 

.Ivt 
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Delle  lodi  dello  Città  di  Fiorenza , a Giulio  11.  Pontefi 

Maffìm  o . 

; • \ I * • • » -1  1 { > t ■'  ' . ai.  * • ' > | 

IN  Poefia  vero  Dante m Aldigherium  ,Sc  Io.  Boccacciutn , 3d 
Francifcum  Petrarcam  , & ( quamuis  nonnulli  Arctinuin  ve»; 
lint)Francifcum  BarbennumomittoJ&  Claudianum  . 
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orlano  Eqtticola , 

•<j  Lib.  I.  della  Naturai  Amore'. 


Ii  Rancefco  Barberino  fti  huomo  litteratiflìmo  ftudiofo  di  leg^ 
' gì  ciuili , & antico  icrittore  di  cofc  amorofe  : trouo  i Tuoi  li- 
bri allegati  da  Gio.  Bocc.  Tra  li  altri  in  mie  mani  c pcruenuto 
quello  «-del  quale  Io  titolo  ha  Documento  d Amore , diuilo  in  do* 
dici  parti  > le  quali  fono  Docilità  , Induftria  , Coftantia , Difcrc- 
tione,  Patientia  , Speranza,  Prudentia,  Gloria,  luftitia  , Inno- 
centia,  Gratitudine  , Eternità.  In  ciafcuna  di  quelle  pjrti  ragio- 
na, e da  molti  precetti  conuenienti , non  folamente allo  flato 
d’Amore,  ma  vóli  ad  ogni  noflia  vita,  fpecialmcntequel  cho 
mi  par  conucnga  alla  vita  de  cortigiani  • a 

Amor 


; *.»«-: /• 


Vii  ; 


Amor  aoa  può  durar  lenza  pigliar  frutto . 

Molti  vedian  ch'cnno  appellati  amanti  ; 

Ma  pochi  tono  nella  grada  d'A more. 

Non  creder  ad  ciafcun,  che  d’Amor  vanta» 

Ne  ad  colui  ,chefol  di  pena  canta. 

Che  le  pili  volte  è nudo  il  vantatore  * 

L’altro  è vellico  di  gratia  d’Amore  . 

Altri  arde  ipeflb , c credciì  fcaldare  . 

Voi  che  parlate  dogliendo  d 'Amore; 

Dogliaui  del  fallo,  che’n  ciò  fate. 

Per  lui  vi  guida  virtù  in  onore  . 

Le  vaghe  donne  hanno  amadori  aliai  « 

L’honeltc  n’hanno  men,  ma  fon  perfetti  • 

Senno  fenz'opra  ; ricchezza  di  matto* 
Sottigliezza  di  pouero* 

Bellezze  di  difonede  vaglion  nulla. 

Non  lauda  di  pietà  fua  donna  alcuno  ; 

Ne  anco  lei  amorofa  chiamando  . 

Non  biafma  donna  chi  crudel  la  dice . 

Conofci  prima  te,  e quanto  vali , 

E vede  fe  c giu  fio  quel  che  domandi  » 

S’clla  non  fugge  quando  tu  la  guardi* 

E s’clla  fa  com'ardi, 

Perici  dentro  d’Amore 
Non  ti  difdcgnerà  per  feruidore. 

Tale  ti  vuol  prouar  come  fei  termo  ; 

Ma  poi  ti  da  l’honnre  . 

Ben  lodat’é  colui , che  ben  li  muta* 

Guardati  dallhuoro  cheto  » 

Dal  trillo,  cdal  non  lieto* 

Ancora  dal  pompofo  * 

Dai  rollò  rigogliolo. 

Guardati  ancor  da  quello* 

Che  fi  crede  elici  beilo  . 

Spellarne  nte  fi  vede  , 

Cb  Amor  altrui  con  cede 
Gran  dònna  lòggia  , e bella . 

Amico  è quel*  che  nell’auue  jfiute  tn*'*- 


i.tnei 

yjinn  «'  : 


1 


Bt  fi  ‘ittOf 
.ti-l  ’»>  ol- 


ii 


» Vw^9it)‘ouj  jv{ 

i.  .*  ■ • 

* d i*«i  tinau^  itO 

‘ r ..SfluM 


••  i • 


• 


tre 

vt  ttr  SH'3,  V 

Il  , z -fctS 
• ffpnóyfttt  14he  1 
' ( lift  Itribitt*  ras  J 

« jr-j/rì  tr.i.  ' 

•;*'  a-vt;  m-  eptì 
< ofbpp  < 1 

i 

: ami  eia  !:>«■+»<? 

non  i*Nùd>  fili"'!* -3  f->  * 


Con- 


•A  i»f !«iq  MC«  jl  irmi»  »' uq  fro»  \ajoK 


u iit(h 

m A l> 


*c  ofir.i  r:*  ii» 


ili  u 


mar 

5 MS 


ll'jj  li 


t bloM 

><jn  *1^ 

k 


U sii  Vi 


.fi-i  *®ts 


-it.  • 


j r . j:  >«  ■ i 
■ ì dtif-ni  j> 


Conferua  l’amiflite  ; . c 
Di  nafcofo  riprende , , 

£ copre  i falli  tuoi 
Contende  riprendendo» 

Tua  lama  mantenendo  • 

Se  a te  di  donna  Amor  grada  lui  conciài  » 

Che  non  fi  cella; 

Se  la  guardi,  talhor  non  la  fiancare» 

E guarda  lo  fuo  honore  » i 

E le  forfè  In  guardar  ti  fia  cottele 
Non  Io  far  palefe  ; 

Che  la  gran  loda  fua  c che  fia  dura . 

Ciafcun  giorno  pura  . . fi 

In  tuo  cantar  non  ti  vantar  di  lei . 

LaGiufiitia  d’Amorc  c per  punire 
Chi  guarda  mal  fuo  honore. 

Dipinge  la  Gratitudine  fopra  vna  porta  aperta»  e dentro  dke  ef- 
fe c la  Corte  d’A  more . 

Chi  vuole  entrar  in  quella  Corte  » 

Conuien  fue  voglie  accorte 
Hauer'in  edere  a tutti  altri  grato . 

Poniam  , che  fian  piti  fine 
Le  voglie  ,che  fi  muouon  per  Amore; 

Ne  ti  dea  dar  dolore. 

Sechi  più  ferue , più  hà  da  colini  : 

Ma  dolerti,  che  lui 
Non  hà  per  tuo  dilettosi  fcruìto. 

Viene  alcun  mal  nodrito  > 

E a tre  giorni , ch’vna  donna  vide  : 

Dice  Amor  mi  conquide  : 

Lamentafi  di  lui,  e morir  vuole.  •». 

Vltimamcntc  pone  l’Eternità  in  mczaod’vn»  ruota* 

La  fua  fin  non  ci  i nota  • o 

Da  quello  Amor’inlègna  » 

Che  foto  a Dioconuegna  . '»  «■ 

Principio  non haucre. 

Io  fola  Eternità  chiuder  non  poflo 

Quello  libro  » che  modo  **  ■ t-u.  ...f  u i Dal 
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Dal  mio  Signor  Amore:  #>»  V • \ 

Allui  conuien  l'honore 

C'MHpodcr ,c  Inforza.  } V . J 1 

. 1 d> 

L tjìcffo  Equicola^y . 

Doni  parla  dii  Boccaccio. 

' tl  9-1% 1 *i«vr  \ ' V 

NArra  come  Francefco  Barberino  in  alcuni  Tuoi  poemi  vol- 
gari  lodefcriue  con  vna  falcia  nanti  gli  occhijCon  li  piedi 
di  grifo»  e con  vn  ciongolo  pieno  di  cuori. 

• .i)  » rtii'  'i,  { * ^ ’ 7 «%K%«  I 

Giacopo  Filippo  da  Bergamo.  ' 

Lib.  13. fub  annoiai. 


FRancifcus  de  Barberino  Plorentinus  Poeta  » & Canonifta_» 
celeberrima  , vir  quidcm  fidei  intcgritate , 8c  morum  hone- 
ftatc,ac  fpeétabili  vita  laudabili*  cuoi  Petrarca  floruit  ; qui , cefi 
facros  Canoncs  longe  magis,quam  poeticam  nouerit , & ipfo 
nonnulla  opufcula  rythmisvulgaribus  ingenij  fui  nobilitare  » Se 
preftantia  edidir,  qua;  adhuc  apud  ni  ulto*  in  predo  haberttuif 
propter  quod  inter  egregi  ©stiro*  merito  computando  cft . 

Lift  e Jfo . 

Nell'altra  edizione  di  Venezia  dell'anno  1 503. 

FRancifcus  de  Barberino  Florentinus  Poeta  » ftclariffìmus 
Canon  irta  j vir  qtridem  >8r  fidei  intcgritate  » de  morum  ho- 
neftate  » & fpcclabili  vita  laudabili*  tum  Petrarca  przdi&o  flo- 
rttit , qui  Se  facros  Canones  longe  magis  qua  in  poeticam  nouc- 
rit  ; & ipfe  nonnulla  opufcula  rythmis  vulgaribus  ingenij  fui  no. 
bilitatem  , atque  pratftamiam  przfeferentia  edidir,  quz adhuc 
apud  multo*  multo  in  pretio  habentur  j ptopterquod , St  inter 
egtegios  viro*  merito  coni putandus cft. 

■■  - 3.  • ► • -i  . 4(dU.4  iwu.  a-':  1 <_•.» 
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Cronica  del  Gua^KP* 

ANco  che  laprofeflione  forte  in  legge  Canonica  diFrancefco 
da  Barberino  territorio  di  Fiorenza  ; fi  compagno  d. 
Franccfco  Petrarca  , c coropofe  alcune  opere  rolgan  da  molti 

laudate . 


F.  Leandro  Alberti . 

U».  r f ' * • *•  Tt  1 i r ! 

Nell'Italia  Uh-  *• 


r * + 


SI  vede  pid  alto  Barberino,  di  cui  tralTc  orig.ne  Francefco 
rtneo!arPe  Iurifconfulto  , & elegante  fcrittore  , Se  oflVruatore 
della  volgare  eloquenza,  come dall’operc dalutlafciate  chiara- 
mente fi  può  vedete . 

Benedetto  Curzio . 

Neil '(bit  cavane  degli  arejli  degli  Amori  di  Marzia!' 
Cognitore  del  Senato  dt  Parigi . 

e Vnt  & aliorum  vulgarium  ai.aorum  opera  amatoria;vtFmn- 
S circi  Barberini, Ioannis  Lupi , Sennucci,  Beimci  Fra 
chini  Biri, Reminoci,  Guidonis  Caualcanc.,*  Scraphmi. 

Tra  Michele  Bocciami . 

Degli  Scrittori  Fiorentini. 

FRancifcus  de  Barberino  patricius  Florcntinus  Iurifconlulms 

maxime  exercitatus  in  intcrpretandislcgum?n.gmatibusad- 

modum  eruditus,  & in  enodandis arduis d^ukaeibusconhjl- 
tor  faeaciilìmas  : cui«s  admirabili  prudenza , & opera  Rclpubli- 
<a  Fiorentina  in  rebus  fcrijsad  potentiUimos  Principe*  orato- 
rem  conftituere  non  dubitauit.  Ventura:  po  tentati  plurafu* 
protcrtìonis  monumenta  teftatus  cft,  & quidam  alia Ltrhufcu 
carminibus  exarata  , quibus  tìtulum  fecit , Documento  d Amore 
diuifo  in  dodici  parti  ; & funthxc , Docilità*,  InàuSkxn,  - 


dintia, Difcretio  >Patìentia>  Spci, Prudenti*,  Gloria,  Iuditia, 
Innocenti»,  Gratitudo,  Aetcrnicas  . Quantum  autem  faciant 
opufeub  hzc  ad  optimz  vitz  inditutionem  , videant  (ani  indici j 
viri . Ob  id  à Boccaccio  in  Tua  Genealogia , vt  Poeta  Celebris 
vcneratur.Diflòluit  amena  huius  carceris  rincula  Florentiz;  Chri. 
ftianz  falutis  anno  mcccxlviii.  in  zdc  San$z  Crucis  ipfìus 
cincres  rcconduntur  ,•  ad  leuamque  tempii  propc  Sacrarium  010. 
nunicntum  , quod  filio  comune  extat  , vilìtur,  acque  in  mar* 
moreo  lapide  incifafpcélantur  ha*c carmina. 

Inclita  piange  tuoi,  latbrymii  Fiorenti»  ciuei  &c. 

Fra  Michele  Fiorentino  Semita. 

Nel  Seminario  de  luoghi  py , e Chic fe  di  Fiorenza', 

Di  Santa  Croce. 

SI  rimirano  ancora  molte  fepolture  d’antiche,  e nobili  fa- 
miglie ; ma  tre  intra  l'altre  di  marmo  adornate  con  datue_j» 
oue  fono  ripodi  i corpi  di  Leonardo  Bruni,  di  Carlo  Marfupini, 
St  Michelangelo  Buonarroto . E1  iui  fepolto  Umilmente  France- 
feoda  Barberino  legida  tamolìflìmo  * e nel  mezzo  della  Chicli 
Alberto  degli  Albcni  Cardinale  . ^ 

V annotazioni  fopra  il  boccaccio . 

H Or  fuor  di  quelli  voi  trouer^te,  benigni  lettori,  M.France- 
feo  da  Barberino  Giudice  , o come  gli  chiamiam’hoggi 
Dottor  di  legge  , che  compofc  alcune  o Canzoni,  o Goble  , a 
Scruentciì , ò come  elle  lì  habbiano  a chiamare, fecondo  vna  cer- 
ta maniera , e corrifpondentia  di  rime , che  allhor  correua  alla_t 
Prouenzalc, piene  di  precetti  perla  conuerfationedomedica  nel. 
la  commune  vita  degli  huomini  fra  loro , aliai  lodate  dal  Boccac- 
cio nelle  fue  Genealogie , ancorché  , come  occupato  tutto  nello* 
Audio  delle  fue  leggi , troppo  pare  ad  alcuno  lì  Jafciaflè  tirare  alle 
rime  , Si  troppe  voci  Prouenzali  vi  mefcoladè . 

tt  t » 


Fran • 


FrancefcoSer  Francefili. 

Ai  Antonia  Barberino  fratello  dtll'auolo  di  Papa  V rba* 
y.  no  Vili,  nella  prefazione  alla  Retorica  di  Ser 
Brunetto  Latini  . 

ix:>')  )v  o.r;n«:  risiti  xnitft 

EF ra  i Poeti  illufiii  di  Fiorenza  è non  degno  di  mezzana  Io. 

de.  fra  gli  antichi  aui  voftri  M.  Francesco  da  Barberina,- 
del  quale  habbiaroo  vnlibretto  aflài  pulita , e leggiadramcato 
decoftumi^a  guiia  della  Vita  nuoua  di  Dante  «compofto. 


Paolo  Mini* 

T Quarti  che  mi  fi  fanno  inaa%i  fono  Franccico  da  Barberino  , 
X oratore  cccclcntiflìmokc. 

i tO  lVau?»  ’ 


,i(iiqu.-CWlolJr.w> 

-aanei'i 


fi  L * 

f.^ori  'uiatmfciia  orno 

c 


Ib  lotiMf 
■im  Ai 


n ?6tU  voa-nl 

oui  vii;-.  ->ì> 


VITA 


I 


::  • i ‘ 


VITA 

DI  MESSER  FRANCESCO 

BARBERINO. 

SSENDO  Sommo  Pontefice  Vrbano  UH 
nacque  nella  Cafa  Barberina  Francefco* 
che  osò  il  primo  di  tutti  gl’ Italiani  far , 
che  le  rime Tofcane  pur’ allora  nate,  ri- 
dotte in  ordinato  volume  , altro  ormai 
ragionaffero  che  vani  amori . Onde  fin  da 
quel  tempo  cominciò  quella  gloria,  che  per  hauerle  di 
Criftiana  eloquenza  adornate , doueua  a noltri  giorni  in 
Maffeo  Barberino,oggi  Vrbano  Ottauo.peruenire  al  fom- 
mo.  Nell’Anno  MCCLXIV.  memorabile  per  la  cometa, 
che  tre  mefi  continui  minacciò  Manfredi  vfurpatore  del 
Reame  delle  due  Sicilie , di  ruina  e morte , fù  il  natale  di 
Francefco,  d’vn’anno  auanzando  quello  del  nobililfimo 
Poeta  Dante  Alighieri . Gli  fft  padre  Neri  di  Rinuccio 
da  Barberino  di  Valdelfa,  huomo  nobile  e riguardeuo- 
le;  gli  antenati  del  quale , diftrutto  da  Fiorentini  Semi- 
fonte , fi  ripararono  in  quello  luogo,  auanti  che  da  muri 
riftretto , foffe  chiamato  Barberino  dalFeffer  ben  barba- 
to , e fortificato  per  fronteggiare  i Sanefi , a fimiglianza 
di  due  altri  di  nome  conforme,  fabbricati  parimente  ne’ 
confini  dall’  illeffa  Fiorentina  Repubblica . Non  venne 
per  qualche  tempo  quella  famiglia  a Fiorenza,  perche 
effendo  difeefa  da  Semifonte  ; che  per  tenerli  da  Imperio 
fu  difolato  da  Fiorentini  ; ella  era  comprefa  nel  diuieto 
efpreffo  nella  concordia  tra  i vincitori  e i Semifontefi,  di 
non  partirli  da  quei  contorni . E quando  tal  proibizio- 
ne 


ne  non  fi  curò  più',  non  curò  Neri  di  trasferiru ili  $ per- 
che elfendo  Fiorenza  talora  in  fé  diaifa , e talora  tutta.» 
vnita  contro  i Ghibellini , egli  fi  conofceua  da  tal  patria 
originato,  che  non  poteua ftarui  lenza  fofpetto di  non 
efièr contrario  a Guelfi, e per  confequentepriuato  de’ 
pubblici  onori,  amò  dunque  meglio  d’elfer  il  primo  in 
Barberino  con  quiete,  che  inquieto  in  Fiorenza  ad  alcu- 
no fecondo.  Che  là  doue  l’huomo  non  è quello  ch’egli  é, 
non  èragioneuole  che  ne  anche  vìfia . Quiui  egliheb- 
be  quefto  figliuolo  : e quantunque  fi  dica  da  Filippo 
Villanùche  Francefco  folfe  d’origine  da  Barberino.vuolfi 
tuttauia  intendere, fecondo  l’vfo  del  fauellare  di  quel 
tempo , che  egli  folamente  vi  nafcelfe , ancorché  di  ma- 
dre Fiorentina  ; che  perciò  è dalui  chiamata  Fiorenza 
col  nome  di  patria  materna  . Spuntauano  in  coftui  1c_j 
virtù  a guifa  che  nella  vaghezza  de  fiori  fi  antiuede  la  fi- 
curezza  de’frutti  ; &c  il  pudore , col  quale  le  fue  azioni 
puerili  s’adornauano , fù  vn  raggio , onde  maggiormente 
appannano  . Conciofiacofache,  fe  fanciullo  tal  volta 
egncrrana  non  per  deprauata  volontà, ma  per  correr 
volentieri  l’anima  femplicerta  a ciò  chela  tranulla;  non 
era  bifogno  di  battiture  a correggerlo , ma  il  padre  fa- 
cendolo Bare  ignudo , lafciaua  che  la  vergogna  in  luogo 
di  sferza  il  caftigafle . E quello  fapeuagli  sì  reo,  che  Fran- 
cefco  pregaua  con  lagrime  la  madre,  che  il  facefle  più  to- 
lte» perle  percofie  dhienir  rollo,  che  per  la  vergogna. 
Crelcendo  dunque  con  gli  anni,  èragioneuole  il  crede- 
re, che  Neri  lo  mandane  a imparar  lettere  a Fiorenza  i 
doue  la  facondia  come  propria  dote  di  quel  clima,  co- 
minciaua  con  nouella  induftria  a perfezionarli . Infe- 
gnaua  allora  Ser  Brunetto  Latini  come  l’huomo  fi  eter- 
na per  quella  via  : di  lui  Icriuendo  Giouanni  Villani,  che 
egli  fù  cominciatore  e maeltro  in  digrolfare  i Fiorentini, 
e fargli  fperti  in  bel  parlare,  & in  laper  guidare , e reg- 
gere 


J'ere  la  Repubblica  fecondo  politica . E quindi  è for- 
e,  cheSer  Brunetto  col  titolo  di  maeftro  vien’ ono- 
rato da  Francefco,  il  quale  non  pofeua  altronde  , 
che  da  quel  teforo  in  età  poueridima  d’erudizione  arric- 
chirli di  tanto  fapere , di  quanto  egli  fi  fcorge  douizio- 
fo  : perche  egli  fi  moftra  ne’fuoi  ì'critti  latini  e volgari 
fornito  di  quelle  difcipline,per  le  quali  puòl’huomo 
effer  riputato  veracemente  dotto . Eflendo  egli  ammae- 
strato nelle  facre  carte , sì  per  difputarne  nelle  fcuole , fi 
per  1*  intelligenza  de’  Padri  della  noftra  Teologia  : delle 
cofe  appartenenti  agli  altri , e della  Filofofia  naturale 
non  hebbe  picciola  conofcenza  ; fu  ancora  tanto  efper- 
to  in  quella  , che  priuata  e pubblicamente  infegna  Il  vi- 
uer  degli  huomini , che  ben  fi  pare,  che  più  a quelto,  che 
ad  altro  egli  attendeflè.  come  a grandifiìmo  ornamen- 
to di  tale  facoltà  , voltò  parimente  l’animo  alle  rime 
volgari , dando  opera  agli  lcritti  de’Prouenzali,  che  per- 
ciò fono  da  lui  appellati  maeltri  ; e da  elfi  il  più  bel  fior 
cogliendone , non  tralafciò  forte  di  rima , in  cui  fecon- 
do l’vfo  di  quella  fauella , Tofcanamente  non  fi  efercitaf- 
fe . Era  come  è notifiìmo  quello  idioma  fólo  in  pregio 
tra  le  lingue,  e comune  a più  dilicati  ingegni  d’ Europa . 
Tutta  la  Francia , l’ Inghilterra,  & eziandio  la  Germania 
adoperauanlo  : e tra  i noltri  Italiani  vi  fu  molto  riputa- 
to Sordeilo  Mantuano , Bartolomeo  Giorgi  Viniziano,  e 
Bonifazio  Caluo  da  Genoua.  non  poco  il  prezzò  Dan- 
te Alighieri  j come  fi  vede  nel  Purgatorio , e nelle  Can- 
zoni : e quello  da  Maiano  non  tuona  quafi  nelle  ftie_> 
poefie  che  vn  perpetuo  prouenzalefmo  . Adunque 
dallo  ftudio  di  quella  lingua  pellegrina  vennero  gli  allet- 
tamenti a quelgufto  più  faldo,  onde  sfogliarono  gli 
huomini  delle  vaghezze  della  Latina,  e della  Greca;  af- 
faticandoti in  tal  modo  di  tor  via  la  ruggine  degli  andati 
fecoli,e  di  far  sì , che  il  mondo ritornafTe ancor  bello . 

tttt  Aque- 


A'  quelle  leggiadre  difcipline  intendendo  * Teppe  rifpon- 
dere  d’improuuifo  in  eugiouenileaxxiv.  queftioni.che 
intorno  le  materie  amorofe  gli  furono  in  pubblico  pro- 
pone . Così  trattenuto  ncllopered' ingegno , a quelle 
di  mano  ancora  volle  impiegarfi . Imparò  dunque  a di- 
fegnare,&  auanzouuifi  in  guifa , che  riguardando  l’ori- 
ginale de’ Documenti  d’ Amore  da  lui  fcritto,  e figurato» 
vi  fi  feorge  vn  nouello  Pacuuio  poeta»  e pittore  a vn 
tratto . Ma  per  ifpaziare  in  più  largo  campo  di  ftudi  » 
flette  in  Bologna  & in  Padoua,  cercando  di  venire  efper- 
to  del  modo, e delle  leggi  canoniche,e  ciuilhfino  all’anno 
MCCXGVI.  di  nofira  falute.  finche  còpietìdo  il  trentefi- 
tnofecondo  di  Tua  età,hebbero  ancora  hne  le  occupazio- 
ni più  diletteuoli  per  la  morte  di  Neri  fuo  padre.  Que- 
lla non  pure  recò  a Franceico  docaeilico  dolore,  ma  pa- 
rimente diedegli  cagione  d’inafpettata  noia  » perche  egli 
non  vide  ne  anche  con  pace  feppellito  chi  con  tato  tra- 
maglio haueua  vifto  morto,  pofciache  non  fu  fotterrato 
in  S.  Fi^ancefco  di  Barberino  il  defouto  padre  , prima 
che  Bernardo  Guardiano  de’Frati  non  litigale  il  di  lui 
cadauero  con  Benuenutb  Rettore  di  S.  Lucia , che  pre- 
tender, che  nella  fua  chicfa  fi  diponefle  e peri  antica 
lepoltura , e per  la  ragione  di  parrocchiano.  Toltagli  la 
morte  di  fuo  padre  quella  libertà  di  ftudi,  chel  inclina- 
tone, e la  vaghezza  giouenile  gli  permilero , a quelli  fo- 
llmente lo  reftrinfe,  ne’ quali  la  neceffità  de’  Tuoi,  affari 
l’occupauano  . La  onde  ripieno  d’altro  talento , 1 anno 
appreftò  MCCXCV11. l’ riamo  d’Agofto.quafi  del  tutto 
voleflc  cangiar  vita,  patria, e penficri,  cfttndo  in  fanità,  iè 
filo  teilamento,  e al  Guardiano  fopraddetto , e a Fra- 
te Andrea  dell’  ordine  de  Minori  figillato  confegnollo  ; 

Quindi  . venuto  nella  città  di  fubitoapplicolsi  alle  ma- 
terie legali  , collocando  il  fuo  alletto  e le  fatiche  prefio 
Mefler  Francefco  da  Bagnare»  V efeouo  di  Firenze.  Mor— 


to  lui,  trapoctdùl Barberino  amendue  le  fuddette  cofeia 
Metter  Loccieri  deliaTofa,  che  in  quella  dignità  (acce- 
dette* Ecomechein  tale  efercizio  notabilmente  il  no- 
ftro  Francefco  s’ auanzafle  , pur  fi  pregiaua  di  porre  in 
fronte  de’fuoi  fcritti  il  titolo  di  fcolare  dell’vna  , e dell’al- 
tra legge  . Peruenuto  all’anno  MCCCIII.  fi  tien  per 
fermo, che  prendefle  la  fua  prima  moglie,  la  quale  di  bella 
figliolanza  l’arricchì,partorendogli  M.  Filippo,Frà  Tad- 
deo, Antonio, e quelJo,in  cui  volendo  rinouellar  il  padre, 
il  chiamò  Rinieri,  e Galattiche  nel  MCCCViH.  allixi. 
di  Ottobre fù  da  MelTerlldobrandino,  o Aldobrandino 
Arcidiacono  d' Oruieto  Vicario  del  Vefcouo  Lottieri , 
leuato  al  facro  fonte  del  battefmo  . Perla  qualcofa  lon- 
tano dagli  affari  pubblici , quiete  letterata  traendo , feco 
fi  godeuade’fuoi  figliuoli,  col  proporli  doppio  guada- 
gno dalla  cura  della  prole , e delle  lettere , cioè  a dire  la 
perpetuazione  della  famiglia,  e della  fama.  A cosici- 
pofato,a  così  bel  viuere  di  Francefco  fù  apportato  dillur- 
bo  da  quei  viaggi , che  immaginati  douere  elferedi  po- 
che fettimane,  fopraggiunte  nuoue  cagioni,  il  tennero 
in  Prouenza , e in  Francia  quattro  anni , e tre  meli  con- 
tinui . Trouofiì  per  tanto  alla  Corte  di  Roma,  che  Papa 
Clemente  V.  haueua  tratta  in  Auignone;  e quiui  furo- 
no le  fue  negoziazioni  col  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  ; 
atteftandofi  dalle  fue  chiofe,che  molte  volte  in  came- 
ra di  lui  dimorando  , fentì  vna  tra  l’altre , che  il  Camer- 
lingo motteggiando  rifpofe  con  quefti  verfi  à Metter 
Pietro  Colonna  già  reftituito  al  Cardinalato,  dimandan- 
te certa  dilazione  di  pagamento  per  alcuni 
« De  dabo  non  aero  , ttlus  prnfens  laudo  futuro  : 

Plus  VAÌet  hoc  tribno , quarti  tribumda  duo  . 
narrando  infieme  l’accelerata  morte  di  detto  Camerlin- 
go, che  fegui  Panno  MCCCXI.  Nominauafi  cottili  Mef- 
ièr  Bertrando  de*  Bordis  Cardinale  di  nazion-Guafcone, 

tttt  a che 


che  fi  troua  affai  prima  fiotto  il  nome  di  Vefcouo  Albienvf 
fie  nella  carica  fiopraddetta . e tra  la  fua  creazione  in  Car- 
dinale del  titolo  de’Santi  Giouanni,  e Pauolo,  e il  fine-» 
accennato  della  fiua  vita,  vn  fiolo  anno  fi  frammeffe . I ne- 
gozi , che  in  quelli  tempi  fipinfiero  Francefico  fuor  di  Fio- 
renza, noi  non  lappiamo,  fie  non  che  arduilfimi  da  lui  fo- 
no detti,  e che  per  trattargli  fù  meftiere  alcuna  fiata  di 
Ilare  fenza  niuna  intermillìone  noue  meli  in  cammino  v 
fi  che  rellandoci  libero  ilcóghietturare,  ci  pervadiamo  » 
che  foffero  gli  llefli,  che  già  ri  trattennero  in  Firenze  im- 
piegato;cioè  l’occorrenzedel  Vefeouado.RiferifceDino 
Compagni  che  nel  MCCC1X.  anno  della  partenza  di 
Francefico , terminati  Meffer  Lottieri  i fiuoi  giorni , e va- 
cata la  Chiefia  di  Firenze,  effendoui  promoffo  dal  Papa 
Meffer’Antonio  d’Orfio,  e da  Canonici  eletto  vno  del  lor 
grembo,  fù  mandato  in  Corte,  quantunque  in  damo  r 
acciòcche  i fauori  procacciaffero  la  conferma  di  tale  ele- 
zione . E'  dunque  fimigliante  al  vero,  che  pei-  quelli 
trattati  andalfie  Francefico  in  Prouenza  i doue  potè  non 
ifiperare  vanamente , che  elfi  in  breue  fiortiffero , poiché 
come  l’effetto  dimoltrò,  fiolo  cinque  meli  varcarono  daU 
la  morte  di  Lottieri  al  polfiefio  d’Antonio  nel  Vefcoua- 
do . Mandolloui  per  auuentura  l’ interdetto , al  quale—» 
fottopofta  Fiorenza  da  M.  Napoleone  OrGni  dal  Monte 
Cardinale , fi  l'pedirono,  come  Icriue  Dino,  a Corte  gli 
Ambafciadori  del  Comune  : ne  diuifandoci  egli  i nomi 
loro , c’inuita  a credere,  che  chi  compofe  le  vite  degli 
fcrittori  Fiorentini,  di  qui  affermaffe  indubitatamente, ef- 
fiere  fiato  Francefico  ambafciadore  per  la  Repubblica-,  : 
così  additando  gli  autori  , la  condizione  de’  tempi  » 
e la  prudenza  di  lui  . In  quello  il  magnanimo  ollè- 
quio  de’  Fiorentini  hauendo  mandato  , benché  inter- 
detti , foccorfo  alla  Chiefia  per  ricuperar  Ferrara  da-» 
Viniziani,  meritò  che  di  quel  Settembre  fofferoaffoluti 
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dal  Cardinale  Pelagrù  nipote,  e Legato  del  Papa,  la  on- 
de è neceflità  di  confcffare  ch’ancora  altri  affari  ftaggifle- 
ro  Francefco  oltre  i monti . Ma  rimettendo  l’affermati- 
ua,  e la  negatiua  fopra  ciò  ad  altri , folo  noi  diam  per  ve- 
ro che  egli  in  quelle  occorrenze , e in  quella  ftagione  fù 
in  Auignone.  Ne  quiui  fidamente,  ma  ipefe  altresi  i quat- 
tr'anni  del  fuo  peregrinaggio  predo  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia,  e Luigi  Vtinofiuo figliuolo  già  coronato  in_» 
Re  diNauarra  per  lo  retaggio  della  Reina  Giouanna  fua 
madre  » de’cui  modi , e collumi  fu  fpettatore , & oderua- 
tore,  mentre  da  lui  lìfeguitòla  vaga  lor  Corte  per  la_» 
Guafcogna  e per  la  Piccardia  ; doue , egli  fcriue , che  ca- 
uò  da  manifello  pericolo  vno  de’regi  famigliari,  che  dor- 
mendo a cauallo  nel  paffare  vn  fiume,  era  già  per  moftra- 
re  quanto  veramente  foffer  congiunti  il  Tonno  e la  morte. 
Ridotte  a buon  fine  le  fue  faccende , egli  parimente  fi  ri- 
conduce l’anno  MCCGXIII.  di  primauera  in  Italia , re- 
cando feco  priuilegio  di  Clemente  V.  per  poterli  dotto- 
rare , o come  efli  diceuano , conuentare , per  mano  del 
Vefcouo,  o di  Fiorenza , o di  Bologna,  o di  Padoua , fpe- 
dito  in  Auignone  alli  29.  di  Marzo  l’anno  ottauo  del  fuo 
Pontificato . Volle  nulladimanco  Francefco  porgere-» 
così  onoreuole  fpettacolo  alla  patria;  doue  al  certo  la 
peregrinità  dell’atto  il  refe  a tutti  graziofo  .qualmente  fi 
raccoglie  da  quanto  Matteo  Villani  nobilidimo  illorico 
Fiorentino  delcriue,  da  trentafei  anni  dopo,  del  maedra- 
rnento  in  Teologia  di  Fra  Francefco  di  Biancozzode’ 
NerliRomitano.che  per  non  edere  all’  ora  quella  città 
folita  di  godere  di  tal  villa,  fù  con  pubblica  feda  celebra- 
to . Dunque  Meffer  Francefco  Barberino  che  s’annouera 
il  primo , che  in  Firenze  riceuede  la  Laurea,  non  douette 
eder  il  fecondo  negli  applaufi . e fe  tale  anzianità  è con- 
ceda dal  Villani  al  fuddetto  Nerli,  deuefi  intendere  che  il 
Nerli  fù  il  primo, in  quanto  laureato  in  diuinità  ( così  elfi 
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chiamano  laTeologia(ouero,il  primo  falito  a quello  gra- 
do  per  i priuilegi  cóceffi  dal  Papa  alla  città, non  per  quel- 
li,che  daH’illeffo  ottenne  nella  liiapriuataperfona  il  Bar- 
berino . Nel  palazzo  de’  figliuoli  di  Pierozzo  Guadagni 
alli  8.  di  Agofto  fù  fatta  quella  funzione  dal  Vefcouo 
Mettere  Antonio  d’ Orfo,  prelato  che  d'odiofo  era  di- 
ùenuto  gratiflimo  a Fiorentini, per eflerfi pili d’ogni al- 
tro cittadino  mollo  alla  comun  difetti  contro  Io  sforzo 
dell’Imperatore  Arrigo,  il  quale  ne’ giorni  medefimi  da 
Pifaa  Buonconuento , & indi  a poco  da  quella  all’altra 
vita  pattando,  fecofi  portò  il  timore  de’luoi  nemici , e 
la  fperanza  degli  amici . MelTer  Francefco  non  guari  ap- 
preso perduta  la  fua  conforte, anch’egli  prouò quan- 
to la  nuoua  libertà  fia  rincrelceuole  a coloro,  a cui  non 
pure  il  genio,  e la  lunga  yfanza.ma  i propri  figliuoli 
léruono  per  legami  d’affetto . Noi  affermiamo  tal  morte 
effer  feguita  in  quel  mezzo,  perche  ettendo  Metter  Fran- 
cefco chiamato  dal  Pontefice  nella  fua  bolla  cherico 
coniugato  fà  forza,  che  allora  la  donna  fopranominata 
fbffe  tra  viui,e  trouandofi  l’ ifteffo,  l’anno  che  feguita 
ammogliato  con  vn’  altra  , deue  dedurli  , che  la  pri- 
ma già  folle  nel  numero  de’trapaffati . Ne  permetten- 
do Francefco  (eh’ haueua  dato  altrui  documenti  del- 
la vita  comune  , e priuata  degli  huomini  ) che  la  fua 
famiglia  rimanefle  lènza  aflidua  gouernatrice,  lposò  Ma- 
donna Bama,  e fi  rimife  circa  la  dote  ( come  li  hà  nefl’ar- 
chiuio Fiorentino)  in  A mmirato  degli  Ammirati,  & in 
Leone  de’Guicciardinh  fe  riferuando  folo  llimatore  del- 
le doti  diceuoli  all’animo  di  colei,  ch’egli  vedetta  a parte 
de’luoi  teneri  figliuoli , e delle  cole  più  care . Sgrauato 
de’pefi  domeftici , e ridonatoli  intieramente  alle  Leggi, 
tanto  vi  riufeì  eccellente , quanto  bifognò  a farli  merite- 
uole  delle  fommelodi,  con  le  quali  è daM.Gio.  Boccac- 
cio , e da  altri  famofi  fcrittori  adornata  la  di  lui  memo- 
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ria . Ma  noi , quantunque  Tappiamo , che  qualfiuoglia 
azione  di  coloro.che  fon  degni  di  prolungar  la  vita  dipoi 
la  morte,  fia  grata  a quelli , che  foprauuiuano  » non  irti- 
miamo  ( potendoli  maflimamente  ciò  vedere  nelle  pub- 
bliche fcritturc  in  Firenze)  efler  lunghi  inefplicar  la  dot- 
trina, la  prudenza,  la  rettitudine , con  la  quale  molte.»* 
caufe  furono  dal  Barberino  difefe , sì  de  particolari , co- 
me quelle,  che  dalla  Corte  del  V efcouo,  dal  Collegio  de* 
Giudici,  e Notai  , da  gli  ftelfi  Priori,  c Gonfaloniere 
diGiuftizia  fe  gli  commetteuano . di  modoche  egli  afe 
ftefso  prefente  applaufo  , e futura  gloria  preparaua  . 
Nientedimeno  il  iofpetto  di  Ghibellino  ereditario  alla 
Tua  Cafa,  come  dcriuata  da  Semifonte, da  nuouo acci- 
dente aggradito, operò  che  il  valore,  e le  virtù  fenza  ono- 
ri lupremi  rimaneifero  . Solleuatigli  animi  della  fazio- 
ne delTImperio  alla  venuta  in  Italia  di  Arrigo  di  Luzem-» 
burgo  Imperatore,  e già  gran  cofe  vedendo  nel  pcnliero, 
che  poi  l’etìetto  nafcofe  conl’improuifa  morte  di  lui  i in 
Francefco  caldo  per  la  fperanza , ripullulato  l’amore  deb 
l’antica  patria  , mollò  anco  dall’augurio  del  nome  d’Ar- 
rigo , nome  familiare  de’fuoi  auoli  Semifontefi,  fcriife  ab 
l’Imperatore , già  aperto  nemico  de’Fiorentini , vna  Jet* 
teralatina,  che  con  tai  parole  fi niua.  Erimtts  omnes in  fi» 
dibus nofiris  s nec erit  rnuidiain  tumori  t neque  fupcrbiain  incuori . 
tale  pillola  col  tempo  diuolgata , l’autore  altresì  pale- 
sò d’animo  Ghibellino,  ed  intefoa  nouità.  Sceffendo 
flato  ancora  per  renderli  il  cartello  di  Barberino  al  fu- 
detto  Imperatore , come  dice  Befe  Magalotti  ne’  Tuoi  rb 
cordi , illillò  più  facile  nel  popolo  tal  tofpezione , che  di 
tempo  in  tempo  fi  fufcitò  di  quella  famiglia . Onde-# 
nel  MCCCLXXVI.  fù  ammonito  ( così  diceuafi  il  vieta- 
re a chi  fentiua  del  Ghibellino  l’efercizio  de’  Maellrati  ) 
Albizo  di  Metter  Filippo  del  noftro  Metter  Francefco , 
da  i Capitani  di  parte  Guelfa  ; de’quali  due  anni  appretto 
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il  medefimo  Befe  effe  rido , Uberò  a grande  (lento  da  fimil 
nota  Taddeo  Barberino  fefto  auolo  d’Vrbano  Ottauo 
Pontefice  Maffimo  . Non  per  tanto  la  fufficienza , e la 
bontà  di  Meffer  Francefco  fù  lafciata  dopo  quelli  auue- 
nimenti  affatto  oziofa  : poiché  fcriue  Carlo  di  France- 
fco  d’Antonio  Barberino , che  nel  MCCCXV11I.  ven- 
ne creato  de  Maeftri  de  contratti  ; e da  quattro  volte  fu 
chiamato  de’Capitani  di  noftra  Donna  d’Orto  S.  Miche- 
le , compagnia  formata , come  dice  Gio:  Villani , della • 

buona  gente  di  Firenze  , cioè  di  cittadini  per  nafci- 
ta , e per  coftumi  riguardeuoli . Stato  Conigliere  nel 
MCCCXLI.  e nel  fuffeguente  anno:  indi  a pochi  meli 
rifedè  Confole  con  M.  Francefco  Saluiati  del  Collegio 
de’  Giudici , e Notai . £ quando  i cittadini  deputarono 
procuratori , e (ìndachi  a domandare  a Papa  Clemente^ » 
Sedo  in  feudo  per  Gualtieri  Duca  d’Atene  fatto  dalle  lo- 
ro difcordie  Signor  di  Firenze,  Japrouincia  di  Roma- 
gna con  obbligo  ( così  fi  troua  nell’archiuio  di  Calfel 
S.  Angelo)  del  Comune  di  pagarne  cenfo, e di  reftituirla, 
morto  il  Duca , a vita  di  cui  fi  chiedeua,  quali  eglino  pur 
defideraffero  nò  d’acquiftar  fudditi.ma  confermivi  fu  tra  i 
Giudici  nel  Configlio  il  noftro  Meffer  Francefco.  In  tan- 
to con  la  ruina  del  Duca  volta  fottofopra  la  città,e  da  fe- 
ftieri , onde  eradiuifa,  recata  a quartieri,  mutate  leggi,  Se 
offici  ; rinouolfi  in  tutte  le  fue  membra . fi  che  in  breue 
interuallo , fcordati  per  allora  i fofpetti  antecedenti,  vin- 
fe  Meffer  Francefco  con  Meffer  Filippo  fuo  figliuolo  l’an- 
no MCCCXLV.  nello  fquittino  del  Priorato  , Se  ot- 
tenne il  partito  fauoreuoleihauendo  pochi  dì  auanti  con 
Meffer  Donato  Velluti  il  puriffimo  cronifla  degli  auue- 
nimenti  fuoi , e di  cafa  fua , e con  Meffer  Gianiano  de*, 
Gianiani,  rifatti  gli  ordini, e le  prouifioni  per  lo  buó  reg- 
gimento del  prefato  Collegio . Ma  fopraggiunto  il  fuo  fi- 
ne, tal  conforto  folamente  gli  valle  a confolazione  di 


morire  con  la  triftem  dTiauerfi  ptrtpggiando  chi  a* 
fa  la  firada  a fupremi  gradi  della  Repubblica . Di  pòco 
era  cominciata  in  Firenze  quella  tremenda  peftilenza., , 
che  auuentandofi  non  pur  aglihuomini.ma  allebeftie 
immantinente  gli  atterrauajporgendo  da  per  tutto  orri« 
bili,  e non  più  veduti  fpettacoli  di  morte,  la  onde  oltre 
a cento  mila  creature  vmane , lì  crede  per  certo  dal  Boc- 
caccio ^dentro  alle  mura  della  città  elTere  fiate  di  vita 
tolte  ; o come  Melchiorre  di  Coppo  Stefani  racconta» 
nouanta  fei  mila  per  le  diligenze  vlate  da  Priori , e dal 
Vefcouo,  furono  numerate  . Nel  principio  dunque-* 
d’ Aprile  tra  i primi , a quali  quello  malore  s’appiccalTe  * 
fù  Mefler  Francefco , il  cui  corpo  haueua  lietate  di  ottan-1 
taquattro  anni  giàdifpollo  ad  ogni  infermità  . In  quelfcr 
forma  colui , che  i molti  anni , i lunghi  viaggi,  i più  lun- 
ghi lludi,  elelunghilfime.e  perpetue  fatiche  non  haue- 
uan  vinto, in  poco  d’ora  quella  rea impresone  d’aria 
eflinfe,  l’anno  MCCCXLVIIf.  Anno  per  la  nollra  fa- 
uella  fopra  ogni  altro  notabile;  pofciache  quello  diede  al 
Boccaccio  materia  di  ordire  lefue  nouelle , onde  il  pre- 
gio del  volgar  Fiorentino  cotanto  falfé . in  quello  trapali 
sò  Madonna  Laura,  per  cui  viua,  e morta  così  dolcemen- 
te folpirò  M. Francefco  Petrarca,  ch’ora  con  marauiglia 
s’afcolta  in  rime  fparfe  per  tutto  il  Mondo  , il  luono  di 
quei  fofpiri . quclto  medefìmo  ne  rapì  Giouanni  Villani 
nncero  illorico , e puriflìmo  Icrrttore  de  fuoi  tempi . e 
in  quello  Cmigliantemente  mancò  di  vita  il  nollro  Bar- 
berino,feguitandolo  tra  pochi  giorni  MelTer  Filippo  fuo 
figliuolo  Giudice  altresì  molto  riputato  nella  patria  . 
Hebbe  Francefco  morendo  nella  propria  cafa  la  confo- 
lazione  altrui  additata  nelle  fue rime,  quando  dille 
Finir  in  tuo  paefe 
• Tralci' da  cui  la  tua  carne  difeefe . 
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dopo  fé  molte  opere  , onde  fpirt  ancori  nella  boc- 
ca de  letterati . E tacendo  per  ora  degli  (ludi  della  ra- 
gione ciuile  e canonica  , ne’  quali  fi  come  Tappiamo 
certo,  che  nell’età  matura  totalmente  s’internalte  ; cori 
non  polliamo  riferire,  fe  non  che  di  lui  due  fole  fcritture 
ficonferuanoper  vn  faggio  della  fua  induftria  legale^. 
Fece  il  libro  de’Documenti  d'Amore , in  cui  egli  cercò 
d’ammorbidire  la  ruuida  natura  di  coloro,  che  venuti  di 
contado  alla  città , riteneuano  ancora  del  duro,  e del 
macigno  . Furono  cominciati  i Documenti  circa  il 
MCCLXXXX.  e confeguentemente  molti  anni  prima, 
che  Dante  raanifeftaffe  poetando  la  vifione , che  finge 
nel  MCCG.  eflergli  foprauuenuta . Ne  ciò  è fenza  di- 
moftrazione  : menzionando  il  Barberino  nella  primiera 
delle  dodici  parti  delle  chiofe , Arrigo  di  Luzemburgo, 
il  chiama  prefenteRède  Romani;  talché  fi  ritrae,  che 
fcriuendo  egli  quel  palio  , folle  auanti  al  MCCCXII. 
quando  Arrigo  fu  in  Roma  coronato  Imperadore  : e 
trouandofi  prima  di  auuenirfi  in  quelta  lettura,  efler  Te- 
dici anni  tralcoriì , da  che  pofe  mano  alle  chiofe , torna 
il  conto,  che  nel  MCCXCVI.  o di  quel  torno  folfero 
principiate  >&  per  elle  dichiarandoli  i Documenti,  chi 
non  gli  fcorge  compofti  prima  ? Grande  itimolo  di  chio- 
fare  il  libro  auuifiamo  , che  folle  lacenfura,  che  molto 
inetta  vi  faceua  Tufo  vno , che  da  lui  per  beffa  vien’appel- 
lato  Garagraffolo  Gribolo.  gli  feruì  pofcia  la  continua- 
zione di  elle  di  piaceuole  folleuamento  alle  mole- 
ftie  feguaci  de’ lunghi  viaggi.  NeH’iftelTo  tempo,  che_^ 
compole  i Documenti  per  gli  huomini  ,defcriffe  in  vol- 
gare altresì  il  Reggimento , e i coftumi  delle  donne , del 
quale  ci  hà  lafciato  il  tempo  fidamente  il  nome  e il  defi- 
derio,  auuiuatoci  dalla  frequente  commemorazione  di 
quel  trattato , ch’egli  profelfa  hauer  fatto  a preghi  di  no- 
bil  donna . Traile  ancora  dal  Prouenzale  argumento  da 
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rlcrcMglranìmì,  imitando  nel  nome,  e nel  l'oggetto  il 
Fiore  de’nobili  detti  del  monaco  di  Montalto , con  chia- 
marn’  vn  luo, Fiore  di  nouelie;  mi  fmarrito  il  volume , il 
titolo  ci  da  campo  da  rintracciare  qualch’vna  delle  fue_j  • 
nouelie  tra  quelle  cento, che  quafì  primizie  della  politez- 
za Tofcana,  vanno  attorno . Ci  auuertifce  il  Saluiati,che 
quelle  fon  nate  da  più  autori  in  diuerfe  età;  habbiam  poi 
ientore,  che  pofla  efleruene  intramefla  alcuna  del  Bar- 
berino , dalla  nominazione  che  tra  le  altre  hanno  nel  te- 
fto  di  Carlo  Gualterucci  le  cento  , di  Fiore  di  parla- 
re; e dal  dire  Mefler  Francelco  nelle  chiofe,  che  nel 
fuoFior  di  nouelie  fàfpefla  menzione  delle  nuoue  acu- 
zie di  Guglielmo  di  Bergadam , e non  sò  che  di  Mefler 
Beriola,  de’quali  ambedue  fi  leggono  diftinte  nouelie,. » 
tra  le  cento . Di  più  fi  legge  in  quello  libro  del  Barberino 
fcritta  vna  Canzone  diliela  per  vn  Caualiere  nell’ifteflò 
cafo  che  èlanouellaottantunefima  tra  le  fuddette,  delia 
Damigella  di  Scalot.  poiché  il  Caualiere,  fi  come  auuen- 
ne  alla  Damigella  fi  morì  dei  mal  d’amore,  e fi  comedi 
colei  volle  hauer  dopo  morte  vna  lettera  alatoche.^ 
propalafle  alla  corte  del  ReAftù  efler  ella  trapaflato 
per  la  poca  corrifpondenza  in  amore  di  Lancellotto  : : 
cosìfiorgendofi  in  mano  del  defonto  caualiere  la  Can- 
zone, fùpalefata  chi  per  fua  crudeltà  il  conduceua  a tal 
fine . Siene  per  la  fimilitudine  di  quefli  accidenti,  come 
per  Taltre  cofe  ragioneuolmente  può  la  noftra  confi- 
derazione  circa  le  dette  nouelie  in  affermazione  traf- 
murarfi . Anche  la  confeflìone  fatta  dal  Boccaccio  di 
non  eflere  egli  flato  l’inuentore  d’ogni  fua  nouelhu, 
e che  non  ifcriflè  , fe  non  le  raccontate  da  più  anti- 
chi (il che  fi  vede  in  proua  da  quelle,  ch’egli  eftraflè 
dalle  cento  di  fopra  ricordate  ) ci  ammonirne,  che.* 
tra  le  tolte , ve  ne  potefle  efler  parte  di  Mefler  France- 
filo. Fece  fimigliantemente  da  giouane Canzoni, Bal- 

ttttt  2 late. 


late , e Sonetti  « che  per  Io  più  lacerate  dal  tempo  Gab- 
biamo con  molta  fatica  preferuate  alcune  intere , e di  al- 
cune raccolti  gli  auanzi . Ne  hà  dubio  che  tuli  rime  mo- 
ueflero  dall’amore,  che  trafportato  anch’egli ne’primi 
anni  dell’vfanza  vecchia,  portò  ad  vna donna  nomata 
Coftanza, benché  attempato(del  limile  fece  ancor  Dante 
nel  fuo  conuito  Jrauuiltodell’errorgiouenile,  l’interpre- 
taua  allegoricamente  amore  della  virtù.  In  profeguendo 
tali  opere  gli  fu  miniltra  fedele  la  memoria , come  li  ma- 
nifelfa  dal  veder  citati  cotanti  autori  Greci,  Latini  fa- 
cri  e profani , Prouenzali  e noltrali  di  varie  ragioni . Ne 
pur  gli  altrui  fcritti , ma  i detti  acconciamente  cangiò 
nel  proprio  bifogno . dal  parlare  di  Francefco  di  Gran- 
uilla,di  Francefco  Dandelot.c  di  Vgolino  Brucola,o  Bru- 
zola,che  in  rime  Romagnuole  fcriflede’modi  di  fatatu- 
re, apprefe  in  buondato  i fuoi  Documenti,  e di  tali  of- 
Tentazioni  l’animo  inuaghito  delle  virtù,  cominciò  ben 
tolto  a farli  per  vtilità  pubblica  vn  proprio  teforo . Dice 
egli  ch’elfend'anche  picciolo  fanciullo  à vna  corte , era- 
no quelle  i conuiti , e date  noci  nouelle  ; mancandone , 
fùdiuifal’vltima  tra  Francefco , e quello  che  à lato  gli 
fedeua  : tale  fcarfezza  veduta  da  vno  di  coloro , che  per 
frequentar  luoghi  limili , eran  chiamati  huomini  di  cor- 
te, efclaraò:  benedetta  la  cafa  de' Conti  di  Marciano, 
che  fe  metton  tauola,  danno  almeno  vna  caftagna  per 
vno . e voltatoli  a Francefco  gli  foggiunfe  certi  auuerti- 
menti  intorno  all’vfare  altrui  correda,  i quali  ritenuti 
nella  memoria, allogò  poi  opportunamente  tra  i fuoi 
fcritti . Anco  i difegni  recarono  teftimonj  delle  fatiche 
della  fua  penna , allora  che  di  maggior  ozio  abbonda- 
ua . di  quelli  fe  ne  rimirano  alcuni  nell’originale  de’Do»- 
cumenti  d' Amore  fin  al  dì  d'oggi . quelli  poi,  che  tellifica 
dhauerfarti  invn  Digefto.invnlibrodi  Salmi, e nel  Reg- 
gimento^ collumi  delle  donne, fono  Itati  dall’età  confu- 
ì ' mati . 


mari.  Ordinò  altresì  in  Treuigi  fecóndo  il fua ditegli© 
ia  pittura  della  Gtuftizia , dfclla  Mifericordia1  ,le  della  Co*- 
fcienza  nella  fala  del  Vefcouado,  perche  quegli, che  qniui 
giudicaua , hauefle  alle  dipinte  cofeparticolarriguardo.. 
Gli  nacquero  dalle  due  mogli  più  figliuoli  : della  prima 
lafciò  viuo , quantunque  per  poco,  Mefler  Filippo,  ch’e- 
gli vide  Dottore  in  ciirile  aflàiftimatov  marito  di  Ma- 
donna Monna  degli  Albizi,  e padre  di  molti  figliuoli , 
& hebbelo  conforte  negli  onoridella  vita , e delkfepol- 
tura  : Lafciò  nell’Ordine  di  S.  Agoftino,  Taddeo,  nome 
allora  geminato,  com’òra  in  quella  Famiglia  per  la-* 
Prefettura  di  Roma , e per  altri  molti  fplendori , iliuftra- 
to.  Di  Rinieri  non  fi  lègge  fe  non  che  infieme  con  Nic- 
colò nato  di  Barn  a prefe  la  pi  ima  tonfura  nel  MCCCXV. 
Hebbene  ancor’vno  , il. quale  per  mio  credere  daii’afSè- 
zionè , che  Mefler  FrancefcoprofeflTaua  al  YefcoaòMef- 
fer’Antonio  d’Orfo, fu  nominato  Antonio;  della  cui  me- 
moria non  fi  rinuengano  quali  altri  veftigi , che  il  rino- 
uellatnento  del  Tuo  nome  reiterato  felicéfaenté  ih  cafa 
Barberina,  che  adqflò  vi  fi  fcorge  per  virtù,  e per  dignità 
eminentiflìrao.  Di  Barna  feconda  moglie1  è ficuratnente 
figliuolo  Nic^tflò,  eflendo  egli irtffituito  erede  ili 
to  da  efla  l’anno  MCCCLlI.  e la  Bartolomea , che  fo- 
pra  al  MCCCLXXXIII,  traile  ifuoi  giorni , elfendolO 
in  quell’anno  da  Taddeo- di  Cecco  Barberino  per  telìa- 
mento  lafciato  il  bruno . Oltre  i congiunti  dati  a Melftr 
Francefcfcf  dalla natnrtl,'procàccioffene  còh  féfquifite_> 
fue  maniere  degli  altri:  e trai  più  fegnalatiamicififuil 
Conte  Baldo  da  Paffìgnano,che  con  i meriti  proprie  col 
fauore  del  Re  d’Vngheria  , molto  auanzofiì.  Mefler 
Forefe  daRabatta,  huomo  di  tanto  fentimento  nelle  leg- 
gi,che  dal  Boccaccio,  e da  altri  valent’buomini,vn’arma- 
rio  di  ragion  ciuile  fà  riputato,  con  quello  nello  Audio  di 
Padoua  , e con  quello  hauend’egli  contratta  amiftà  nel 

pra- 


praticar  la  fetenzia  legale  in  Firenze.  Furongli  anco  ami* 
ci  MefTer  Donato  Velluti,  MelTer  Francefco  Saluiati , e 
Dino  Compagni  huomo  non  punto  volgare  nelle  rime» 
e nella  cronica  Fiorentina . Di  là  da  monti  trouiamolo 
negl’intrattenimenti  con  Meflèr  Bernardo  Naumaro  ora- 
tore del  Re  di  Francia,  con  Madama  Fioria  d’Oranges, 
econaltrifignori,  e donne,  le  cui  rare  virtù  eziandio 
ne’giuochi, dichiara  ammirabili . Fù  Meflèr  Francefco  da 
giouane,come  fifeorge  dall’originale  de  Tuoi  Documen- 
ti, di  forma  affai  auuenente,  ma  fatto  magro  dall’età  e 
.fpenta  dagli  ftudi , e dalle  fatiche  la  gioueniìe  allegrezza , 
panie  poi  più  tofto  venerabile , che  di  afpetto  giocondo. 
Così  pieno  d’anni,',  e di  riputazione  terminò  Jafuavita.» 
con  dolore  vniuerfale  della  città  diFiorenza.e  perche  fot- 
fe  inuitata  di  continuo  à lacrimarlo  i le  fcriuere  il  Boc- 
caccio, come  fi  ftima,in  vn marmo  fopra  il  di  luife- 
- polcro  in  Santa  Croce , i feguenti  verfi . 

1NCLYTA  PLANGE  TVOS  LACRYMIS  FLORENTIA  CIVES 
IT  PATRIBVS  TANTIS  FVNDAS  ORBATA  DOLOREM 
DVM  REDEVNT  DOMINI  FRANCISCI  FVNERA  MENTE 
DE  BARBERINO  ET  NATI  NAM  IVDICIS  OMNE 
GESSERAT  OFFICI VM  SVA  CORDA  CAVENDO  REATV 
SED  SATIS  EXCEDIT  NATVM  QyiA  DOCTVS  VTROQVB 
1VRE  FV1T  GENITOR  SED  SOLO  FILIVS  VNO 
SCILICET  IN  CAVSIS  QVAE  SVNT  SECVLARIBVS  ORTAB 
HOC  SVNT  SVB  LAPIDE  POSITI  <iyiBVS  VLTIMA  CLAVSIT 
PERFIDA  MORS  OCVLOS  PAVCIS  DILATA  D1EBVS 
^STRAGE  SVB  AEQVALI  QVAE  TOTVM  TERRV1T  ORBEM 
IN  BIS  SENARIO  QyATER  AVCTO  MILLE  TRBCENT1S 
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COMINCIA  IL  LIBRO 

D E L L I 

. % 

DOC  V M ENTI  D'AMORE 

SCRITTI 

PER  FRANCESCO 

BARBERINO 

' DELL'VNA,  E DELL’ALTRA  LEGGE 

SCOLARE. 

‘PROEMIO. 

Hauendo  raccolti  da  Amore  ifeguenci  precerti  {'Eloquenza» 
e dettatigli  agli  amanti  ; fono  dall’autore  publicati , me- 
diante dodici  perfone  da  lui  poeticamente  fìnte . 

0 M MA  'virtù  del  ncflro  fìre  dimore 
Lo  mio  intelletto  nouamente  accefe  ,• 
Che  di  ciafcun  paefe 
Chiamale  t ferut  a la  fu*  maggior  rocca, 

lo  che  da  lui  ò la  vita  > e t onore 
Ciò  fedelmente  ad  tjfetto  condufsi  : 

Poi  tra  lor  mi  redufsi 

t Va  quella  parte  cb‘  a i fuoi  minor  tocca . 

A Etejfo 


"Ut 


Proemia . 


2* 

Et  ejfo  ad  Eloquenza  dijfe  a bocca 
Tutti  li  documenti  3 
Che  trouerren  contenti 
Nel  Itbro  qui  feguente  , 

Et  ejfa  pot  di  cent  e , 

Scnjfen  li  ferui  > che  Situa » et  intorno  . 

Amor*  e Corte  fa  mi  comandorno , 

Ch*  io  gli  tnandajfe  a quegli 
Ch*  aman , che  fi  a grand*  egli: 

£t  io  allor  li  demo  t 
Terche  tutti  non  fono 

la  quel  si  alto  parlamento  Siati  $ 

■—  en 

E pongan  cura  t or  din  3 e trattati  : 

‘ Che  dozj  parti  fono 
In  quello  fuo  bel  trono  . 

La  prima , eh*  e'  nouiz} 

Doce  fchifar  li  vizi 
E la  feconda  in  le  ver  tu  intrare  » 

La  terza  fermi  costringe  di  Slare  $ 

La  quarta , che  Volere  s 
La  quinta , come  auere  s 
La  feSla , con*  fi  tarda  s 
Settima  , con* fi  guarda  ; 

Vottaua  dice  l*  allegrala , eh*  atte  : 


- Proemio  i 

La  nona  di  chi  guarda  mài  là  chiane  j 
Là  decima  ci  mottra 
Là  dolce  fine  no  lira  j * 

4 Vvndecima  ci  menà 
Ne  là  fu  a corte  à cc-nà  j 
Poi  là  final  ci  da  vita,  e conforta . 

ledete  là  fuà  rocca  non  à fortà  : 

8 Che  là  entro  collui 

Non  andian  già  mài  nui  i 
Mà  ne  la  fua  gran  corte 
A molti  gradi  e porte  } 
ix  Vene  là  gente  fua  per  gradi  pofa . 

Le  due , che  fon  collui , a quella  cefi 
Solo  intromejfe fono. 

L*  altre  che  più  giù  peno, 

16  Tuttor  apparecchiate 

Son  yfe  fojfcr  chiamati , 

A dar  con  figlio  T foce  orfo  , o vendetta . 

E ciafcuva  di  lor  à fritta  e detta 
io  Prima  ad  Amor  la  parte , 

Che  pinta  moflro  in  carte 
In  capo  di  ci  afono 
Capitot } che  qui  pono: 

Sì  che  porcino  ben  comprender  quelle . 

A » 


*4 


Cento 


Proemio. 


4 

Como  vedete  domo n lafisù  elle  s 
Per  effier  poi  pofiate  , 
j and'  elle  fìen  chiamate: 

E le  due  poseranno , . > . 

Che  mo  diritte  Hanno 

Et  elio  e fempre  di  tutte  fignore  : 

Et  anco  d’ altre , cb*  tl  manda  di  fiore  * 

A compagnar  coloro  3 
Ch'  anno  del  fiuo  tefioro  ; 

Come  Prodezza,  Ardire , v» 

Vmiltate  fieguire 

Con  altre  molte  ■>  che  Vengon  da  efifio . 

E ciaficuna  di  lor  fiempre  è con  effe, 

E non  pur  cjueHi  effetti 
A dtuerfi  reietti 
Fa  loro  adoperare  , 

E c ondar * e fichifiare  $ 

Ma  ciò  eh*  aliai  ben  ragioneuol  pare  • 

E non  vi  vo‘  ne  pojfio  ben  celare  3 
Ch*  egli  a vna  nemica  , 

Che  conuien  pur  eh'  to'  l dica  9 

Che  Crudeltate  è detta 

La  tjual  fuoco  fiaetta 

taf  sto  a la  donna  ehi  Speranza  i nome . 


Proemio. 

£ Vietate  dall  ai  mandata  itomi 
Fere  la  Crudeltate , 

Vedrete  3 fe  guardati 
4 Lafsu  da  parte  delira. 

Che  V altra  è da  finestra: 

Amor  di  fiura  tutte  fi  mantene , 

V our a j che  modo , quale  r e temo  tene } 
8 Nel  legger  tutto  poi 

Veder  porete  voi , 

Cb‘  io  non  fon  già  fittile  { 

Che  cofa  sì  gentile 

r»  P°Jfa  Aedur  tn  piu  chiaro  parlare . 

Ma  non  prendere  alcun  marauigliare  $ 
Perche  non  fur  chiamate 
Molte  donne  pregiate  , 

,0  Che  Crudeltà  l' auria 

Forfè  morte  tra  via  , 

Et  OneSià  le  dijfe  j non  conuene . 

Ma  guardin  in  quel  libro  , che  contini 
io  Ciò  ch'elle  deon  feruare » 

E corno  costumare  3 
Lo  qual'  io  firifsi , e manda 
A lei  y che  me ' l comando . 

14  EU' c cortefe  , e moSicraUo  a tutti  : 


r 
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6 Proemio. 

For  quelle  che  da  Vtzj  fin  condotte  $ 

Ch ’ eBa  flar  non  pori* 

Con  jì  vii  compagnia. , 

Ne  fue  lo  mouimento 
Per  lor  dottrinamelo  , 

Ma  fol  per  quelle  3 eh * ejpb  libro  chiude  • 

Ora  il  proemio  in  quello  fi  cene  binde  ; 

» Ch*  al  nome  di  colui  3 
Che  fignor  è di  nui 

J p , . • 

Lo  firtmo  documento  ' 

A qui  commciamentOf 
Cioè  la  parte  di  DocilitaU . 


E 

«M 


o 

4 

8 

IX 

di 


rt 


COMINCIA 


LA  PRIMA  PARTE 

I t:n-  ;» 


«;»»a 


DELLI  DOCVMENTI  D’  AMORE 

SOTTO  DOCILITÀ’ 

. • »...  . . 4i..  * 

Che  hà  documenti  xxvii. 

PROEMIO. 

Dcfcrizionc  della  Docilità . 


W. 


A -A- 


VESTA  è Dori litate  , 

^ mi  l'officio  d’wfegnar'è  dato . 
E guardate  J ito  fiato. 

Che  negl' antichi  regna  fapienqt? 


Sì  eh' è Veglia  fu  a ejpnzjt  $ 

Per  magi  fiero  bacchetta  richiede  s 
ite  la  cattedra  fede , 

Ch'ouor  , e rtuerentjt  le  conuene . 


iCL 


vi 
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Sotto  lei  fi  contcne 

Ciò  eh’ Amor  ebbe  dal  con  figlio  (Teffia  : 
Onde  a verta  s'apprejja  . .. 

Chi  li  furi  documenti  attende  , e fernet. 
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to  Documenti  d’ Amore 

DOCVMENfO  PRIMO. 

At  jì  { n,  / j/  j q 

èguitare  Amore , o fi  deue  confcruare  innocente# 

r '/i  V o deue  lafciare  i vizi . 

. w ti.  -JL  i » i • . - : — Wi. 

Cff»  nrtto-fy  ctnferud  r -j 

natura  il  creai  viene  Amore  9 
Che  gl’wr a poi  nel  core  , ; , , .i.v 

E fallo  delle  fue  'verta  dar  luce . 4 
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Ma  chi  da  ciò  dif ducei 

Anzi  che  la  fua  grazia  infonda  in  effe , 

No"  lt  vien  già  mai  prèffo  ,•  . ^ V 

Se  nouo  prima  non  fi  face,  e netto.  ; 8 

Dunque  ciafeun  Jyggeft* , 

Che  Tuoi  feruir*a  cotal  /ignori a 3 
"Prenda  d'eSle  vna  via  i ' %A\»  «»•  «»v.  • -V  i ’it 

Netto  feruare  *o  di  vizi  nettare.  •/..  u 


Hfe 


DOCVM  E N TO  * SECONDO:  ' 


Quai  cofe  fanno  l’huomo  vizioso . 


\ \ 
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Anno  ne  vizi  intrare 
Vfar  torci  * e dimorar ottofo  9 
Trouarfi  bi fogno fo , 

Alta  ricche zje  3 e di  gola  diletto  s 

«Od  il 
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Di  rie 


5 Sotto  Docilità.  Ct  xc 

Di  rie  /emine  aspetto , 

Dadi  y e cercar  d’ogni  Spinger  vendetta  .• 

Jguefle  otto  cofe  affetta, 

'4  Che  fan  disdar  , Je  ben  attendi  alcuna»  * 

Sì  che  conuien  ci  afe  uno  >,*G 

yfar  co  i buoni  , efercitar  fe  Spejfo  , v> 

Giulio  acquiftar , fin  cb'ejfo  ' % 

8 ^ggi.a  rie  batti , e non  curar  del  troppo  : * 


Far* a la  gola  groppo  $ •<  \ ^ uX 

Ch’ella  fi  può  come  Vuoti  adufare  $ vw  . - ù 
ti  odiare  7, 

F emina  V/l  fuggir /come  tempesta  , - ^ •>  , -t  «0 

Donna  faggia , & onefta  ' aAU  *,1 

Diletta  vdir  j onora , ferui  , ■. 

*Che  ì *deg£a  rama \ ;? 

x*  Tingi  Toffefa  piager , che  malfai  • . . . 


DOCV MENTO  TERZO.  * >a 


Tre  cofe  neceflarie  per  non  cfler  viziofo. 


Sia  la  tua  mente  attefay 

Ch' a tre  cofe  coriuieni  ancor  dar  cura 
La  prima  è aSpra  3 e dura.y  . - v, 

*P.-  le  due  fon  benajfai  poftibil  poi . •< 
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ix  Documenti  d'Amorc 

Conuìen  ristringer  noi 

NoStra  giouanetd  corrente  in  mali  • 

La  feconda  è cotale  j 
Che  fonema , beilezjk , grazie , e doni 

D* accortezza  > o fermonì  , 

0 fìntigli  unti  creder  non  ci  dieno  y 
Che  maggior  in  noi  fieno  ± 

Ma  fol  minor  douen  creder  d’auerle  * 

La  terza  in  oro , e perle 

Rapprefenta  colui  3 che  ben  la  ferua  • 

Se  fama  ti  conferà  a 
Gnor , e laude  fé  gran  fauor  di  gente  ; 

Fa  ch*en  fia  conofcente  : 

Allora  piu  d'io  militi  ti  fornifei . 

Se  queSte  tri  feSf}fci  $ 4H 
Va  /fioltrfizi  camperai  tuo  Stato . 

DO  CVMENT O QV  ARTO. 

De  vizi  che  hanno  fomiglianza  conte  Virtù . 

VEngon  vizi  dallato 

Che  femblan  noi  alcun'ora  vertuti , 

Se  non  femo  auedutis 

De  li  quai  per  esemplo  qutSli  paro . 

^ Ch’aua- 
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Sotto  Docilità.  ' 

Cb'auaritia  Fatturo 

Fa  creder  fe  gran  prouedenz/t , t fenno , 

E color  che  larghi  enno  s 
è Son  da  gli  auari  beffati , e [iberniti , 

Ma  da  i buon  fon  graditi  ; 

Sì  eh* a li  rei  di  [piacer  no * li  pefi 
Che  di  ciò  non  offe fi  9 

8 Ma  fon  fregiati  -,  e crefiene  lor  fama  ^ 

1»  < ’■  •<,Um  ’ 

Lo  fecondo  fi  chiama, 

Et  è gran  ladro , prodigali  tate : 

Che  tolle  dignitatc 

U A molta  gente  grande za , e potere  • 

t 

Lo  qual  ci  fi  parere 

Cifegl'e  larghezze , fin  cb'el  non  et  motlra 
Che  cotal  follia  noìlra 
s*  Non  à di  che  su  nel  donar  riuegna  ; 

i ' . 1 » i / 

Così  conuien , cb’auegna , 

Che  gran  ’viltate  * temenza  » e paura 
Fra  la  gente  fecura 
10  Mante  fiate  di  fenno  s*  infinge. 

E la  cagion  , che  pìnge 

Lor* a fecuro  combatter  , e giuflt 


14  Documenti  d*  Amore 

Dico»  beliate  ini u fio  j ì 

£ moftran  dubbio  dou'e  "vinto  il  bello . > v ** 

t .,1-1  V\  .u  V '.A>  a 
Acci  Vn  "vizio,  piu  fello  . ! : v.  ’ 

Che  molti  ere  don  impune  pece  Are  ; 

Se  poffon  pur  trottare  * 

P alfa  ragion  ne  la  fu  a mente  afeufa  : 

-•  ♦ • *Và 

No»  penfan  >,cbe  non  cbiufa  * : A 

£ ogw  imaginatione  allui  $ 

E come  conuien  nui  .hv ... . 

D'ogm  cofa  ragion  render  ad  ejfo . ’»  v * •;  * 

£ per  fimil*  apprejfo  ■ j ; ' &ÌW  L’ 

Vedi  deglt  altri  vizi  , che  più  fono  j 
Ch‘to  non  piÙ/È^  compone  j 
Per  far  lo  fèrrrm  breue  a i nuoui  lene . 


8 


£C 

II 


3 «.I 
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...  *». 

De  Vizi  che  fi  comettono  nel  parlare  » 

.e  del  lor  rimedio. 


Q Vinci  coglier  hom  deue  , 

C he  fette  vizj  nel  parlare  Stanno  s 
Ch’ a gli  parlanti  fanno 
Talor  dispregio , e danno, a la  fiata., 


u\ 


\6 


Cofi 


Sotto  Docilità.  if 

Co/a  breue  far  lata  3 • \ ' 

0 ver  la  lunga  troppo  breue  dire  t - , ,.\l 

Tarlar  con  molto  ardire  j 

4 E proferendo  temenza  auer  troppa:  »,  W » % 

> v.T  - » N . kj  i V \ h < **'• 

E chi  /ita  lingua  agroppa  " • 

Ter  lo  corrente  parlar 3 fé)  inciampa  ; \ * .4 

E più  colui , cb’auampa 

8 Tutti  auditor  col  lungo  fuo  proemo.  . v, 

* “ ? ^ 

• • .M-,‘  ^ f V • V,  V>1”  l 

io  fettimo  Ve  demo  u»  A 

Diffidi  foura  gli  altri  a /ottenere:  • ^ oJ. 

Lo  qual  potian  vedere 

it  In  quel 3 che  moue  le  membra  parlando . c i •;>>.*  l,\ 

XI-  ì'. ..  \j.\  > V.  i t \ , i :t.m 

E ben  imagtnando , • v,  oauuVib‘1 

Ve  di  am  nel  mero  ttar’ogni  Vertute  } 

F or  certe  3 che  vedute 

16  Auian  fol  contro  certi  viri  flore.  • w v.utV  . £ 
-i  f ì.  - • s ' l i.«m\ 

Onde  fi  Vuo' guardare  . '<;W&  i 

Te  da  li  detti  vizi  3 attendi  bene  , li  ; j, 
Che  maniera  conuene 

2.0  Lo  tuo  parlare  auer  infra  la  gente,  \ 

*3U  ..‘il  t falm  ,0 

Toni  al  mezp  la  mente  ,*  ' > . 

Fìe  troppo  dilatar , ne  breue  tanto  3 '> 

Che 
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Che  per  manco  d'alquanto  : 

Sta  troppo  ofeuro  quello  a che  intendi  • - ’tvf  0 

^VÙVta  0\’.  .'.M  ItYu^ 

Tot  de  l1 ardir’ attendi  i ^ a ; • \ \ ^ 

Che  lui , e la  temetti#  3 e temperanza  4 

• Reduce  a buona  vfanzjt:  ' ' •"  ' ’1 

La  fretta  del  parlar  femprc  è dannofa.  y»  l 

Et  ancor* è noiofa  ».  ■ ;\.n  i 

Souercbia  dilationin  projferere,  * 

Li  tuoi  proemi  chere  >Y  wil*. \ :• 1 

Lo  flato  de* moderni  breue , o nuQo.  * ^ itti  < À 

yvi .ve  OUlU^  tìJL 
Mouer  come  fanciullo , • / $ v i 

Le  mani  3 o piedi  3 o la  te/la  , o far*  atti 
Tarlando  su  gran  fatti  ,* 

Sembran  fernet#  poca  del  parlante . 


il 


jY  a 


^ l*i»)  ^ * 


£ moflran  lui  collante 

Lo  fermo  flar  3 e coturnato , e faggio , 
£ di  nobil  coraggio  : 

Et  ognun  dice  3 quei  fa  quanto  lice . 


i-M  r.  t. 


I# 


Afd  guarda  3 el  non  dtjdicc 

Guardar ‘ i tempi  3 e luoghi  in  quefte  cofe  j 
E con  che  gente  pofè  ; 

E quanto  a ragion  pare  lor  moderare , 


-\  * 
ai&v 

U Ì.H»  '5  1 

a*.™  ito 

« «V*  Itti 


zt> 


DO- 


. -Sètto  Docilità  :oCl  {fa 

DOCV  MENTO  SESTO  ; \Z 

Di  quello  che  fi  deue  fare , per  eflcr  grato  conucrfando  » 
con  ciafcheduno.  ■ ò 

■ i ^ On  certe  cofè  fare  i .j<o\  i\ui  . vvsujfc, 

v3  Vtzj  3 che  rendon  la  perfetta  molto 

Diffiaceuol’ 3 e flotto } , v r v i «ì  *?, 

4 Sedendo 3 andando , (f)  a fattola  Bando,  c 0 

■ . i\  «i»>  vA'ì  iG 

De  li  quai  qui  parlando , u t U ,itv  • à 0 
Dirai  tu  forfè , non  fanno  a quella  oura  : 

Onde  conuien  ch’io  feoura 'a  .*»««>■<*  vi 

8 Ch’  Amor  Vuol 3 che  li  ferui  fuoi  fien  tali  , <>n  L 

».  fc\ 

Che  non  pur  fol  da  mali  .0 

Si  guardia  3 eh * , e yS»  peccato  $ 

Ma  vuol  Veder’ ornato  «t.  .\.  . i }j.ny»  >,X 

ix  Ciafcun  de  fuoi  di  co  fiumi , ; di  fenno . .«  i 

^ t i.«.  i ai  *<h  *5?  ?. 

Onde  molti  fi  fenno  3 :i 

Cb'eran  nouizj  3 co  fiumi  infornare, 

E l'oure  da  pregiare  s Vi 

itf  P*r  £&’<*  /or  donne  fama)  ne  volaffe  : . • . »«\  a 

■ .,S  • : il-M.a 

o £ /è  no* li  amaffe  i*  ; u*  n t i«  vZ 

Prr  la  bellezza  3 o piager  di  lor  forma  3 
Jguel  fir  Amor  3 che  informa  [\«  » , À 

Faeffe  lei  di  quel  pregio  degnare . ..  v ;i 

c Si  ch’a 


xo 
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Sì  eh’ a Vibri  mo  firare  \ 3 M V C O G 

Ritorno  de  li  detti  vizi  alquanti  j,,,;;.  7 

Che  deferiuerne  tanti 

guanti  fon  3 forfè  longo  ci  pania*  ,\vi  i*0  o * 

L‘  ‘ 1 ' ' - t J VJ  ' 

Se  tu  fedrai  in  via  3 ; . i ’ 

0 in  piazza  con  gente  $ attendi  prima  ? , /&  ^ 

Di  che  quadra  fon  lima  ; 

0 tu  li  conofceui  3 0 e*  fon  nuoui . 8 

-,  .viiii  «tSUtta.  fc,i>  *u \ Mw.  t *»  * 

La  prima  è piana  y muoui  < m .V\0 

Secondo  ch'io  dirò 3 tua  parladurÀs 
Se  la  Jeconda  i indura 

Guardando  3 (gl  a fole  andò  il  dir*  3 e l' atto. 

; t)V  ’iì'i'  ?, )\  'i  • l'.  V«V.  WiWJ  Vii  , ii (JiMiMC 

* 3 

Tu  quaji  in  picciol  tratto  o’u-MCt'  OcY.W  iv.v  ì»iJL 
Conofcerat  » chi  nel  tuo  cerchio  gira ^ .'1  su». 

Ma  fa  eh*  in  quella  lira  3 
Che  fi  conuien  a te  , figgi  a colloro.  \ yv 

* 1'  , 

. V . { U’.l  ) , *?»!’•  V,  Iti.  Vi  » 0 

Se  comincian  c 0 fioro  3 y;mj.  vie  r \w / . 

E lor  parlar.  èr  gentil*  3 ff)  oncflo  »‘r»  *0.»  v,cI 

Parla  per  fimil  te  fio  : 

Se  non , ti  taci , e fingi  altro  penfcr&  V ■ v v’p  ‘ io 
, 5l. , Li  SÀ  xM 
E fe  cafo  leggero  v , 0 • ;i 

Doppo  alcun  ora  ti  ’vien  di  partire  . u ! 

ri  F<*#o 


IX 


*»  . i ;u 


Ci 
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Vallo  con  alcun  dire  3 ' , i , v \«v*  3 

Che  fcmblt  te  non  tfchtfar  lor  fiera.  < \ 

. ì : : x M 

^ Se  buona  è lor  maniera  '.■ni  \wì  iv  . s»nu»  i 

4 E cominciar*  3 o trattar  ti  conuiene  j 

Tratta  di  quelle  mene , ■ ■ *"  uu.im*  li 

Che  fi  conut en’  al  proprio  ejfer  d’efsi.  r v ^mVQL 

rii  a-. A ttett  C»  vì-ì  •ju'i 

y Ma  che  non  rincrefiefsi  . ; * x iJL 

8 Guarda  s che  il  poco  non  ti  può  dar  danno , 

E fe  quefli  faranno  i r.^ 

Re  ligio fi , di  Dio  parlerai . ».  : vu-va  vaC 

* .‘A«v»  VWW  ifà  • 

V 

- Se  con  Medici  farai , ‘■s*  tuWà'i 

iz  Tratta  con  lor  del  conferuar  fantade  : 

E di  moralttade  v.ifc  mv.CL 

Co'  li  filofofi , e lor  feguitanti . . , y t.'  .'S 

c «co 

b Co' li  iurifte  alianti  ,.4cl  A 

x 6 Tratta  del  gouernar 3 che  fa  iuSlizja: 

E tratta  dt  militi  a ■ fel  uh  5. 

Tra  caualteri  3 e d'arme  3 e di  prodezza  : \ \.o'A 

'-Y/’u  ' V y-’à 
Con  donne  di  nettezza , '.-a  ai»;  k 

io  E d’oneflii  con  belle  nouellette , 

Che  non  fien  IfeJJo  dette  ?v.  \ >V. 

Loda  3 e mantten  lor'  onor * 3 e lor  Hate . >*  i\*>  A 

C i £ s't 
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£ s* è contrai  e dallato 

Alcun } ridondi  a feufa , a dxfefa  , "< 

Ch'ell'e  "Viltà  contefa 

Contra  color , con  cui  perde  hom  'vincendo  • 4 

v v.\Yr  » n vfcHWiM  B f 


Li  giouani  leggendo 

■h 

D’intorno  a te  j parlerai  di  follati  : 

Che  per  ciò  non  fon  pati 

Li  faui  tal  fiata  , a Stender  l’arco . 

.ai  vi'à 

: «OS  lèi  fc! 

r 

) , fcVtAttV) 

Ma  per  queflo  io  non  parco  3 

Dice  Ragion  j a colui , che  diceffe 

* * 4P  ' 

Cofa  che  non  decejfe  s 

Ch’affai  follati  fon  oneSli , e begli. 

\ V.Y,  « 

Mi  fclUtV* 

Dicoti  ancor  di  quegli  } 

vwat  ù*  B 

Ch’anno  lor’ arte  s perche  Veglia  bene  a 

ivo 

Che  con  ciafcun  conuene , 

parli  del  miglior  dell’arte  fua  . 

•YVnwi  i\V 

■ 

; : > v.  ' ' 4 * •> 

j» 

£ che  la  fama  tua 

M »vt\  & 

Non  puote  chefcer fe  li  parui  /degni 

Mi  1 J.A' 

Che  fecondo  fe  degni 

A fatti  tutti  natura  in  lor  grado* 

>f,  * 

| Ì4  J . • ' » * 1 4 AU# 

itlutV  - B 

Onde  di  lor  ti  trado  s 

V,  tM!V  vÀYl 

Con  dtp  inter  dirai  del  di  fe gn are  j 

W ‘j  t V^-- 

V.,  & X p 

£ ^01 

ZI 


Sotto  Docilità. 

E poi  del  compenfare , 

E del  continouar  co * lo  fcrittore  : 

Poi  dirai  col  fartore  ■ -vo 

4 Del  trar  ad  ago , e lauorar  d*  intagli  : 

Di  pietre  , e di  erettagli  3 \ " X 

E di  cinture  all’orafo  ti  ttendi : ...»  vi*  ’ 

^ ®-TV)  \«1 

, Di  confetti  contendi , 

8 Quando  ti  trouerai  con  fyetiali: 

Di  borfe  3 e di  fendali  1 U. 

Con  fetaioli  3 e di  lor  confittone  : 


..  D’vn  cappel  di  falcone  , 

11  E d’vn  bello  ttampar  col  calzolaro  s 
Di  netti  y e di  pomaro  a 
Giardini , erbe  col  lauoratore . 

Così  dal  lor  amore 

16  Porai  feguir  e feruigio , e piacere: 
Che  tu  non  puoi  manere 
Senza  H lor  rnittieri  alcuna  •volta . 

j Quella  gente  t‘ò  colta  } 

10  E tu  degli  altri  a fìmil  prendi  modo  . 
Ma  qui  difgroppo  vn  nodo  3 
Se  fofsi  in  fata  3 0 in  camera  poi  ; 


-■  * tuìvsL 

ó*\  tT'fò 

h - 


SU  fci.  / iU 


s?. 


Che 
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Che  quitti  contile» , noi  ' \ ' Il 

Certe  altre  cofe  "veder  , e notare  ,•  \ 

E faluo  il  ragionare  , 

Che  cofa  nuoua  occorrendo  richiede  . * "u*  ìft  ' ^ 4 

* > ■ . ■ , ■ »,  Viflt 

S'vn  gran  fignor  "vi  fede,  ■ '-'v  -A 

0 gente  tutta  maggior,  che  tu  fia } ' 3» 

Dimanderai  in  pria , 

Di  che  "voglio»  vdir , fe  diconj  parla.  8 


E s‘a  così  contarla  ^ '*1 

Non  ti  fiuti  fornito  s ai  affretta  i. 

Seguir*  alcuna  detta 

E fi  ti  manca  3 il  meglio  è che  tu  taccia  . « ix 


È quando  parli , abraccia 

Brieui , e gran  cofi , l'ordine  fintato , 
Ch’  io  t’o  di  fiura  dato  ; 

E la  fi a dir’  in  me$p  a tue  nouelle . 


\v\  id 
\V«bVO 


Il 


E fi  perfine  quelle  ’ 1 A 

Parlajfen  di  moìtetti } dalli  prima  • * 

Ne  la  tua  mente  cima  ,• 

E poi  gli  parla  a punto  e breui , e pochi . 


16 

01 

4P*  À 


Sedendo  in  quelli  lochi } 

Parli  la  lingua  3 e dorma n l’alt  re  membra . 

E qui 


■A 


Sotto  Docilità . 


rr 


n 


E qui  jì  ti  rimembra  ,,  \ 

Di  tutto  il  precedente  documento  * ■ . \ 

•f» 

• \ t4  W i 

Or  ti  Vo’ far  attento 

Del  documento  dell’ andar  con  gente  > 

Ch’occorre  Zfejf amente  s . , ,v»  f> 

6 fa  gradire  a i buon  chi’l  Vuol  feguirt  ► 

‘ . • . ‘ . , . c .l\  J UV 

DOCVMENTO  SETTIMO. 


Di  ciò  che  fideue  oflèruare , andando  con  ciafchcdurrx  1 ° 
qualità  di  pcr/one . L 


» 


D‘  Vn  grande,  ftd  alt a fire  , 

Che  vada  folo  e tu  dietro , e dauanti 
To’ monumenti  alquanti  z • tu. 'K 

Guarda  fua  gente  lor  gradi  i e lor  modi , 

^ . )♦.  v . \i\tSh7, 

Ancor  dimanda  3 fgf  odi  e i 

Vero  ch’ogni  paefe  à nuoua  vfanzjt  e 
Et  al/or  ccfìumanza  ' \ » v-,  ^ 5 

Conforma  te  nel  tuo  grada  al  tua  pare * 

w.Tvitta^  ììJ& 

Ne  troppo  t*  au  ilare  ; . k 

Ne  di  fouerchio  in  trae*  innanzi  alfegno* 

Voi  a tutti  altri  Vegno  , ; ; v V i\  31 

Toccando  certe  norme  principali  - . ..a 

i.a.Wv.  Attua 
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Al  tuo  maggior  ferali  ' ^ 

Lui  figurando , tuttor  reuerente  , 

E al  tuo  par  piagente  } 

MoSIrando  che  tu  taggia  per  maggiore. 

■ * j *i  ii  j,  \*0 

..  V-'  I ' K 

Qua  fi  par  lo  minore 

MoStra  d’auerlo  : ma  guarda  3 eh’  io  parlo , 

Non  di  colui , che  farlo 
Conuien  a te  3 come  fante  obli  gate . 

Se  non  fai  ben  fuo  Stato  ói  - fOt 

E me*  far  più  d ' onor  3 che  poi  pentere 
Del  manco  del  douere  : 

Che  fi  riman  f onor  ne  l’onorante . 


V&  1 

i if* 


Al  tuo  maggior  d’auante 

Girai  ad  ogni  pajfo  perigliofo , 

Saluo  eh*  al  poluerofo  : 

Ter  gli  altri  luoghi  Vagli  dietro  prejfo . 

E fi  pur  ti  vuol’  effo 

Allato  a fi  3 alquanto  men  girai . 

Ma  quando  trouerrai 

Alto  da  te  3 arrietra  più  alquanto  : 


E fi  l’altera  tanto  v.ii  : 

MoStra  durar  3 che  non  poca  ti  paia  s 


u 

! 


16 


xo 


Muta 


i » ^ 
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Muta  sì  3 che  non  paia  3 

,-;\t 

1 s-  s 

Che  tu  li  voglia  gradir  lo  mutare . 

«X  • 

<mx  ii 

Così  conuen  feruare , 

4 

Quando  altre  cofe  t'  occorrono  in  via  j 

E piglia  quando  in  pria 

( 

^ Tu  fe  chiamato , il  lato  manco  andando 

, *K 

Che  lui  libero  fi  andò 

V\ 

1 

De  la  fua  de  Sira  diletta  3 e cornine  « 

Ancor  fi  Spada  tene  3 

•'  ‘ i 

Riceuer  dece , e non  far  noia  allui . 

..  vt 

».  VJi 

•u 

Ma  s * è armato  coSlui  s 

Uui  Ud 

12 

Dall'  altra  parte  tei  conuien  courire . 

E per  vn  peggior  gire  3 

Vs.  ‘ù*m  vi'} 

E per  lo  Jol  » fi  cantra  quel  parlajfet 

E fi  più  s’accoSlaJfe 

1 6 

V er  quella  parte  il  fùo  cauallo  ancora  3 

Et  anco  fi  grande  ora 

1 • t 

Potefie  allui  più  dar  freddo  ventando  . 

1 -^vXcd 

r.Rtox  a 

c* 

Se  pioue  camminando  3 

20 

E queSlo  tuo  maggior  non  ù mantello  3 
Seli’ai s profiera  ad  elio: 

E fi  noi  vuol } e tu  portar  noi  dei  : 

1 »v.  h» 

i - * D 

Vie • 
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Vie  peggio  ti  "vorrei  , 

u blMVfi 

Se  tu  peccafsi  a firmi  del  cappello: 

;\  art  và  i 

E fe  tuo  pari  è quello  ; 

1 sforza  in  fi  mi  gli  ante  farli  onore . 

• \ r * »!  'U'  "'f  ' ,*-»  y i. 

ttlHtlCI  Ut/ 

i t'j'f  ’tf. '!  y) 

E fi  a fojf eri  dorè 

Con  corte  ifdctte  riceuern  alquanto  • 

» v * i • . a 

• 

Al  tuo  minor  fa  tanto  9 

Che  fra  la  gente  lo  miti  a i vantaggi 

• \ . ' 

„ iv  ri  i * *,vA\\vKflVl  jfc  i 

• k -.a 

Poi , come  fanno  i faggi ,• 

- 1 v v.-aK 

Se  no*  li  prende  , ritorna  al  tue  flato  i 

Ma  non  t*o  qui  parlato 

Del  tutto  baffo , ma  del  meno  Vn  poco. 

• i‘i  il 

.1  IV; iWV-OV  ..i  U 

tìiu'V.d 

Che  nell*  altro  non  loco 

’OM  i 

Anno  le  dette  afe:  ma  tuttora  i v Vi\  . m A 

Nel  fu  o grado  l'onora  s 

Traendo  fempre  al piu>  com*  io  t’o  detto.. 

. ^ ,y  ■ 0*.  i»v  j !. 

Jjhtel  > eh*  ò del  maggior  detto  > u>  • \ 

Intendi  fempre  > co* le  donne  andando . . v-.vt'x 

E tanto  pii f feruando  } 

Che  quando  aurai  li  rei  pasfi  cercati , >.» 

• v\'  'tffc  b « V • . 3. 

Torna  da  l*  vn  de  lati » > v 

A lei  fecura  tener* , e condurt . < V»  . 

. Ma 
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Ma  fi  ti  conuien  pure , 

Per  la  flrettezjt  paffar  filo , ejféj 

Ritornando  t'apprefja 
4 Per  l'vtile  foccorfo  darle  accorto  \ 

E fi  periglio  è porto 

Vallato  d'arme  3 a "vita  la  difendi  I • 

Se  vai  con  due  3 or  prendi: 

% Ch'ai  maggior  tocca  il  mero  , cl  gir * innanzi  • 

Se  l'vn  de  due  no*  auanzi  s 
Tocc'al  minor  lo  mez^ì  ma  no* l gire. 

E conuien  3che  dal  dire  ^ 

n Venga  di  lor , non  dal  minor  la  prefa  » 

Se  non , fìa  benintefa 

D'andar  lor  dietro  alquanto  la  fua  mente. 

In  quattro  non  fi  pente 
16  Maggior  , 0 par  3 0 minor  chi  rimane 
T ra  molta  gente  vane  3 
Secondo  gradi , eia  calca , e*l  piagere , 

In  battaglia  vedere 
« Ti  fa  dauantiy  nemici  fintendo9 
Ma  non  difubidendo . 

D'vtì altra  cofa  ti  conuien  por  cura  : 

D t t he 
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Che  doue  lunga  dura  . •• , .j 

Ai  fatta  del  contender  del  denunci £ r\ 

D'vmiltà  difauanzjt  s 

S' alcuno  eletto y dirietro  rimani . lr 


* < . »•  t • . Vi*  •V  I S • é. 

Ornai  ti  feran  piani  \ 

Tutti  altri  cafi,  che  poffon  "Venire s ;lt  Z. 

Se  ti  metti  a fentire3 

Per  /imighanzj  di  ciafcun , certanzjt  * .*.•? 


D OC V ME N T O OTTAVO. 


) s 

3 


Del  modo  di  {lare  a tauola. 

v-.v* 

T A terzji  coSlumanzji , 

1 é Che  ti  conuien  a tauola  feruare  s 

3 

SI 

Por  ai  così  pigliare 

’.iZ 

Da  quelli  pochi  3 gli  altri  tu  penfando  . 

Wwci 

la 

Et  a tauola  intrando  j 

4*nT?\fp  \ 

.T 
0 % 

S’egli  è ftgnor  colui , che  dice , andate  s 

1 

1-jVyl;  ■ 

■fc: 

Per  fua  maìoritate 

; a t‘r 

Non  fi  conuien  , che  contenda  del  gire . 

.'.'ÙDlbt, 

\6 

Co * li  tuoi  par  difdire 

\ • 

it  .il  « « 

t 

Ri 

Alcuna  "volta  , e poi  feguir  lor  voglia* 

•\  * 

. a\  » \ 

'»  * 
' «* 

Co * li  maggior  t’ accogli  a 

MS  lU 

Pochetta  rejitfenzjt , e poi  lor  piaci. 

« 

• i » \ Vi» 

SO 

t # 1 f 

Yvt  X \X 

ÉW* 

isr 


» 
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Sotto  Docilità . : 

Co' li  minor  sì  taci , ?. 

E prendi  il  loco , che  ti  danno  j e penfa  3 
Che  per  far  qui  dtfnfa  f 
4 Farefli  lor  per  tuo  "vizj>  "villani * 

In  cafa  tua  rimani 

A rietro , fe  fon  tuo * maggior  , o fari  3 
E fe  minor , non  pari 
$ Altro , che  faggio  fe  tu  finii  fai « 

fucilo  intendi  j fe  dai 

Mangiari  gente  di  fuor  di  tu  oHeda* 
Ancor  riman , quand'ello  , 

«1  A donne  che  tu  dij  mangiar  3 occorre . 

Poi  ti  penfa  di  porre 

CtaJ  'cun  neL  grado , eh' a dui  fi  pertiene - 

Tra  coniunti  conuiene 
16  Metter  degli  altri  nel  metfi  talora - 

Et  in  cto  piu  onora 

Gli  Urani  ,e  gli  altri  da  te  ti  riferuar 
E tu  allegra  ferua 

io  La  faccia , e l'oura , e fiffera  ti  a furto* 
Ora  parlo  d'ognuno . 

Chi  ferue , firui  tagliando  guaghanzjt. 
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Chi  J erutto  è 3 mutane 

Non  f accia  dei  miglior  3 ma  prenda  il  mene  . 

Imitar  non  fi  di  e no  j 

Cb' e fon  per  ciò  ; e libero  e'I  potere  3 
E grauafil  'volere 

Di  lui  j che  con  ragion  forfè  afleneua, 

Foll'e  chi  prima  lena 

Da  fe  il  toglier  3 ancor  gli  altri  mangiando  : 

E chi  non  netto  Stando  t 

Fa  de  la  menfa  panier  di  rilieuo . 

E colui  f che  fa  lieuo 

Di  quel } che  no’  li  piace  3 e chi  s'affretta  ; 

E colui  y che  fa  eletta 

Di  quelle  cofe  3 che  yegnon  comuni . 

*«  >'i>  M i 

E color  y che  digiuni 

PiU  femblan  a la  fin , ch’ai  cominciare  : 

Et  ancor  chi  vuol  fare 

Merli  j 0 trouar  lo  fondo  a la  fcodella . 

Ne  mi  par  mica  bella  y 

L'ojfo  tirar  co  denti  3 ancor  peggio 
Di  mandar  a laueggio  } 

Ne  ben  dimora  fui  toglier  lo  Jale  • 

E ere» 


4 


8 


IX 


1 6 


26 


Digitized  by  Coogl 
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E credo , che  fa  male 

Colui , che  taglia  y effondo  a fuo  maggiore:  A 

Che  non  V è feruidore  , 

4 S'el  non  demanda  prima  la  licenza* 

t ’ • . ' -■V  * ' . J' * ' i u c ; 

Col  pari  tuo  coment d , 

Se  da  man  dritta  ti  ’vien  lo  coltello , 

Se  noni  laffalo  ad  elio . 

8 Compagno  in  frutta  non  puoi  feruir  netto  • 

Con  donne  non  t'ò  detto . t , 

Ma  lor  di  tutto  ti  conuien  ferttire  s 
Se  non  Ve,  chi  fornire  , 

il  Sì  di  tagliar , con  d‘  altre  cofe  prenda  . ; i 3. 

£«  . IVkVv^t  ? t 0VJ<  aÀ-YW’  V il  ’>>» 

Ma  fa  , che  fempre  attenda  , / 

Che  non  t* apprefsi fòuerchiq  ad  alcuna*  <v. 

E fe  parente  è l'vna  y 
i<J  Darai  a l'altra  largezjt  maggiore. 

0.0  ì Ot  Vi  1.  ‘ 0 Q O 

Et  in  fomma  f onore , 

Quanto  puoi  far'  ad  or  farai , e rendi . 

E qui  tuttor  attendi  s 
io  Che  la  lor  "Velie  non  difnetta  faccia . 

<ìi  1.  ' V,  - *...  Vtv  ;‘v'N  i ! 

Guardale  poco  in  faccia  * 

affai  meno  a le  man,  quanto  al  mangiare: 

Che 


9 (A 


W P 
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Che  fogli on  vergognare  , 

E quanto  aliar  ben  por aì  dir  , mangiate 

Vegnendo  a le  fiate 

Mangiari , o frutta  s lodo  ehi  fihifare  3 
Sa  di  non  quei  pigliare , 

Che  non  fi  poffon  nettamente  torre . 


a 

; :uVa 
\ 

LA  WZ 


l i)  ‘>6 

A3*  il 


v 

4 


Mal  fa  la  man  che  corre  »'  ato 

A prender  de  comun  maggior  partita:  * 

E piu  chi  ben  non  vita  >' 

Giacer  i o gamba  for gamba  tenere.  ;tr- 

, • v « ’vl  LJO.l  *'£ 

E conuien  prone  dere  , i \l 

Che  qui  parlar  ti  conuien  poco  3 e breue  • *x 

Ne  qui  trattar  fi  deue  ■ 

D'altro,  che  natta , allegro  diletto . 'vX 

. i al.  liU  3l 

..  i . "i  I ì:.'  I.Ct  bt 
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Come  lì  debba  Ilare  io  c lue  fa . 


'.MS 


ù WL 


■L 

3. 


MO’  vien  Vn  quarto  detto  3 

Ch' è fiparato  da  quelli  j ma  luce 
Chi  collui  fi  conduce 
Ter  quella  dirittura , che  fi  ferine  . 
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Conuien/t  a chi  ben  viue  3 , y H’  Q j 

Spejfe  fiate  in  chiefa  ritrouarp: 

E per.  quello  acconciar  fi  ; j , rt  3 0V1 O 

A tutto  aò  3 che  fi  conuiene  al  loco  . 

. 

Onde  neente , 0 poco 

Parla}  fe  cajo  di  ciò  non  t*  astringe . vtt 
E faggio  è quel,  che  finge  < . ..  ^ «i 

A quel , perche  v è tutta  fua  intensione: 

w ;h  Vi  t \' 

E chi  gt  occhi  non  pone 

In  quello  tempo  a vanitale  alcuna  : 

E lodo  chi  comuna 
Maniera  tien  di  fegni , e et  or  adoni. 


*.**vfr 

«A.  a 


dk'l  *A 


l*  tÌ)Ì 

t l 


Ne  paia  } che  fermoni 

Coli'  alta  voce  voglia  far  pregando  j 
E filo  immaginando  s 
Con  bajfa  voce  farai  tua  pregherà . 

' \ Y VAi  & 

Che  quella  è cofa  vera  $ t*sr  0 

Che  filo  al  cor  lo  nollro  fir  riguarda:  - à 

Onde  per  Dio  ti  guarda  - \ V 

Dt  far  a Mejj'a  falfa  villa  ffejf a . 
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DOCVMENTO  DECIMO.  * 

Otto  errori > che  fi  commettalo  facilmente . 

« tv-.  ; n li  -ao  , è..»  \ ~ 

VVo  tu  "Valeri  or  cejfa 

Da  quefli  altri  otto  vizj  Sfeti  a Hi  ;0 

Cioè  laudar  li  mali  ; ’n  ^ • . <1 

Lo  ben  blafmar  ,•  e rider  d‘  altrui  danno: 

...  • 

Lujìngamenti , ch‘  anno 

Forte  a la  gente  faglia  dispiacere  ,• , \4*  :o  V<  no  \ 
Mentire  in  vfo  aucre  ,•  i t«\ 

Et  a la  fama  de  li  buon  detrare  : \ £\ 

-VUl  M’iUMlU 

Subdure  3 e feminare 

Di/cor  dia  tra  color  3 c// enno  yna  eofa  j 

E chi  già  mai  non  pofa 

In  crefcer  guerra  3 dou  eli * è già  nata  : 

1 uu'i  -ìft  ?i V\'  *4  i\b?> 

E chi  parola  data, 

0 " Ver  detta  in  credenza  dice  3 e Spande . > 

E quefl'  è cofa  grande  , 

Cb'  ognun  gli  "vede  , e rado  in  ciò  ben  fede. 
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DOCVMENTO  VNDECIMO. 

Di  ciò  che  rende  l’huomo  odiofo  a ogni  perfona. 

e * 

AI  con  da  mal  procede 

Vri  altra  > eh'  a la  fin  abatte  ognuno  j 
E quattro  3 che  ciafcuno 
4 Lajfan  auer  picciolo  Slato  al  mondo . 


La  prima  è di  gran  pondo  3 

1VKI  • 

■Auer  nel  fangue  altrui  corrente  mano. 

k 7,^ 

L*  altre  quattro  Vidi  ano 

, -vii*, 

8 In  quella  gente  3 eh'  eo  deferiuo  adejfo . 

Vn , che  non  Vuole  aprejfo 

>ì\*\  Tyùt) 

Di  fe  veder*  alcun 3 che  minor  fia  s 

«IV*  à 

E quando  Va  per  via  , 

■4™  a 

xx  MoSlra  che  tutta  l' altra  gente  ifdegni  j 

E l' vom  , che  tutti  i fegni 

•-.U 

Pajfa  vantando  3 e fol  di  fe  parlando  t 

1 

E colui , che  cantando 

» \ *jG 

itf  Va3  quando  tutta  l* altra  gente  piange. 

Lo  quarto  molti  tange  : 

Ecceder  troppo  fuo  grado  in  veHire  , 

-Armare , e fe  fiorire  s 

to  Ne  dico  piaccia  3 chi  ve Sle  di  Straccia. 

E 2 1 D O- 
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DOCVMENTO  DVODECIMO. 

Di  quelli  che  fi  dimoftrano  vili»  e troppo  dilicati. 

OR  non  conuien  3 cb' io  tacciai  : 

Vndeci  fon  quelle  cofe , che  fanno  * ^ 
j Quei  che  nel  mondo  Hanno , 

Per  1‘  atto  in  aura  fernina  parere  .'14 

Non  auer  y ne  volere  ’ 

Colli  3 dou  ì'i  poter  , arme  a dtfefa  3 
Seder  fra  donne  in  chiefa  j 1 \ 

Fuggir  di  campo , gl’  altri  rimanendo:  c\  * 


Cirfì  tuttor  pulendo  j , «VH 

E co*  li  Specchi  in  borfay  e fyeffo  in  mano  j iC. 

E color  che  fi  fano  x . ^ d 

Religio  fi , non  per  Dio  fruire  , \ v.  , sa1.,  tz 

Ma  per  guerra  fuggire  3 ‘ ’•>  , r \ 

0 Spefa  di  pecunia  , 0 altri  danni  vf  l 

De  gl*  occorrenti  affanni  3^y  \\x  t < S 

Quando  bifogna  difes  al paefe . . ù v.  ,?•.'» 

E chi  fa  vili  imprefe , • tvit*-  < A 

E lunghe  di  contender  di  parole  j " •*.  ' . d 

E colui  che  non  Vuole  - 

Pregar*  Idio  t fe  non  quando  tempera ; 10 

E chi 


Sotto  Docilità. 

E chi  Itggitr  s*  appretta , 

~ A pianger  eC  ogni  cofa  3 eh'  e contraria} 
E piu  colui  y che  varia 
4 Lo  fuo  configlio  a parlar* > o propotta: 

Chi  con  femine  H potta 

Tutta  la  fua  intentione  t (£?  altrui  Uffa 
E colui , che  non  paffa 
8 Da  quel  eh 1 à detto , vergendo  l migliore 

Così  per  fimil  tore 

Por  ai  di  molte , che  fanno  l Vom  tale  j 
Ch*  io  non  Vorei , che  male 
ix  Credefsi  eh*  io  perciò  di  donne  dica , 

Che  difetti  ne  mica 

Son  ne  le  donne  vizi  s anzi  conuene. 

Se  donna  femina  ene  s 
ì 6 Così  ad  homo  ,fe  d‘  homo  aure  face. 

Se  femina  disface 

Se  per  far  vizi , non  parlo  di  quelle  : 
Faccian  con  voglion  elle , 
ao  Ma  da  lor  Vizi  piu  ti  vien  guardare  « 

Che  doplo  blafmo  intrare 

Foretti  i prima  de  l’ homo  come  homo  3 
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E poi  l' altro  , fe  corno  ' • 

F emina  "vita  mena  fri  fornita  j 

DOCVMENTO  DECIMOTERZO . 


D’alcune  cofc,che  non  facendoli  ; pare  eh’ huomo  incorra 
in  grauiflimi  diletti. 


V 


Oglioti  dir  partita 
Di  certi  e flr  or  dinari  documenti . 
De  li  quai  non  ti  penti , 

Se  tu  t' acconci  a "Volerli  feruare. 


Conuegnendo  te  FI  are  v> 

Con  quei , cb‘  an  te  co  gran  dimeflichezjt  s 
Non  men  con  lor  t‘  auezjt  ' 

In  bei  co  fiumi , e nobil  reggimento . 

V • • *'£  r 

Che  poi  tra  gl ' altri  , attento 

Fatto  per  l*  "vfo  iena  noua  natura  ,• 

Cofa  gentil t e pura 

Farai  di  fuor ‘ 9 e fra  fermo  tuo  flato . 

Ne  pur , che  [aiutato 

Dei  affrettar , che  [a  3 ma  di  buon  quore 
Saluta  gente  fuore  : 

N e troppo  ancor  3 ne  mai  reiterare . 


*4  F 
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Signor  tuo  falutare 

Non  dei  già  mai  y fe  non  vien  da  lontano* 

Ma  quetto  a tutti  e piano , 

Che  la  tua  tetta  dei  fcuopnr  aliai . 


E poi  fecondo  lui  , 

Star  ti  conuien  così , o ricopri  Ila: 
Per  città  } o per  villa 
8 Chi  te  onora , J aiutar  conuieni . 

Ma  gl * occhi  attenti  tieni  ; 

Chi  fede  volontier , noi  far  leu  are  : 
Ne  troppo  t’ aggirare 
iz  Colà , doue  per  tè  fi  lena  gente . 

E Jerai  attinente 

Di  falutar  lo  tuo  coniunto  fpejfo; 

Ma  nel  giungner  con  ejfo  > 

1 6 Comincia  qualche  bella  cofa  dire . 


E falutar  feguire 

Por  ai  ciaf  un  y d‘  altre  parti  venendo  : 2 

Ne  abbracciar  ttringendo , 
zo  Se  non  fe’  ben  vna  cofa  con  quello  . 

Cl'l  ■ f . 

£/  affai  men  quand’ elio 

Occorre , eh’  a le  donne  fai  carena  • 


V 


E con 


-r 


ià  ^ fc  a. 

«li  »u 
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E con  piaccuolezjt  * 

Guarda  d:  J aiutar  prima  piu  degni,  ■ ;>  u ’A 

\ * i<  NL 

Ne  "Po*  j eh’  alcuno  ifdegni:  >...  aO 

£ />or  carni»  se'l  maggior  tr otterrai , 

Da  lungi  inchinerai  s 

E s'el  [aiuta , r»  ridondi  poi.  1.  u.t.' 

- , t > ,*p  v.S 

Sé  »o  j-  »o»  dir  da  poi  , ^ . 

No»  "Vaglia  la  Jalute:  ch'egli  auiene 
T alor  penjter  3 che'l  tiene  j 
Batti  che  tu  ai  tuo  debito  fatto. 

. • tornii  *¥. 

Inchinerai  [enz!  atto 

Di  gran  parlar , le  donne  c aminando  . 

Ma  ne  le  terre  Stando  3 
Prima  l'vfanzjt  imprendi , e quella  ferua. 


De  la  parente  obferua  ; 

Che  fe  la  troui  ne  la  terra  tua  3 
Et  è pur  fola  3 0 dua} 

Sed’  ella  è bella  , fa  come  di  Strana. 

L.  > ■ 

E quetta  ( intendi  ) è piana  ,« 

Se  non  faueffe  la  gente  d' attorno  9 

Chi  "Votiti  antichi  forno  i 

Allor  poretti  più  , mal  poco  laudo . 


ir 


1 6 


1 A 


io 


fuetto 
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j Quello  laudar  non 


Poiché  pan  giorni,  t$)  aìlogiati  4 bere , a 
Gran  contefa  tenere  j 

To' prima  tu,  or  tu9jSd  anzi  quegli . •-  , 


Por  ai  cottami  3 poco  contendendo  3 _ ^ '\  y.V, 

Aprender  ,•  e volendo 

Prender  in  cofe  sì  leui  talora . 

j 

E guarda  come  ognora  . ;(i 

Tenerti  ttajfa  3 0 trar  ffron  te  S auuene . 

E fe  ciò  ti  conuene  , 

La  ttajfa  non  dal  par  9 ne  dal  maggior 


guanto  a li  fpron , p tiene 

Più  Stretta  norma  ,•  eh' e da  minor  gente  .,L.  v *21 


Molti  per  prnil  begli 


Et  ancor  s'el  minore 

Non  è a te , mottra  d' auerlo  a bene . 


E farai  prouedente 

A cui  conuegna  il  prendergli  a c anali 0 : \ 
Così  dal  pmil  fallo 

Ti  guarda  da  color , che  l' aqua  danno . 


il 

% 


Così  da  quei , che  fanno 

Altri  feruigi  guardar  fe'.conttretto  : 


F 


Viuer' 
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Viuer' attento  3 e netto  ì i (Au.  j; 

E penfa  farne  agl' altri  corno  dece»  ;\vhv:«ì 

- Z\i\Yì  TkK*tv) 


-,  in  ' u 


Ar 


Ancor  ti  faccio  vn  prece: 

S'cl  ti  [aiuta  il  matto , fa  ribotta. 

Ma  ridendo  da  coila  s # 

5»  c/k  /’  pow  tegni , c/?<?  fenta,  e no  ifdegnt . 

DOCVMENTO  DECIMOQ^ARTO . 

Di  cinque  cofe  che  fanno  gran  noia  a quelli , : a 

. con  cui  conucrlìamo, 


!ì\ 


PAr  ch‘ V»  vizo  pur  regni  > -.1 

Dal  qual  molto  guardar  ci  conuerria  : 

E quattro  > che  pam  a 1 

Forfè  ad  alquanti , non  peccar  per  quegli . 

El  fembla  a certi  fegli  • ' 

Sempre  chi  parla  , mal  parlar  di  loio . ^ 

Jguefla  è morte  a co  fioro:  ' j,  r ^ 

Che  i lor  difetti  per  quello  ve  demo  . ìVi  V 


* V. 


0r’  agl1 ' altri  Terremo  : • ' • 

fono  alquanti , credendo  piacere , 

/*r  /<>««/  fauere , 

Prr  /Mtto  il  giorno  t‘  accompagneranno  : 

E che 
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E che  risponderanno 

Quando  dirai  j de  non  Vi  fatigate  : ..1 

Di  ciò  non  ci  parlate  3 

4 etici  ci  diletta  molto  a flar  con  Voi  » *•  .v,  >. 

• V,  *\C*i  iu‘l’,W\I 

Lo  fecondo  3 che  poi  vu  .SCI 

Che  t‘  auerà  tutto  giorno  parlato  ; V 

Se  l'auerai  afcoltato  ; 

. 8 ^Mf/,  cfo  tu  fojf errai  per  corte fia  •.  u‘.-r, 

. t.  ' ^ "i  iS  i'  %!X 

Crtdrà  diletto  fia:  * uVwi» 

Lo  terzj)  penjerà  piacerti  ajfai  , V > 

Se  quando  tu  auerai 

zi  Vn  gran  pen fiero , e Vorrai  fiolo  Slare  s ‘ i 

Verratti  acompagnare  : t -•  •>  i T, 

Lo  quarto  3 quando  ai  riccuut a offefa » 

Dirà  3 che  glie  ne  pefa  s 

1 6 Et  ogni  giorno  t‘en jarà  memora . vt  v varC 

' ’>  ^ i'  \\  Wi  «vék'.\ 

El  fi  conuen  dunque  ora , - ; v»*.  il 

rA*4  tutti  quelli  ti  moSlri  riparo  y \j* 

E buon  configlio  3 e caro  s 

io  Sì  che  non  pefi  nel  fimil*  ad  altri . < » i ‘:  l> 

I»  tutti  quattro  aitarti 

Forai  3 ad  altre  tue  cofe  penfando  j 
^ * Fi 


E talora 
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E talora  moRrando 

Ter  alcune  parole  * che  lo  ntenda  • 


Et  a la  fin  comprenda 


l ) 


V viti  ma  cofa  la  tua  parladura  : 

Dell* altre  non  far  curai  • 

Che  rade  volte  fe  ne  pur  ricorda * > 


il da  non  auer  tu  [orda  i . V ; 

ha  tua  audienci , fe  la  cofa  pefa . 

E fe  quetti  eh*  d prefa  v:Y*k.  ..  <V; 

C ot al  maniera  3 non  c d*  onor  degno  ; 


Partirati  dalfegno3  tv:  t «*.•»■> iCA  • . 

Trouando  vcnfimile  cagione  : 

E s*  vn  ben  cura  pone , . .vvf  \ 

Tord  j f aulendo  a quel  cotal  qui  Rioni  , 

Trarlo  sì  da  fermonii 

Che  non  /àurei  ritornar  dou*  egl * era  . 

£ per  queRa  maniera  3 VÀ 


v 


Porai  ^4  molti  noia  fi  campare . 


Or  ti  ?ò  ritornare 

A quel  con  figlio  3 eh * io  dar  ti  promifi . 

Sien  h tuoi  penfier  fi  fi  s 

Quando  acompagni  9 o a parlar  t* auieni . 


ì • \ u 


Con 
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Con  cui  dimora  tieni. 

Et  in  picciolo  Star  cognofierai  j 
S’ a color  gradirti  : 

4 E piglia  il  sì,  ol  no , come  comprendi 

Ma  fi  del  si  tu  prendi  s 

Fa  sì  3 che  voglian  anzi  più  che  meno 
E fi  color  non  fieno 
8 Di  {folli  sì  che  conofier  li  poffat 

t. 3. -T.t.t';  " \ *.  ■ i Vuor 

Fingi  cagion  j e mojfa 

Fa  di  partiti i e vedrai  lor  Volere, 

E fi  filo  vn  federe 

lz  Vedi  penfando s lajfal  fi  non  chiamai 

Or  det  offefo  brama 

Lo  mio  defir , che  tal " ordine  firui  : 
Che  ne  la  prima  obfirui 
ió  Quel  lamentar  , e doler  che  ti  pari  • 

• M*  V.  v ?•>!.;  i »«»’  t 

Poi  più  non  ne  parlare  s 

Se  dallui  prima  non  fi  muoue  il  dire . 
Aliar  porai  figuire 

u>  Le  tue  parole s c dir , come  din  dolo. 


% 
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DOCVMENTO  DECIMOQVINTO.  "j 

Come  fi  deue  la  pcrfona  gouernare  » circa  il  configliò. 


Vattro  cofe  chi  vote  - 

V / Guardar  a punto  s fon  vizi  maggiori 

V u\  * 

• 

• 

> • 

Gir  tra  configliatori , 

% " W* 

Se  non  vi  fé'  chiamato  3 alcuna  Volta . 

, *-i 

4 

> . ’j»  tYVi 

E pecca  gente  molta  » . ; 

c* 

Ne  li  feguenti  tre:  per  gran  viltate  s 

Quando  fon  ragunate  t . 

•j 

8 

Genti  a conftglio , & Vn  parla  a piagere  : 

hi 

Et  Vn  altro  a volere : 

si 

E 1‘  altro  fol,  perche  'vuole  apparire . 

Regula  breue  dire  * : : A ■ Vi 

Conuien  noi  de  lo  primo , e dar  a tutti’,  ciw  *1  xz 

\wHvic  :•  \ stt  vl,ì 

Se  tu  vedi  redatti  v">  v.V»\  . f. 

E Stretti  in f e me  alcuni  ,•  non  v’  andar  mai , 

Se  chiamato  non  ferai . 

VegC  altri  tre  corta  dottrina  prendi  ^ ■ 16 

9 

Che  ciò  che  dir * attendi , 
j Penfa  di  te  , e con  fede  t% accattai 
E fecondo  eh * è polla 
In  te  la  gratta  del  fauer  3 


configli  a . 


zo 


VriaU 


$ 
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Vrì  Altra  è che  s * Appigli  a « , . . x 

G)uafì  con  quetti  "Vizj , e quitto  occorre » ' ^ * 

Ch‘  a colui  , che  Vuol  torre 

4 Z>4  re  l’ Aiuto,  e tu  li  dui  conpglio , .'Vota  v\ 

».  v . *t  <\tv  • 1^4, 

Se#r4  ciò  ti  conpglio  j 

Che  chiaramente  ferua , o tu  gliel  niegAt  ^ 

0 «e  A*  piega, 

8 Se  l’  aì  [ufficiente  s e fruì  pi  Agente.  v 

il  . V - ' W { ' -,  -j  •.  ' ' 

DOCVMENTO  DECIMOSESTO. 


In  che  modo  fi  vuol  donare , acciò  che  il  dono  Ha  accetto . 

* I , 4 v f » .(  »\  t • r • ■ *v  » \ 

* * ^ *4.  ^ J * ' * ' 

ANcor  ci  à molta  gente 

Ch * 4»  certi  vizi  in  dono , (g^  in  feruire  ; 

Sì  che  poco  gradire 

1Z  Vediamo  in  lor  , quanto  ne  fanno  altrui . à 

t ■ 

Che  non  penfano  a cui, 

Ne  che , ne  come , ne  tanto , ne  quanto  » i 
Altri  fanno  vn  procanto 

,4_  Di  fue  b i fogne , e poi  pur  fanno  il  dono  < > ttact  -i 

c-  *v  " t i :u  f\'t 

Et  altri  certi  fono,  VI 

Che  danno  indugio , e credon  far  maggiore  : 

E mol * 
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E molti  a che  colore  » 1 

Pongo»  a fcufa^e  poi,  pur  fanno , e durino.  . fr, 

y ’f  :V'  1 e u*.V> 

Et  altri  3 thè  com  anno  . n , \ 

Seruigio  ricettato,  affretta»  troppo 

Difobligar  lo  groppo  ,•  .•»  ‘ 

Col  qual'  etan  legati  a li  feruenti.  . v!\  > 

t - v .?  *i?v_  111  0 

Onde  Jten  tutti  attenti , 0 1*  il 

Che  non  è picciol  vizp , non  volere 
Obligato  manere  s 

Anzi  par  poi , che  sforzato  fu  largo  JO CC 

T\’  » / • ri ilciomsdVDl 

Dicem  alcuno  ; 10  spargo 

Li  don  3 per  mia  libertate  tenere  ,• 

N on  per  altrui  piacere . • i / 

Queilo  è gran  vizp  3 & è ver  tu  maggiore , 

« » — 4 V-  4 « u 

E più  porta  d'onore, 

Sauer  donar  la  fua  perfona  altrui , 

Riceuendo  da/lui  ,• 

E flar  apparecchiato  a meritare . ' 

•*  **r 

E non  ti  Vo^laffare 

Lo  vizp  di  colui , che  co 4 la  faccia 
Non  Vuol  dar  3 sì  che  piaccia  s 
Ma  turba  tutto 3 e flà  gran  pezji  matto.  ■ " > 

DO- 


it 


1 6 


5tl 

*VL 


1 


xo 


1 
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DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO, 

Che  fediti  cofe  ci  rendono  meno  riputati 

•'  * i;  , !. 

TOlgonti  et  onor  frutto  w-  1 

Sedici  'vizi  fra  gli  altri  3 eh * ò detti  i 
Quando  l'antico  metti 


* 'A 


L't  » 


«\  Vi 


Per  vn  amico  none  Ho  in  oblia.  Mt-.  i ì.t 


u,  *'  -4\wx'  • \ *>iu 

Per  finii  d*  ogni  via  3 fyv.  I 

Che  lafsi  anticha , fe  nona  non  proui  s 
Gran  tuo  periglio  moui  : . 

8 Et  è ragion  3 che  tu  danno  ne  fenta • 

Poi  conuien  3 che  ti  penta , 

Se  troppo  corri  for  ragion  in  ira  : 

Però  3 ch‘  ella  ti  tira  j 

ii  In  molti  vizi)  e dannofa  rifila  ; 

Onde’l  terzo  ti  vita 

In  ogni  cofa  correr  3 che  ti  poffa 
Far  penter  de  la  moJfa3 
1 6 Che  fatto  non  fi  po’  non  fatto  dire. 


fatti 


n “Vi,a 

. 4 i 

k 'àvbt  rtQ* 


Ancor  vizo  fentire 

E detto  quel  3 che  quanto  3 e dotte , e quando 
Non  prende  ira  portando: 
io  Però  che  par  3 che  non  fenta che  deue . 

G Detto 


‘Oicgucd  by  Gouttlc 


O i 
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Detto  è di  firmo  lette  , 

Che  non  conofie  intarla  da  piagete  • 

Lo  quinte»  ogn  hom  vedere 
Vuote  in  colui , che  col  matto  contende . 

E l*  altro  chi  riprende 

Quello  in  altrui , che  da  fi  non  timone* 

Onde  chi  rnonir  mone  , 

Venfi  nettar  fiua  confidenza  in  pria . 

L* altro  è gran  villania  j 

Non  far  onor  su  le  queftion  parlando:* 

E poi  gir  difdegnando  $ 

Se  d'effe  onore  non  è fatto  aliai . 

Onde  ciò  t che  d'altrui 

Porrai  vdir>  tu  parlerai  ver  quello . 

L'ottauo  e del  mantello 
Doppio  portar , fiemprin  parlar  con  fraudo . 

E colui  j che  non  aude  > 

Quando  li  cher  lo  pouero  il  denaro  : 

E non  cura  ch'auaro 

Sembla  per  poco j e men  cura  di  Dio. 

; \ * - •?  *1  » i ^ •*> 

Lo  decimo  dich'io 

Che  redde  forte  deforme  ciafiuno 

Vedrai 


'v 
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^ % * 

Vedrai  giurar  alcuno 

Per  ogni  cofa  picciola  3 eleggerà*  , ; li 

v . , ' \i  v:  swi 

Ond’auuien  , che  la  Vera}  li’  .H 

4 Jguanef  ejfo  poi  per  necefsitì  giara  , 

Non  è creduta  pura  j • CI 

Sentii  gran  blafrno  3 che  di  ciò  riceue • 

• • \ • . ' 1 '« 

- L*  "vndecimo  fi  dtue  Vi 

8 Fuggir  da  tutti  s che  molto  disfare  3 

Troppe  in  ogni  parlare  ; 'V  ’cV  .ft 

K/ir  proferte , e peggio  tra  congiunti  : it)  •li'b 

r'-  S 

Se  non  fi  fujfer  giunti  ••  Vi 

u Di  nouo  infieme  3 o per  lontan  partire  • 

L'altro  vedian  difdire  u. 

ikfo/fo  4 color  3 che  Togli  ori  inuitare  y ^ 

. ' i\m\  ''A 

Mollemente  pregare  ,* 

1 6 Ne  moSlrar  faccia  contenta  % che  prenda , 

Onde  ciafcun  comprenda . ‘2. 

€ s‘el  fi  finte  potere , e "Volere  , 

F acciai’  altrui  "vedere 

lo  Con  chiara  faccia  in  parlar*  3 in  atto  : 

Se  noni  di  cot  al  fatto 

Non  s’intrometta  ; che  talor * auiene  3 

Gx  Chel 
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Che’l  fregato  pur  viene  ; ' \ 

E tu  non  ai.  Ancor  blafmo  colui s » . . 

Che  troppo  Straccia  altrui  3 
V dita  ferma  camion  de  lafiafa,  > , -v.'in  - 
, vu^  W'.'v  ^ ' ‘Sur. 

V altro  ì colui 3 che  fcufa  . A 

Se  d'ogni  manco  al  J ito  correggi i ore  : 

Che  non  gl'  è difìnore  3 

Se  tal  fiata  non  colpa  la  Stringa , 

t ttViW  vii  5 i'o,  A 

Onde  conuien , che  fìnga  » ' V 

Che  creda  fallo  quel 3 cioè  pare  a quello  i 
Ch* a fede  corregge  elio. 

€t  anco  Spejfo  chi  falla  3 noi  vede, 

• VlIVW.^  ttt.*.* >1  '»  t'  'v\rt  fv.Jtt 

Così  licita  crede  j 

Cofa  i che  poi  3 quando  conofce  > e penfa  3 ?. 

Ne  fcufa  ne  difenfa 

Porà  trouar  a che  mal  non  creàeua . _ v ~ • 

,kkw  ’ìv.ì  . a ! • i ittt  -CA 

V altro  di  quel  3 che  lena 

Le  mani  a Dio  Sf>effo  3 bestemmiando , • \ ;•* 

0 d’altrui  mal  pregando  : 

Cb’el  dee  fauer , che  ciò  foura  lai  torna. 

Et  a queSio  ritorna  s 

E piglia  fimil  d’ogni  bestemmiare; 


• Cb’e- 
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Ch*  egl*  f gran  vizj>  vfare  3 

Così  il  gridar  3 e timor*  in  famiglia . 

. v *v  * A 
* >» 

Valtro  è di  lui , che  f iglia 
4 Co  fa  t eh*  è bella  3 e licita  compiere  : 

( E poi  del  rimanere 
Non  fi  yergogna3  e poralla  finire . 

•»  !l  |OiL  r *•  * ; 1 1^.1  / fj  . >1 

De  l*  vltimo  Val  dire  s 
8 Che  molte  gente  figuitar  lo  Veggio, 

Vien'vn  per  lo  fuo  peggio  Vi  . f 

Chere  configlio  s moìlra  quel  che  Vuole  i 

E poi  forte  fi  duole  3 'i  '■-» 

iz  S* io  contra  quel , che  li  piace  configlio: 

E facciendo  vn  mal  piglio  3 , > 

Dirà  d‘  intorno  ragion* a mutarmi.  ^ w/L 

• " iwa  «WV<V 

Così  conuien*  aitarmi  : 

i6  Da  queHa  gente:  ch'affai  poran  dire s 

Ch*  io  fio  fermo  in  mio  dire  s t<AVì\^jL 

Se  ragion  degna  non  mi  fa  mutare  $ ^ m i 


Ma  non  ti  vd  I affare  j 
io  Come' l configlto  dimandar  tu  dia 


Propon  lo  fatto  in  pria  j 
6 noti  moSlrar  mai  quel  3 che  più  ti  piaccia 


Non 
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Non  dico  che  tu  taccia 3 

Se  ragion  mottri  dirne  prò 3 e contra . .i 

Ch*  affai  fiate  incontra  , 

Che  frai  trottato  a piager  conpgliato . 4 

i * » 4 - * ♦ * * * 

DOCVMENTO  DECIMOOTTAVO. 

Che  il  non  vietare  vn  gran  male,  fi  c biafi- 
mcuolc,  e peccato. 

v 4 ■ i vi  < 

VN  *vizp  è,  che  laudato 

T rouo  da  certi  3 e tre  mal  conofciuti . 
alggio  alquanti  'veduti 

Che  per  lor  fenno  3 0 maioranzj  3 0 pojfa , 8 

Quando  ma  mifchia  è mojfa  i 

Porian  chetar  3 e menouar  li  mali . 

Dicon  quegli  cotali  3 

Lo  fauio  dice  3 che  fugga  remore . 12, 

Quitto  3 chi  mole  onore 

Intenda  di  fuggir , doue  non  'Vale  : 

E che  cagion  del  male 

Non  fta  per  fe  del  cominciar  di  quello . 

CI* altri  "Vanno  con  quello  3 

Poter  campar * Vn  per  piccina  Jfefà , 

0 leg. 


Qigitiz 


,4 

i ■*  j 
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0 leggerà  difefa: 

Lo  terzp  > fol  per  dir  certe  pérole  • 

E colui  che  non  vuole 
4 Per  fu  a vi  Itti  far  alcuni  di  quelle  t 

Dirà  non  mi  porcile 
Tirar * a cofa  3 che  già  non  mi  tocca . 

Ben  fi  da  su  la  bocca  : 

8 Ch‘a  tutte  quelle  è tenuto , e legato  ; 

E fieli  computato 

A fua  ragion  j ne  la  condannagione  • 


\ 


DOCVMENTO  DECIMONONO. 

Fauella  degl’ingrati , e di  quante  fpezic  fono . . 


1 * Ingrati  or * vien  fermone  , 


IZ  mm  Che  non  è vizp  di  lafciarlo  in  penna  $ 
Pero  che  forte  ilfenna 
Ciafcun  di  jama  3 e d'onor  > e di  laude . 

Puofti  dir , che  qui  claude 
1 6 Sette  maniere  d'ingrato  elio  liuro: 

De  li  quai  mi  de  liuro  3 
Mettendo  i minor  pria , e maggior  poi  • 


In • 


1» 
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Ingrato  è chi  da  noi 

Riceue  3 e va  dicendo  e * tne'l  douieno . 
Ingrato  è non  già  meno  3 
Chi  nega  il  beneficio  ricettato . 

•i  . • . 

V ' V ; ' 1 >r, 

Igual  fico  è tenuto 

Colui  3 che  finge  di  non  ricordar  fi . 

Ingrato  piu  chiamarfi 

Dea  colut  3 che  non  redde  s*à  pojfa • 

Ingrato  è chi  fa  tnojfa 

Per  ringrati ar  3 e fallo  di  nafiofo . 

Ma  quello  non  è chi o fi 

Che  fura  tutti  è chi  mette  in  oblia . 

Lo  fitti mo  diria 

Ciafiun3  che  non  folamente  è peggiore  j 

Ma  forfè  offenditore 

Si  può  piu  proprio  3 che  ingrato  dire  . 

vi  • ,u  ..  ■ ...  -.v 

Se  vogliendo  fruire  3 

durai  pre  flato  ad  alcuno  vn  cauallo  j 

Penfi'à  di  rimandallo 

Ad  ora 3 che  ti  fia  tolto  tra  via, 

• j •< , li  % „X^UtjS 

Così  per  quefla  via 

Piglia  di  tutti  fimiglianti  efimplo  . ' 


• Ai  0 

' 4 

*<1 

. «■»  » y. 

* . ' . * V * 

8 

.n»  t.\ 


i& 


V 


’t  • i 
ft,;t 

i uut 


Ch'el 


16 


io 
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Ch*  e l ne  fieno  ogni  tempio  '/. 

Di  quella  gente  mnltt  agi a » e nottate  • 

DOCVMENTO  VENT  ESIMO. 

Degli  fconofcentii  e degl’altri  auarì. 

j.  ■ . t t.«<.  v-  - » ' K 

Anno  homo  feonofeente 

4 Certi  vizi  appellar  , eh*  io  qui  ti  pongo . 

Lajfar  per  cammin  lango , 

0 per  vento , o per  aqua,  o altri  affanni 


.i  .ii  <.V ,\ 

Di  ffefe , o d‘  altri  danni , 

* ( For  che  di  morte  ragioneuol  dubbio  ) 

La  douio  forte  dubbio , . ; , ‘ 

E fon  tuo  amico , e cheroti  foccorfo . 

V altro  à molto  gran  corfo  v\ 

xt  Tra  quella  gente , eh' è mal* ordinata: 

La  cofa  comperata  * t v.^ 

£ quella  , che  non  pefa , ne  ri  trare  Va  Vi  i 

M'  rr*  \ \ 

' •*  •»«>  U 

Si  puote  a dietro  fare  , 

16  Con  blafmo  dii  eh' ed*  è da  di  ff  lacere , 

Simil  pofsian  vedere  'A 

In  quel , cfo  blafma  ciò , eh*  aliai  non  piace  s 

^ H No» 


Digitized  by  Cicali» 
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Non  per  ragion  verace  i .'•  • • - • V. ‘A'i 

Che  fe  maifòff:  ben  è da  bla  fati  So  j h,.  \Q. 
Ma  aò  fare  , per  faUo  j 
No»  meditando  ragion 3 ma  fol  Voglia* 

• O ./  It  ’ A. . i / O ’i  W . .)  O Q 

L*  altro  è colui  3 che  fyoglia 

Al  muta  genìe  \\ì  gHìrYa  s e con  vfurat 
A t ricchi  à maggior  cura 
Di  far  onor3  , e prò 3 e reverente . 


■ auY. 


j Quefla  è vii  contenenza 

Ch 3 el  nòn  i grande  d3  animo  colui , 

Ch’  e cantra  i minor  fui  s 

Ma  conti- a i pari  3 e maggior  9 giu  fio  pugna.  i* 

l t.’  \ j ..  v y.  ..  t\i  v . ') 

V altro  è 3 eh’  Vna  vii  prugna 

Di  fyefa  , o defatica  non  vuol  darti  v v • 

Se  non  crede  campare 

D' infermità  3 o di  briga  /’  amico.  "-"A.  ■ v-  1 6 

• ^ . ji  o , *.VT  ìi 

Attendi  quel  eh* io  dico:  5 -T- 

Ch' el  non  f f uà  dir  'y  che  ftrua\hi  Vende  f ^ 

E vende  quel , ch 3 attende 

Trarre  di  ciò  eh’  alcun  face  3 guadagno . * • • - xo 

, v v '.vi  ;.V.  •s * •> * ò j -t  ila  «O  fc: 

Ver3  è eh3  io  pur  guadagno  - ! jCi  Rt  ? 

Quando  di  borfa  3 t quando  di  fiagere3 
v ' . T alar 


-v 
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Talor  di  fama  attere  i 

E tal  fiata  Mito  pagando,  V,  ,<j 

v”  • *\  $ Vwr 

£ fe  ben  v'ten  guardando  ^ VI 

4 Non  perdi  mai  3 nettamente  fruendo. 

Ch‘ Amor  va  prouedendo  3 . , ; • 

£ farro  j * poi  merito  adempiè . , /.<i 

• V altro  è di  quel  che  s'empie  . V.’^  '.v  \ 

8 Spejfo  la  gola  su  le  menfe  altrui  ; 

Et  alcun  non  collui  : ' {5)  dt  A 0 

£ puollo  fare  > e non  è giuocolare.  5.  

ìi  V altro  non  vò  laffare  s - , ^ , 

ix  Vedremo  alcun  3 eh’  à fua  donna  f o foreUe  3 

Madre  ancora  con  tilt,  v : . • 

E rateili  3 &>  altri  in  cafa  : e per  che'l  tene 

Ciafiun  y maggior  che  v’ene 
16  Mangia  pan  di  oro  3 e lor 
Quello  decenza  chere , 

1 Che  balli  aliai 3 che  l' anno  per  maggiore.  ; • r* 

Ver  è eh * a madre  onore  3 0 

io  Corri  a mai  or  3 non  dee  fallar  tuo  modo. 

Così  del  padre  lodo  . 

Fa  de  la  donna  parti  che  non  è prua.  ’■ 

H x Et 


\ 

‘ • Digitized  bv  Gafgk: 


da  piombo  a bere . 

1 5 1 3 ,v  >c  ci 


OS 
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Et  ancor  fi 'unii  ferua  v 

Di  quei , eh'  en  pari  ne  U cafa  et  etate . 

Che  vii  co/a  è , facciate  s 

Se  fola  non  diuidi  vna  cdttagna . <\  ■ 4 


A 

.V 


Minor  non  ben  fi  lagna 

Di  meno  auer  s ma  del  più  fi  vergogni  : ' A 

Figlino ’ non  Vo * , che  fogni 

A quetta  norma  ì ma  da  gli  anni  loro  3 * 


i 


0 fenno  di  cottoro 

Fanne  feudieri  3 o più  sù  tome  dei . 

Ala  pregar  ti  vorrei 
Quel  per  te  mangi  ? eh*  a gl' altri  comparti . ■.  .1  **- 


Ch * io  non  vidi  mai  parti  ,• 

Doue  più  viua  il  ghiotto,  e'I  delicato  $ 

Ma  fi  lo  temperato  . 

E lodo  chi  retto  fa  viuer*  3 è netto. 

■ t 

DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO. 

* * ' * * * * * V «C  < '•  y . 

Di  alcuni  che  fon  vani  in  morbidezze  , e in  armi  :e  come  fi 
debba  andar’armaco  a luogo , e a tempo . 


) !M  li 

«•  A.  16 


I 


0 non  t’o  ancor  detto 

D' vn  documento  y eh' a certi  hi fogna  i 
Di  cofa  y che  four  ogna 
Forte  mi  par  grauofa  /ottenere  . ' 


IO 


I 
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E fattoti  vedere , 

Che  queSii  fono  Spiacevoli  detti . v 
Vedrai  certi  no  Stretti 

4 Da  cofa  alcuna 3 che  doglia  li  dia:  t n\v  V>-  3.’ 

t,  . * JV  *»•»  *•  TkVtti'l  'S  (U*\ 

Vorran  moSlrar , che  fa 

Lor  cor  grattato  d' angofcia  3 e di  pena  j & 
Talor  per  Vna  mena  3 

2 Che  gente  dica  j quegli  è ben  hom  faggio . \\  -\0 

t . l 

L'  altr  e , che  dice  > io  c aggio  : \Ci 

Tutto  di  tenerezza  , per  via  andando . . > 

£ colui , che  cantando 

IX  Scherzando  co  le  mani  3 e con  r onore  . ’.jt  *V,  *,WL 
ti  . v \ l *w,<2.  v.  . . . . ««‘a 

Ci  fecca  tutte  1*  ore , ■ . \ er-VI 

Pregato  volte  più  t la  fiati  Stare . ^ 

Ancor  vi  Vo'  contare 

l6  D'altra  noiofa , e Spiacevole  gente.  < ; , v’to 

li  n " v.  . j . o >wt\  A hVT 

Vedian  vny  che  fiorente  . 

Non  è d‘  auer3  arme  poche  con  feco:  , tvurl 

Ma  diri  3 voglion  meco 
Tante  3 quante  ne  porta  Vn  eh' à gran  briga. 

E di  ciù  non  s*  imbriga  9 

Per  eh * elfo  tema  3 o fieno  aliai  bifogno  : . , j 

Mafol 


0? 


IO 


) 
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Ma  fol  per  pompe  , o fogno  v ' .* 

Dall  ut  fi  guarda  tn  loco  di  prodezj  • m*  -A‘^ 

•.U*  ' : ca  ivty*  iv\Vì^ 

E di  colui  , eh*  aprezjt  b *.(1 

Più  di  parlar  de  la  franchezza  fua.  4 

Ne  ti  fidar  tu  piu  a a «vr 

Di  tutta  «ente  , che  minaccia  fyeffo,  " '•»  t>A 

; tic,  *u>\»T 

Or  ti  dimottro  apprejfo  f > h tu*.^ 

S*  el  ti  bifogna  pur  andar  armato , 8 

Di  ciò  tu  se‘  fcufato?  "£cj^  . ' • • » 

Cura  fermezza  in  armarti,  e non  vi  fi  a . «mv.T 

• » , Vuoi  S 

Ma  da  Volta  à la  lifla'j  ' « 1 »««  v <.;-v>A>£  Sl 
S’ el  non  bifogna  , ma  pur  ti  diletta  . I» 

Non  t armar  tutto  in  fretta  >4v-i  ’ 

A poco,  a poco  agenti* arme  prend{ . \ *f 

y r;i  *<v  ir  ao:  nK 

Che  quando  mal  t‘ arrendi  ■ , \ s vt.ìAì  . 
Per  la  tropp * alta  , 0 Stretta  gorgerina  ,*  i* 

Gente  che  t* è vicina  e‘v<r ’snY^M 

Forte  febernifee  te  j ma  non  t‘ en  corgi , ' V. 

• : /;»  *ùf 

D’vna  coft  t*  accorgi  s 

Che  non  pur  forte  , ma  bello  in  battaglia  zo 

Armarti  par,  che  Vagliai 

Cb' e belli  armati  fon  creduti  accorti. 

Onde 


Sotto  Docilità. 


6Ì 


Onde  tu  difconforti  • u . \Z 

Li  tuoi  nemici  j eh' è parte  di  vinta.  . . ; i 
Pi  ace  mi  3 chi  dipinta  \ c 3 

4 Porta  nel  quor  fua  donna*  in  quello  loca . . j. 


E lodo  chi  non  poco  . e. 

Allora  penfà  di  fuggir  vergogna.  i'  ■*ti^  ti»«  aJ, 
Ragion  faccia  3 che  pogna  '•  . ri 

8 Morte  d‘ onor*  innanzi  a vita  mala.  ^ SA 


di 


Ne  penfar  già  di  /cala  , 

U di  cammin , donde  fuggir  tu  po/fa  j 

Poi  ch'ai  fatta  la  mojfa  s 

Se  non  al  tempo  ^ eh- c follia  lo  filare 


* >'  i . ì 

-,  v .-jC 
;0 


Ma  dei  tu  ben  penfare  Z 

Di  non  far  quella  imprefa , che  difuaglia  . . 

E vo'  ben  che  ti  caglia 

t<5  Penfar , d' vfeire  dinanzi  ad  ogni  gire. 

DOCVMENTO  VIGEIMOSECONDCX . 

Comic  fi  debba  l’ huomo  portare  nel  .feruirv 

" i gran  personaggi . 

u ‘ V. 

POrian  già  forfè  dire 

Giouant  alquanti  ; tu  non  ci  ai  moflrato  3 
Lo  modo  3 eh' e laudato  * ,0 

io  A chi  canute»  feruirc  alcun  /ignare;. 

Sì  ch’io 
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Sì  eh'  io  ti  Vo  qui  pore  < i *V'.0 

Cinquanta  tre  Spettai  cofe  3 e dare . ..  ;o«»  ;I 

Conuien  fe  Vuo'  ben  fare  3 • m<I 

Tiager  allui  3 e poi  merito  attere.  , Ua  *v*/i  4 

Superbia  non  tenere  >\  d 

I»  parlar  i Htf  amar  meno  in  fatti  v. 

E quando  pur  t'  abbatti  , L 

^ la  fu  a donna , fingi  non  ve  de  U a . L ?.* 

£ y2  ti  comanda  ella  ; uV  • ,1 

•ATo»  paia , c AV»  feruir  lei  ti  diletti  j 
E guarda  3 come  getti 

Ciocchi  in  ver  quella , e d'ogn  atto  t'affieni . ** 

a ; 

Simil  maniera  tieni 

Di  /«rr*  4/  /#<?  fignor  congionte  • Xl 

^uand'  el  comanda  3 pronte 

Sien  le  tue  ville  a volentitr * impiere . /L  ** 

Cagion  non  dei  cherere  3 

Non  brontolar , non  diuinar%ne  for  ciò  configliare 
S’el  non  fu (fe  l'affare  3 
Ch‘  el  ti  comanda  3 con  periglio  allui , 

0 dijoneffo  altrui  : 

Nel  qual  cafo , difdettó  con  cagione. 


10 
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• ■ tti  ci 

Se  pur 
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Se  pur*  in  quor  fel  pone  ,•  A • 3L 

"Prendi  y Ai  Intente  cortefi  commiato « \ i*H 


wvjt  3. 


.v.u/O^  li* 


3 


i ‘Vi  A \ a 


Di  /àura  t*ò  mostrato 
q Del  reuerir  , ? del  /aiutar*  ejfo , 

Vogltoti  dir  apprejfo 

Piu  eh*  io  non  difri  del  fruir  di  fipra.  wvuv'A 

• i .LU..V  . "'.otti  i-Vi 

Pon  cura  eh * in  ogni  opra , 

8 Che  fai  (Tonanti  aliai  3 o Vtfr  feruif  s 
Tu  3 conuien  penfar  fifi  M 

/ quel 3 che  fai s che  mal  va,  fi  tu  fogni 


Conuien  , che  gl'  occhi  pegni  3 
t%  Quando  li  firui  3 innanzi  a $**1*  c^e  * pi  tot  % 

Ben  fa  lingua  che  tace 
Senzjt  dimanda  fiempre , quando  firue  ì 

E fi  ben  ti  conferue  . I 

i 6 Tu  3 ch’ai  fruir  , netto  di  Vette  > e mani. 

E vd  eh'  ancor  gli' Strani  v.  . . 

Seruasfi  fino  a tagli  ador  con  fico.  "I 

Ancor  fien  gl'  occhi  teco  * v 

io  Che  netto  tegna  cT  auanti  a cui  firui . 

€ fai  ben , fi  rifirui 

La  peza  intera  3 quanto  puoi  r tagliando  : 

; ì I Smalt 


1 F 
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E melile  pur  ffezjtndo  v, 

Fai  troppo  monte  grandi  del.t  agitato  :x4 
E peggio  /affettato 

Se' tanto,  eh' e fisi  da  mangiar  non  anni, 

» JrO  'i!sV..n>\  i •-  -ìCì. 

V«  V ' 

E quando  vi  feranno  v'  > ' H 

Viuande -,  che  non  mttt'favno  mani  j *.  S i»  S 
f o«  tuoi  andamenti  piani , 

Quando  vien  l' altra , fa  che  fa  lattato  , ì 

t ' . v .*i  v L ui>''  . . . j. , i 

Dd7  fimil'  infiegnato  '<  v;v  '•  1 01  t » t 

Sempra  U frutta,  f arando  * ì Juw  k 

per  ciò  dimoflrando  , 

' Di  foura  dtfisi  3 non  dece  al  compagno . >* 

.-H  : A tV«;  * i~  ’ 

Ancor  molto  mi  lagno  v- v* 

Z>/  /*  , ckeVu/ corregger  gl'  altri  allora  s 
Ballar  ti  deatutt * or<*  a 

I»  quello  cafio  3 fiol  per  te  far  bene . . '-Y 

. - . ' * • 
Noia  mi  fa  chi  tene  < . io'  ’ ■ i H. 

57  mal’  accorta  tagliando . manera  j ? skv.g 
Ch'  al  mondar  d’vna  pera  3 
Fajfa  da  terzjt  in  fin  ora  di  nona.  ' * 

£r  ancora  chi  non  d v 

Di  fua  man. guardia  3 e tagliando  / incappa  : 

c ? I V Che 


siSotto'  "Docilità  *oCÌ 

Che  dal  feruir  ifcappa  Si  •*  c,  \ \ H 

E fio  fignor  non  à fatar  fbit  ferua,^  Vx, 

feV.*  ^ vìi  V)Mtt  lift  3 

y DiSpiacemi , chi  ferua  \’o  t • vA  ..  oìh^  ul 

4 Parlar  di  medico  a fignor  feruendo: 

Se  non  furfe  ubidendo  { : 3. 

Quand' ejfo  1‘  à dallui  in  mandamento  m 11V\,Ò 

ì « , • / k «U  * «T 

; fci  i **•  vwih  aO)  i\Vf  J. 

Nel  dar  de  t acjua  intento  „■  : f'.»i  c •.  s.v 
8 Serai , confederando  il  tempo  3 e*l  loco: 

Doue  n è poca , poco  s '/-am 

Per  freddo , fredda  meno  3 tifi  affai  calda  ♦ '0 

sà  J$uando  il.fol  molto  [calda  y '•>.  A , .à 

ix  Metti  abbondante  s ma  guarda  altrui  panni  : 

Guarda  al  grado , o agi  anni s . ..  . .j  3 

Da  cut  Cominci , / el  non  è chi  dica  •«  , V-  vu 

» VI  v ; , mAgi  3 

Mo  ti  ridire  ne  mica  V •.*  , , * ùù(ì 

id  , che  veggia  ciò  , /4  fignore 

AL*  cWo  aliai , eh’  onore  ^ r • $ 

Faccia  } cb’ egi  aggid  di’ fu*  vita  one  fta  • s« 

os  77*  fi»  la  mentì  frettai  V;a 

io  £ ferui  tal , c/j*  ti  fi  a buono  Specchio, 

Mò  vien  vn  vie.o  vecchio  > A v 

D’ ognun  che  fatue , deftfoppo,  dormite • ..H 
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V n altro  t'en  Do  dire  3 * 

Del  feruidor , che  [fruendo  [Spira . o 3. 

E dì  quel  che  fi  tir  a 

In  dietro  al  comandar  3 eh* e fatto  a molti.  1 ^ 

•.  <jfcai«ivv  imj^ù  s»  V-vtv-.\  »V»  mAmA  u 

E fono  alquanti  tolti  j 

Ch‘  e fendo  fenzjt  officio  in  gran  famiglia  t 'r‘C^ 

V va  colf  altro  s‘  appiglia  j 

Va  tu , fa  tu,  or  tu  ti'  pop , e quegli.  ■■  '•>  V V.  8 

*.  oìsA  Vi  *ttJv.il  , iìT'.'ì  P 

Non  fanno  ben , com'egli  w 'i 

Guadagna  piu  chi  piu  ferue , e più  piace . A 
Colui  forte  mi  Spi  ac  e 3 

Che  li  minuti  [ruigetti.  [degna  : : . ix 

. r.vKV^  v/\  *>r\  ; iuAf  . -c 

E colui , che  no  impegna  - \ '•'*  ••  ■» 

Mandato  in  fretta , fenzjt  argento  in  mano:-. 

E color  , che  fi  Siano 

Diritti  in  [ala  3 e guardan  pur  ne  vifi:'  16 


vV»  w- 


CI 


E color , che  Slan  fi  fi  3 


*»  ».  n ‘ 


Figliar  rilieuo , per  gir*  afeondendo  : 

E color  j che  fedendo 
Vanno  di  fuor  3 quando  feruir  hi  fogna:  ■ ' to 


Sefcalco  3 che  rampogna 

?alefemente  $ poniam  eh*  alcun  falli 


y- 


E colui  t 


- • Sotto  Docilità . A 6$ 


E colui  3 che  non  falli 

Com  a maggior  j,  nel  fuo  officio  onori , 


Sefcalco  vantatore 

4 Dispiace  j 4»ro  i7  lento  3 g*l frtttolofi , 
£f  4 è noiojò 

Il  bisbigliar  3 e configliar  in  fa  la. 


A 

A,} 


cC/: 


£*  è maniera  mala  3 

8 Far  ragunanzj , o treppelli  i feruenti 
Sien  li  tuoi  piedi  attenti 
D' andar  leggiero  feruendoj  d' atorno . 


Wc'^ 


N*  chi  chiama  i io  torno  : 
xx  Poi  ti  nafeondi  3 e di  3 che  l*  ai  bejfato: 
Che  tu  ai  peggiorato 
No»  lui  3 ma  te  > Je  ben  attento  penfi . 


t : 


.•> 


A tauola  conuienfi 

1 6 Nouelle  rie  3 o laide  non  portare: 

Se  non  potejfe  dare 

Periglio  indugio i & a U or  a cui  tocca. 


s 

uj-vt.'N 


Astinente  tua  bocca 

a©  Sia  da  mangiar,  prima  tauola  Stante  ; 
Di  ber  fa  ftrmgliante , 
guanto  a diletto  ; ma  feto  ti  feufa  : 


M C 

X Jg 


4 -fi 


vo  <V 


La  qual* 


v 

« 


Dd43y  Uougk 
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La  qual*  abbiendo , t ’ vfa 

Non  di  nafeofo  ber  3 ne  dal  migliore ..  . ;> 

piace  feruidore  , 

Che  poi  fa  lunga  flanzj  in  fuo  mangiare  g 

t C'V.V»  ì 'f.  i.  v ; . : -i)  -a 

S*  è doue  il  pojfa  fare . 

£ ^#r/,  che  fi  turba  , s*  è chiamato  $ 

Che  non  à ancor  mangiato  : 

Ch'  el  ferue  piu 3 chi  prue  altrui , che  gola  . 

. ■ < i-i  . W ’)  , (&•! 

Or  ni  è venuta  gola , 

Di  volta  dar'  a certi  infegnamenti  3 
Che  vedrai  qui  contenti . 

Ne  vo‘  la Jf a r pere h‘  il  parlar  fia  Ungo . *c  V..  v, 

rt  tufi 

In  camera  ti  pongo 3 

Che  netta  ben  la  ttgni , e i panni  acconci.  ^ 

E guarda  che  non  J conci 

Jguel  che  tu  fai  3 per  mal  guardar  le  cofe . 

Camminando  fieno  ofe  >. 

Le  membra  tue , e fcbtcito  tutto , ...  ^ \ H,  , 

S’ el  ti  grida  3 Lia  n.utto , 

Ne  t'en  turbar  3 ne  moflrar , che  t*en  doglia .. 

• | • 

. vVt  t Jvtt  * t . • - ..  ••  \ 

**  *>  f.  • 

£ guarda  3 che  non  togli  a f 

De  la  tua  guarda  akun  ycofaqual  fia  : . 

. ~ \ Cb' affai 


Sotto  Docilità . 


Ch*  affai  troni , per  1 ria  , M 

Che  penfan  pur  del  far  de  t altrui  fuo . 

Chiaro  fai  ’vifo  tuo . 

4 Non  ti  Ugnar  y per  aqua  , ne  per  'venti  , 


7* 


rsìf. 


S*  JT 

ìlvi 


Fanghi , , 0 pauenti \\i. 

;,>wc  ««54 

r 0 fe  ti  doglian  di  fatica  l' offa . . v. 

IM  * 
w • 

di  feguente  feoffa 

iriWU  V»  i*ì 

8 da  te  la  fatica  , e la  noia , 

•>  , 1 Y.vì 

Poi  ti  ferà  gran  gioia , 

& «I\Vltì  0 

Usuando  auerai  continuato  3 il  bene . 

litiU  V.1  A 

'l 


E fe  poi  forfè  auene 

ix  Che  fi  a fignor  s faurati  fàr  feruire  3 

E tua  gente  nutrire  . . 

E qui  ti  faccio  fine  al  documento  . . 

E tu  piu  d' altri  cento  u»  uiui  S. 

1 6 Forai  di  quelli , per  J \mil*  auere  : - ?.  k 

Che  non  fi  dea  "Volere  t . v'A  « 1j 

? : D' ogni  ciancetta  far  qui  longa  foggia . '%  » A 


£<7/»0  donzella  deggia , > 

xo  E cameriera  fua  donna  feruire  * 

Non  b fogna  qui  dire  s 
•>  t £7?'  1‘  ò già  fritto  nel  libro  3 eh’  0 ditto . 


r 


P 


DO- 


5S 

B 


I 
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DOCVMENTO  VENTESIMOTERZOi 

Come  i Signori  hanno  da  portarli  con  i fornitori. 

MA  pero  eh' e fio  fcritto  > 

De  i fieruidor  follmente  à parlato  : 

Non  Vuo’lafifar  da  lato  3 ;ì 

Corno' l [gnor  de'  trattar  lo  [cruente . 4 

V 

S' e gl'  il  troua  ubidente  , . j 

Fedel' , e tal , com  e di  fi opra  poflo , , S 

0 PreJf°  a Que l compotto  . j».  I 

Ma  parlo  a quei  che  fon  fiìgnor  novizi,  . i i,  8 

Che  gl'  altri  fanno  i vizi  > Vv  , 

E le  bontà , e’I  modo  in  meritare , 
j Quafi  per  vno  vfare  : 

E ne  la  diferetion  di  lor  lo  lafifo  ,•  n 

E torno  al  primo  puffo. 

Signor  nouizp  conuien  poner  cura  > 

Che  la  fu  a parla  dura  3 

V andar" , e ci  afe  un  atto  in  cominciare  , !»  V.  16 

Sia  fuor  di  grofifeggiare  : . * 

A poco , a poco  fallifca  al  fitto  grado  * 

Faccia  gran  Vi  file  rado  ; 

Ver  ogni  ciancia  comandar  fii  guardi . io 

•CGm  Se  pur 
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Se  pur  s*  adira  3 tardi  } 

Ne  con  rimar , ne  con  parlar  villano: 

Sia  vie  più  dolce , e piano  , 

4 Che  non  era  et  auanti  fignoria  . ; 


il 


* . . [\  ' °\ 

Guardi/i  tuttauia  i \ \\  i»\  -I 

Di  non  ditpregio  dare  al  fuo  minore  : 

Ch'  e gl'  e troppo  maggiore, 

8 E più  notato  in  lui  Vizo  cotale  • 


k • t , 


E penfì  fempre 3 quale 

Era  dì  auanti s e’I  Volger  de  la  rota  ,• 
Comi  ella  è qua  fi  mota 
ix  Subitamente  per  ciafcuno  in  terra  . 


?>  * 


K 


- . * 


Sii 


"Per  ogni  cofa  chi  erra 

Lo  feruidor  , il  fignor  non  fi  turbi  . 

Tra  famiglia  di  SI  urbi , 
i6  Malauoghenzjt  , tifi  odio  3 anco  inuidia  V\ 

. ■,  y ';a\  .*  { Vv;  v ì t.\ 

Corregga  lor  come  dia . < : o . 'A 

Ferezji  poca  3 e non  batta  li  Strani  : *WmY3- 

Se  non  li  troua  piani  3 

xo  Cortefe mente  da  fe  li  diparta.  - *>?■. 

• ' : V . ' v i^O  1 

E traSor  ben  comporta  :.:ì  »..v5 

Lo  merito , e pt incarchi:  e Voglia  innanzi'- 

K S offerir 


I 


74  Documentici' Amore 

Sojferir  di fau anzi  > 

Che  ri  fi  dar  fi  in  gente  alivi  non  net  a, 

Vn a cofa  ben  nota  3 

Che  non  fi  dea  troppo  te  fio  allargare 
In  lui  troppo  onorare  : 

Che  fon  famiglia  di  fèmmana } 0 mefe . 

« 

Noi  dea  laudar  palefe , 

Ne  an  moflrar  di  veder  ogni  fallo: 
Che  nullo  è fenzj  fallo 
Le  piu  fate  di  quelli  fruenti . 


•<  ‘.Vii 


i\  nvr*  G 
\<1 


»>*  "v 

- a'ii'M'i 


•Il 


»'  J ■ W , 


l6 


Per  ciò  vivano  intenti , 

Che  non  pori  ano  auer  famiglia  mai  9 
Che  non  li  die n de  guai  : 

Dienfene  pace  3 e fchifn  lo  mutare. 


Non  faccia  lor  bramare 

La  lor  ragion  s ne  troppo  ancor  gli’ n grafi  3 
Ala  con  lor  cauto  pafsi  3 • v \ t ? 

E fecondo  bontà  menti  loro  . 

. 'U’it'i  Atio'vv  i»  navs  vZ 
Le  fu  e credenza  alloro  i 

Guardi  3 con  dice  alcun  : che  tal  fiata  , 

V na  famiglia  ingrata  ■ :i. 

Voglion  fignoreggiar  perdi  fignore . 

Chewti * 
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Chenti , e di  che  colore 

Dea  penfar  di  trottargli,  famigli  ari  j 

Gli  documenti  cari 

De  la  Prudenza  te' l diranno  apunto, 

O'  . % . 1 V * 

* - - U V<  1 ► 1 1 s 

E con  quegli  è coniunto  - ! 

Z.o  documento  qui  de n ami  feriti o , 

£ per  lo  libro  è ditto 

Molto  di  quello , cfo  sM  auien  cori  elio  , ' • • 'l 

• r r Vi'.  ' c * ‘ • 4. 

DOCVMENTO  VENTESIMOQVARTO. 

t 

« I ‘ » - v * ' 

S’ammonifcono  i fìnti  fuor  di  tempo:  i nuoui  ricchi:  gli  ftudianti: 
chi  pecca  ilgiiendo  altri  : chi  ha  debiti  : chi  caualca per 
la  città  : i vendicatila  : & i fuperftiziofi . 

VN  documento  bello  s 

Viene  ; ma  voglio  ben , che  tu  intenda  j 
Quando  auien , ch'io  mi  Renda 
In  dir  di  piu  3 e parlo  vn  documento  : «M  - 

■ ii-'i  , '•  tr'Vih 

Ch* io  non  per  ciò  mal  fento3  Y.\  'S 

Ma  generai  intendo  lui  per  parte  $ ; Y 

Come  poi  in  diparte 

Di  queRo , e di  ogni  of  uriti  clarezjt  .y* 

Ti  dranno , e piu  pienezza 

Le  chiojè  lit  ter  ali  di  tutto  il  libro . 

K z Lamia 
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La  mia  in  te  ut  io»  delibro  s 

Che  T legno»  qui  dottrine  mefsidate  » l 

♦•»*>  - » ..*•  .iV*) 

Tra  fe  di fsi  migliate:  ; .nli  *\  .G. 

Ma  tutte  vtili , f£)  a fauere  belle  4 

Son  genti  alquante  felle , n ?. 

Che  fingo n fe  dì  infirmiti  talora  : . ■ 


Deranno  briga  allora , 

P enfierò  3 e doglia  a tutti  Jùoi  parenti . 

il  fan  per  punenti  ; j 

^//r<  per  veti  s & altri  per  prouarei 

:il'.  i * ■ • 1 >*>'■  n ter  o McflicDmms'Z 

T ulti  fon  da  innodiare  , 

Saluo  eh'  in  cajb  dou*  è finger  fenno  : 

Come  gii  molti  ftnno  s ‘ > 

Per  lo  campar* , o ver  fua  morte  3 o briga  » 

Non  laffo  j eh*  io  non  diga  s ,v 

S' altro  riparo  V*  è 3 per  Dio  sì'l  piglia  . 

Che  tal  rito  ripiglia 
Porte  la  fama  cb  ciafeun  valente » 


* 


••  K 

. > 


Vi  *j  , « 


Ne  puoi  mai  fottilmtnte 

Sì  far  la  infinta , eh*  alcun  non  s*en  corga 
Or  conuien  3 cb*  io  ti  porga 
D*  alcuna  gente , cb*  i nom * Rifalliti > 


invn 


M 
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In  vn  dì  arricchiti:  , •'<  .*  •>  » 

£ »*/  fecondo  voglio»  mutar  forma  i * 1 

Di  ciò  qui  prendan  norma . . A'- 

S‘  egli  anno  gratta  fubita  3 fi  deno  k •1VI'VJ  '♦ 

A poco , « al  freno  • ’ : A ’A.^ 

Dar  largo  3 e crefcer  con  C oure  fuo  flato: 

Ch'  el  non  è già  mutato  ^ 

| Per  la  ricchezza  s ma  vien  lo  potere 3 

S* elio  sB aucrrà  valere  s u*-.  S 

E quel  ferà  r cbe'l  farà  flar  con  grandi . 


Per  che  non  mi  domandi  3 


Come  tu  dea  in  ifcuola  federe  $ 

Per  ciò  noi  vuo*  tacere  , 

Ch*  ancor*  affai  a buon  ora  lo* imprendi 


Mal  fai  3 fe  tu  contendi  . 

A far  palagi  3 o città  3 o caflella . 


hto  wtiR  A • 


Non  mi  par  mica  gioia* 

Di  quel 3 che  taglia , o dipinge  3o  chi  dorme. 
Per  aò  Vo’  che  t * informe 

Di  flar * intento  ad  vdtr  3 # fuaut. 


*ìt 

SO 
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Che  fetenza  non  s’ aue. 

Se  non  per  quel , che  fi  da  tutto  ad  ejfa, 

J>htc  fi’  altra  to'  con  tjfa:  l * 

Verrai  per  tempo , e dietro  agl"  altri  parti , ' "L  - q 


E fi  tu  vieni  in  parti , 

Che  ti  conuegna  legger'  ad  altrui  3 
Non  vfar  tu  mai  3 Nui , 

Pompe  3 arroganza , o Vantameli , o atti . 


E qui  riguarda  i tratti , 

Che  fon  nel  documento  del  parlare . 

Ne  voler  infiegnare  3 

Se  non  foHi  difiepolo  infignato . 


“t  6 


I» 


E vo'  che  fia  pregato  iv-. 

Di  tener  fimpre  3 quanto  pai  , le  firitte  Vi 
Oppinion  deritte  y 

E le  non  chiare  3 fi  faluar  le  puoi . e fa*.  W'  ' 

Se  no 3 li  pareri  tuoi  . -t.>;  .1.^1 

Por  ai  per  indiretto  acconciamente  ' ’w. 

Dir ‘ y e cortefemente 

De  /’  ordinarie  ancor  fa  più  difefa.  . » v V' 


1 6 


16 


Vh  vitfi  molto  pefa  5 

Ch'  alquanti  dtcon  > noi  peccar  pofsiamo  ■ 


Che 
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Che  far  altrui  il  'vediamo.  \ 

Et  altri , per  vfantjt. fanno  fcufa.  s*rt.tv  .il 

J%uefia  è a lor  grande  accufa  : 

4 Non  guardan>  che  den  far a ma  quel  cb’è  fatto. 
Non  crede  quel  eh ' è matto  > . 

Arder  nel.  fuoco  , doue  arde  con  molti . , k 


Vn  altro  vitfl  tolti 

Fa  li  ben  faggi  adiuenire  fyejfo  : 

Non  conofcer  fe  Fleffo  , 

S‘  alcun  aUui  la  fua  ragion  dimanda 


io. 


/ ‘ *i..h  V, 

■>  Oirtt't 


Se  può  y sì  li  comanda  y \ 

Che  non  li  venga  » già  mai  piu  d !*  auanti  > «.  • 

E di  quefti  fon  tanti  y . .^v.j 

Chi  adirando , e chi  vifo  mostrando  s ■ t»  j 
CbB  io  non  fo  già  ben  quando 
16  Fotejfe  fine  al  lor  numero  porre . 

y ^ *,  ^ '.*•  ài  % ' ^ i i ^ b 

Vero  ti  conuien  torre  « ^ 

Da  quelli  gl*  altri  s*  penfar  3 che  non  fere  \ ^ 

Di  lancia  altrui  y chi  chere 

io  La  fua  ragion  y e non  dea  di  {piacere . -o-  k 

* . '■  I-..-  *,u  - 

* .AV  , A . •<  ,HV  1*  ; 

Ma  non  ti  Va*  tacere  ..  • ^ v \**^ 

D*  alcun , che  per  città  talor  tati  alca.?.'  . ; d 

Ficcafi 
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Vice ap  in  ogni  calca  . ' . jA’ì 

Di  gente  a piedi , egli  Sia  a camello , ...  \\ 


Ciafcun  bcSlennieraUo . ■„  , 

V altro  non  feende  al  /ito  maggior  parlare  : 4 

L'  altro  folo  a guardare 

A li  Jitoi  piedi , $ a le  Staffe  attende . 

Vn  altro  ci  contende , 

Tanto  caualca  larga , . andar  per  via  ; g 

V altro  non  sa,  oue  pai 

Crede  , che  tutta  gente  il  guardi  in  vifo.  '**' 


E /*  altro  attende  pfo 

Sol  acconciar  pio  panni , e ptoi  cauegli  t 
Di  Sfiacem’  ancor  quegli , 

Che  per  viltà , nafeop  vie  ricerca . 


Et  ancor , chi  pur  cerca 

Le  piazf , perch ’ ognun  dica  s egli  è bello 
Et  ancor  mal  fa  quello , 

Ch'  affren a i Sardi , per  li  Stretti  calli . 


Ancor  cadi , mtd  aiutili 

Per  certi  vizi , che  pguitan  ora  . 
Che'l  primo  mal' onora  * 

Lo  vendicante  ipragit»'  kit  e n de\ 


r il  *<m  * 
XI 

Quello 


it 


u 


OS 


IO 
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Jjhtefto  Vt'zp  fi  Stende  vi?. 

A la  Tofcana , più  eh*  altro  paefe  : *3 

Lo  "vendicare  cjfe/è  s 
4 E non  guardar  in  cui  (C altrui  legnaggio  4 


Ciafiun  dice  3 ben*  aggio  * 

Fatta  la  mia  "vendetta  3 s*  egli  à morto 
jQucl , che  non  li  fe  torto  : 

S Sol , eh*  appartenga  a l*  offendente  d*eJfo. 


..1  a 

a 


Grande  fallo  à commeffo  : 

4 * 

Che  non  dea  figlio  iniquità  di  padre  > 
Ne  del  figlio  effo  padre  3 

. ? 

IX 

Portar  3 come  ti  dice  il  noStro  fire . 

t.  t 

Che  dunqua  douian  dire 

j ^ jJJ 

& [ . 

Di  quel  3 che  più  ajfai  "vien  da  lontano . 

« * /• 

Beati  quei , che  Siano 

16 

In  quei  paefi3  oue  non  è taf  vfe. 

i tlh  ve  .1 

hi 

rifi»»  . ' 

Più  non  parlo  qui  [ufo  j 

H V4*  | 

Che  "varria  poco:  ma  "volgo  fer mona  ,.A  • 
A certa  gente } eh*  one 

V*  tli  ?,1 

IO 

Trouata  viuer  per  agura  tyejfo, 

\ . . *\%  «V 

Dico  di  quegli  apprejfo  3 

•V'  -W- 

\ 

E blafrno  gl'  inchutm  , an  coloro  » 

\ A a 

1»  i :i  4 

v . 1 ** 

Che 
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Che  Sperimenti  loro 

Fanno , e dimoStran  fiiuery  che  no n fanne 


Quello  è gran  vite , e inganno  5 
E quei  del  primo  fenton  del  pagano  j 
E in  gran  periglio  Stano , * ' 

Che  mante  Volte  però  morti  vidi  • 


A t ' 


4VÌÌ 

*x  * -«a 

\ ir 


Altre  volte  m*  atti  di' 

Di  certa  gente,  cb‘  an  fede  Cristiana  j 
Et  vfan  la  Pagana  j 

Credendo  non  errar , ina  che  conuegna  • • - 


r. 

C» 


A 


Vedi  Vn  eh*  al  Sol  fi  fignai 
Eleua  su,  e falli  certo  onore . 

5V  filo  al  creatore 

Egl*  à rispetto,  che  fe  lui , e quello  $ --li 


. i . *»ci 


tt 


Puoi  dir , che  ben  faccia  elio . 

I»  altra  guifa , pagania* , e falla  : 

Tal'yjanza  lajfalla 

In  tutto  lodo , etiandio  nel  betono  * 


Mi  ifc 


M 

16 


^ *".•  j 


• » i-i  : 


Ch * alcuni  prendon  non  buono  0 t 

Ejfemplo  : e te  non  manca  Dio  adorare  . 

P*r  fimil  dei  pigliare 

E de  la  Luna , e degl * */?ri  pianeti . < 

^ D'ognal • 


io 


is.. 


8? 
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D*  ogn  altra  cofa  feti 
• Regala  fimil , fuor  thè  Dìb,  e i fuoi . 

Adora  doue  Vuoi: 

4 Cb\in  ogni  parte , e luoco  trotti  Uio . là 


OC 


Dunqua  qui  ti  pregti  io. 

Che  non  ti  curi  piu  deW  oriente  9 
Che  inuer  l'occidente 
8 Far  le  tue  eration 3 come  t%  occorre. 


U 


Così  nel  letto  porre . 

Ancor * in  chiejè  fondar  ji  douria  • 

Ma  quella  è la  follia  , 

n Che  quel  eh'  è fatto , per  meglio  lume  auere  * 

"'V'*  w * * ^ • 

Credon  douer  tenere  ‘ ‘ * 

L<*  , e pigli  allo  per  legger  • 

Onde  ciafcun , che  regge  , 

1 6 A molto  a far  in  ben  moflrar  fue  vie.  * 

Faccioti  punto  quie  : 

E volgo  al  documento , che  fomiglia  » 

Afa  di  foura  s‘  appiglia . 
io  Guadagnerai , y?  Z'f»  /a’  momprenderai 


3l 


"t  r 

ù ti. 


òr 


j .v'V  i 


-V* 


DO- 


-'m 


L t 
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Si  tratta  come  debbono  eflere  i fefteggiatnenti»  j 
che  fi  fogliono  fare  da  nobili  huomini  a 
cauallo  per  cagione  di  al- 
legrezza . 

tV,  àV  . . ; . . . • ..  . 

: .1.  .io  \ vVà' 

E tu  armeggerai,  - , - • -,v.  v./i 

Bagorderai , o correrai  a fiera  j 
Serua  cotal  maniera  : \ \ : < • , 

Fra  /*  altre  cofe, , eh3  attender  conuieni • • (l  ,.  lv  4 

. ..  ; v . . : fcl'. 

Penfa  a che  ti  conuieni , ■ , , 

E quale  ai  forza  , e a che  fei  dentro» 

Che  s’ el  t’ aunien  [eneftro  . .V  «.  V 

Difual  vergogna  più , che  vai  diletto  • ^ v 8 

« . 

, i ** ';*0 

Porrai  ben  lo  tuo  appetto 

A li  più  deliri , e maggior  , come  fanno 
E quando  pofer anno  ..  K : ( 

Di  fuor  , a campo  tu  1 adelira,  e pronai  11 

• 1 • « ' 

. -,  }.• 

E quando  auien , che  nona  , 

E bella  cofa  fatta  aurai tra  gente 
Non  tornar  di  pre/ènte  , 

A voler  far  lo  fimigliante  ancora . 


«•  ’i 


- *W.  K vì- 

ÒI 

vi  haim?L 

>* 

1» 

! t Cr  ÌVk 

wV.,hO 

Ci 

ì6 

•OCI 


Ter- 
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Tereh*  eg?  amen,  talpa, ,, , , , qt m 3 M V 0 l H 
Che  non  ti  *va  si  dentt'a  la  mena  • 
pro»*r  tutu  Un*  , . 

4 Del  tuo  canai,  ne  tuo  tutto  potere  «bt 


f^/i  4»y  3 che  parere 

Aggi  la  gente  y che  più  far  tu  pojfd . 
Co»  temperanza  moffa  . u-.:  . 

v8  Farai , che  fubitanzd  pur  ti  . Volle  j, 


i» 


;<«* 


il'/ 

ite  «oVS 


éV  ancora  ti  tolle  . • w \ U\ 

Venfar* ad, altro  sì  la  prouedenzjt } u«,(  \\  ...*v 
la  tua  contenenza , ^ »<'• . -i  •,  ««v  A 

i»  Dicon  d’ attorno  la  gente,  citi  mattai CI 

X>*  cofa  ancor  ben  fatta  . • - 71;-- *♦& 

G/ot'4  troppa  non  pigliar  già  mai . . u'Y 

Che  fe  ben  guarderai , :\  Ti 

i6  Non  gaffa  giorno  fcn£  die  un  di  Homo , 


. C-SV  ^ » i > 

sss 


v .t- • <**.  . A uAviyr  ftj. 

' V.  V'ófcV>Kfel  iVÌ 

. a ndVL 


*»  >1 
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• ^9 li  . If!)  5 V »,  ! I*  w’!4.-  «M  J 

Che  fc  bene  fono  leggi  fcricce  ; tuffami  bi fogna  per  elTer  virtù  o- 
fo,  ofleruare  anche  altre  co fe. 


OR  noi  poren  d'intorno 

Andar  affata  che  li  vizi  fin  tanti  , 

Ch'  a fcriuerne  cotanti , . * 

Non  batteria  l' età  de  a legger  quegli*  > t 


Ma  fi  ben  guardi  i begli  r'  • ••  \t 

A moni  menti  s di  quttt*  y e dell'  altre  $ & '•« d 
Dirai  se' non  fon  altre  t ’.ù^ 

Dottrine  i fi  noi  beh  quelle  fruiamo.  ■ « . u- 


Direte s ridondiamo . r4V  .:  ,Ci 

Tu  di  ben  ver che-  fil  guardar  dal  mate  s '-1 
£ far  ben  tanto  Vale , <.'*•  f.  • ^ 

Quanto  comprendo » le  firitte  redatte . 


La  vecchia  legge  tutte 

Sue  comandarne  reduceua  a quello  : 
Non  fia  altrui  tnoletto  . 

Di  che  non  Vogli  a te , e fae  a tutti 

Quel  i che  color'  indulti 

V pretti  ejjcr  a far ' a te  tutt*  ora . 
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La  nuoua  legge  ancora  3 ....  * mk  ■ '> 

Ciò  , che  Volete  a voi , agli  altri  fate*  \ * 

..  . r\'.  i * QJ  itf'l  V ìlV 

; * Cti  a quello  tutte  date  ;iv 

4 Ci  fon  le  leggi  , e parla n li  Vrofete , 

E quello  c pian,  che  /ite -*  . > 3.  **  «VV 

Se  quello  fate  } e fe  nòyfete  nò.  . '<r  ^ 

CrÀ  W’>3  tt'i  -V  '-s,y  ^ 

il  rilponder  ben  ò j j 

8 Che  tu  di  Ver  : ma  quello  non  ci  balla 

. a guardarti  da  i'allay  O 3 /1 3 M VD O a 
Conuien  fauer , eh* eli* è,  e quanto  nuoce. 

«j  oJr*.  *'«'  or  j.:».:  ■ o.*  -'ili1?,  ir.'  x.'CI.a!  triodi 

iterar  tt  faccio  voce  j i0  ‘ 

*x  Legati  t e fciolgon  co/è  , quanto  a Dio: 

Et  altre  T vom  deforme  *--lK  ^ 

Reddon  al  mondo , ma  Dio  fi  rie  pa/fa  . ” ..  5. 

• ì,*>  1.  ; . ;'»Vk  ’tCVhÀ 


; 2*4  prima  ben  fi  pa/fa  c • * -,  " « 

16  Nel  generai  fermon  s ma  fauer  dece . 

La  feconda  de f dece  , ‘»VJ  . I 

Anima  rational  patir*  bombe  Hi  a . iVj  1 H 

« ..v.ù  iU-i  av- . v.  ì 

Che  fe  Ivom  pur  fi  vellià  ^ 1 ‘ - v-  ''u 
20  Di  Huore  s e vada  fcalzjo , fg)  infangato  3 

Tegnendo  il  quor  fermato  ^ 

' Tutto  a feruir  lo  nolìro  fir , gli  ò affai . 4 ■*- 

•'  Cb'e/fo 
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Cìt  ejfo  non  guarda  a Vai: , r:g\  «v* .» 

A foli  quotili drizjti  J' 'occhio  fio  « ‘/.-W  ;u  4 c (■& 

Ma  parlo  a te  che’l  tuo 

Ai  mejfo  Slato  a dimorar  nel  mondo . ."  ■ 4 

:wt  ‘A  •»»'■  < t > V A 1 «\  i ^ 

Che  ben  ti  Sia,  fe  mondo  ,V  • 3,  : 

Se’  da  li  vizi  per  xolui che  regga  .'  \ r.ua>t£  - 
E vai  fe  tu  ben  fegge 

Con  ogni  gente t in  ogni  tuo  atto,  ■ S"  V < . 8 

..  . V.'  -Vi  è l 

DOCVMENTO  VENTÉSIMOSETTIMO. 

Pone  la  Docilità  alcune  cofe,  che  faranno  oppofte  all'autore* 
Copra  quella  opera , e ci  introduce .aU’ln'duftriaC. 

- t Tl 

BASli  ciò  eh’  ani  art  tratto  ...  .1 

In  quella  prima  parte . ma  non  voglio 
Laffar  doppo  lo  foglio 

Jjhtel,  eh’  to  per  me , an  per  i’ altre  dubio  . 1* 

« VÌ'cM  ti  ' ; *•.  > y M ^ ''**• 

Più,  ebe’n  paffar  Danubio. 

Ch'io  fi  ben , che  molta  gente  verranno , ..  ..ifc 

Che  non  intenderanno  j 

Et  altri , che  credranno  migliorare  i y ‘ì 

. • V ...  V >'ì-  « . r»  . VA 

*,  ^ »hV  - V ' <2,  . -.v  1 V..V  v ;5  U.'  »VA  Ci 

Et  altri  per  disfare  i ' 

€t  altri  it  che  faranno  a come  fate:.  %u;A\  , . di  ~ 

{Wtà  ^ Ckt 

vw 
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Chi  crede  far  , e isface:  ‘ 

Et  in  taLgùifa  ,icbi  adiungnerà  3 >Vv  Vi.  r t,i, 

. . x a . *;vi  vhi-muo*X 

E chi  meni  urrà  : v V-.  » 'aì\  j>'ù  * 

4 Et  altri  3 che  le  mie  rime  mutando  , 

Diranno  s fece  errando  3 v .V- 7t 

Così  qucB*  our  a può  mutar  fi  in  meglio;  ‘CL 

V MIV  ‘ \ ^ *'*'•  > .V  l'ilio  ► •.«.ViCi  V 

? Afa  noi  credo  ; che  veglio  j.thA  . V.  >1 

8 Oj  y?»»o  non  diletta  in  mutar  fatto  j 
Ma  far  del  fuo  buon  atto . 

Dunqua  mutranno  i difettiui  in  peggio. 

"Per  filo  Amor  io  feggio 
iz  Di  quella  cofa  tn  doglia  j ma  riparo 3 
Che'l  proprio  3 e‘l  piu  caro  * 

Pur  rimarrà  in  Jfèroigio\  di  quegli. 


’i,.r  ,A  •v 

I > \ ' J 


Ch'  anno  gl'  atti  fuoi  begli  3 ' ..  > 

\6  E fono  acconci  a Volere  s $ avere \ 

D' vnd  cofa  dolere  i*  ~ '■  twiZ 

Ctà  non  mi  Vo’  s di  color  che  rei  fono  : 

£ -1"  l,‘4  i:  ’:>;V . 

Per  che’l  dolce 3 e'I  bet fino 
to  r>e  le  parole  d’ Amor  non  li  piaccia . 

Mo  vien  colei  3 eh’  abbraccia 
Lo  modo  de  lo’ntrar  ne  le  vertuti  : 

CO  . . M 


et 
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Et  4 noi  3 che  venuti  . ; > 

Sema  ad  V dirla  , parla  ornatapeipt  i \ 
Tonianci  ben  la  mente } 

Ch'ella  fari  ri  tender  lo  vifaggió^ 


E dentro  lo  coraggio 

Di  tutti  .tory  thè  peno  ; \ 

Degni  a delirar  cotal  donna  per  freno  $ 
La  qual  sì  bella  dipinta  vedemor 
Che  mal  ci  Slà9  fe  non  la  fegui tremo . 


\ «I.U^fnrr 
A JJ 


93 


COMINCIA 

LA  FECONDA  PARTE 

DELLI  DOCVMÈNTI  D'AMORE 

sor  TO  IN  DV  S TUA 

1 • \ » , , * . v » 

Che  hi  documenti  \u 

FROEMICK 


ài 


Dcfcrìzionc  delflnduftria-J» 

NDV STRIA  ci  manda  il  mitre  fitte,  > 

E yiea  per  in/ignare 
Ne  le  yertu  mirare , 

Gioitane  portee 
Etate  accorta  / 

Leggiera  in  carne  per  me  [offerire  e 


Et  è di  comunat grande qe  trattar. 

<f  Ne  la  qual  piu  fi  yedet 
Che  la  fua  oura  fide  » 

Ve  He  à rofàta, 

Ch' e affai  laudata  : 

n Figure  in  borfa  a fittigliela  adatta. 


; \ 


• - t 


Orci 


v * 
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Or  ci  conuien  tener  meglio  agli  arcioni: 

Che’l  fuo  trattato  à Siila 

alquanto  più  fittile*  . . . .1 

Et  è men  leuc , ^ 

Perche  è breuc  }•  ' T ; * 

E perche  parla  non  pur  a garzoni. 

Ma  prima  3 eh* ella  parli , alquanto  m'odi  : 

Ch'ejfa  m' à detto:  bene  1 

Docilità  contene 

Quafi  qud  ch'io , + 

E quel  ch'ejfa  io . 

Ma  dicon  ciò  per  lor  Àiuerfi  modi  * u 

Che  ben  fati  chi  l'vfcir  de  vizi  inftgna  % 

Li  rimedi  mostrando  t 
E for  ciò  configli  andò  j _ ;; 

E?  Vna  cofa  **  * \6 

Con  chi , prò  fa 

D'intrar  ne  le  virtuti , ci  difegneu 


Ma  perch'affai  fon  cafi , che  talora  <•  * 

Alcun  da  vizp  parte  s tu 

^ " Ne  fa  perciò  ben  l'arte  i 

Come  fi  face  1 , ;."  t i.  Và  / \ 

Vertù  verace  : \\ 

Amor  lo  libro  d'efta  donna  onora  • *4 


È por- 


Sotto  Induftra. 

E porrai  cura  a queffa  cofa  in  pria  $ ' 
Che  in  vertù  entrare  , 

Vertù  è cominciare  • 

4 Dunqua  chi  parla  • 1 

(Tomo  farla 

Dea  ciafcum  ci  mette  affai  in  fiat 

Et  ancor  vo*  che  qui  ponga  iute  Bette, 

8 Che  molte  d*  effe  parti  , 

Se  tu  ben  te  comparti  i 
Infieme  vanno 
A ciò  j che  danno 

Di  lor  dottrina  a e cidi  moffra  l*  effetto. 


9t 


■sv*  % 


\ V3W  ‘ f 

; .5  \.l 

• H 

S'.i 


. . ..  -,  H'V 

Jj-3  . : » .*  i -1 


m|Ub  JK. 


id 


XO 


Alò  trouerrai  li  cari  infegnamtnti  , 

Che  queffa  donna  porta  * 
bella  > fé?  accorta  * 

Se  ben  attendi  , '..nV'vÀ^  jj,  a 

E lor  comprendi. ..  ■ > 

£ comincia  l’Vn  de  documenti . 

DOCVMENTO  PRIMO.  , 

Qualmente l’huomo  entrincllc Virtù.  ,•  ■*  ,;v 

QVando  ferai  da  tutti  vili  netto  * 

Ac  io  che  poffa  intrare 
A vertù  operarci. 

Conni  enti  certo  'if\.  » r.  »•..  < > ’ 

A*cr 


O 


V » 


* A 

ir 

, t 

■c».v 


è 
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Auer,  che  fperto 

Pojfa  Venir  d‘  ogni  fotti?  effetto. 


J Quando  non  fai , lo  dimandar  frequenti 
Continua  3 che  imprendi  : 

V na  doppo  altra  prendi  : 

Che  fai  3 riuedi  : 

Li  maggior  credi;'  , 

E come  gli  Studiami  fanno , tenta  • 


«i  • . ; « *• 

A ' 


• t I r? 

vrtttn  ’W*  '.u 


•\  » 


Vaca  da  cibo  fouerchio , e da  pofa,  * 

Penft  fama  3 onore 3 : .>  . . t <'n  j 

E laudato  riccore  3 T ■ 

Che  fi  vede  3 
Chi  procede  3 .*•. 

Sì  che  vertute  fa  fu  a vera  Sfofa,  ' ’l  :\\  vìi- 

. '.4  su'i 

Ragion  fa  y che  tua  donna  fa  vertute:  ?• 

Et  vfa  di  pregiarla , . ‘ *L 

Che  poi  qua  fi  adorarla  . t •.  r;  .v 

Ucce fsitatc  ,,  . -vVòfi  '• 

Z»  dtgnitate 

Costringe  te,  fol  per  la  tua  fatiti*  ^ 

Guarda  la  pena  di  colui 3 che  falla  j 
£7  blafmo  3 e la  Vergogna  : 

57  che  freno  a te  pogna  j 


1» 


x 6 


io 


JÉii 


Seten- 
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Se  tentato , 

0 mal  guidato  3 

Fotti  talora  di  verta  laJfaDa . X- 

4 Ma  quetto  ti  eonuien  per  fermo  attere  : 

Che  quella  è Ver  tu  vera , 

Tener  la  mente  intera  $ 

Non  per  paura  3 
8 Ma  per  pura 

Amanzjt  d’ ejfa  verta  pofsidere . 

Fenfa  voler * inpeme  con  ragione  • 

Riuolgi  in  te  altrui  3 

n E te  ripenfa  in  lui . uu'Y 

Deliberrae  \ > 

Soura  ciò , c£’4* 

^ cominciar , la  tua  diSfoptione . 


ió  Frf  d*  vmiltate'  nel  cor  fondamento  : 

Che  ti  farà  leggero 
Intrar  nel  cammin  vero. 

Fa  compagnia 
Con  Cortepa  ; 

Che  non  ferai  sì  ne  lo'ntrar  contefo . 


io 


Ancor* , 4 ciò  che  meglio  intrar  tu 
Mena  teco  Larghezza , 

N 


Ordina - 


3by 
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Ordinata  Prodezze  3 
E fa  onefìa  . I . • '* 

Ogni  tua  che  fi  a , \X'Xfy 

Con  Prouidenza  dauanti  a la  moffa . 


0 


• V* 


Chiama  Cautela 3 e Pittate  con  teca. 
Pacienza  ti  meni  : 

Temperanza  t’ affieni  : t ' ■ . \\ 

Clj' aurai  dall  oro  3 \.  ^ 

Sommo  te  foro : , ; V. 

Se  trouerrai  luftizjt  vfirai  /èco. 


'V- 

,v 


Così  fondato , fcl  anco  accommpagnxto 
Tanto  conuieni  vfare 
In  lor  doglia  operare  s 
Che  ben  "Vegga  3 ..  . .1  u. 

Che  ben  figga  . .u. V. 


. . 1 


-ì.’ 


€t 


DO- 


ISt 


* * 


i 


it 


1 6 


e s*  elle  ti  'vedranno  vfar’  one  fio  s \ v/.\  . 

E /è  e/fer* amate  r < *,i  \'  i.ìVjU 

Da  te  3 e feguitate  j . > ....  ,•> 

Faranno  poi  iè’l; 

20  . 

Tanto , cfo  mai 

Vedren  te  da  la  gran  Co  fianca  eletto. 

•\  - » t 1 

* i*  ' * 1»  * ...  Vvi‘*  . • -*i&Y%V 

«*  i*»  jfnJ*  _ * «gl 

;T‘ 

> • 

■ 


4 

8 

IX 
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DOCVMENTO  SECONDO. 

Che  Tenia  propria  vàlici,  fi  deue  cercare  Amore,  e Vircutc. 

MA  fai  tu , chi  t' infegna  amar  co  fioro  s 
Poi  fi*  di  vizi  netto , 

Con  t* d la  prima  detto s . ui  , 

E se'  difpoflo 
Com*  o qui  pollo  i 
Egli  è quel  fir , che  muta  il  piombo  in  or» . 

Seruirai  lui  con  tutta  reuerenzjk  : 

Ch*  el  ti  farà  volere  :i  V* 

Sol  fruir  , e piagere , >'■ 

Et  amar  quelle 
Donne  belle  i 

Di  eh ’ io  t‘  ò fritto  valor ’ , e potenza . 


• f 


liv  ivi. 


Fard  la  mente  tua  vegghiar*  in  quello  , 
Che  lo  tuo  flato  accrefca  . 

Egli  è quel , che  rinfrefea 
In  te  la  vita  s 
E tien  pulita 

La  confidenza  tua  di  dì , eh'  è fello  . 

Ne  creda  alcun  a tal  fir * ejfer  dato  j 
Se  tutti  non  muntene 
Li  documenti  bene , 

N 1 


Ili  !ÌÌ 

«.  (,  „ 

« *1  v * 

*«=  a 

<A>  i 

> nwr>4&' 


Ma 
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Ma  puofii  dire 
Sen\a  fallire  ; 

Cb'  e gl'  e più  toHo  vile , e f or  fermato . 

A buona  fiam  condotti  j fe  verranno 
Cofa  d*  Amor  che dendo  3 
Cb‘  onefla  va  fuggendo  3 
V omini  alquanti  s 
E pochi  amanti  3 

E peggio  innamorati  fi  diranno.  * 

Chi  vuol  difender  ciò  ; ponga , eh*  amare 
Sia  difamar*  in  quello  3 - .■ r»*  - * Lc/ 

Che  fuo  voler  auello  , — 

Di  donna  chere  •* 

Viùy  che  vedere 

Di  lei  l'onor*  > e fua  fama  feruare. 

t " 

Non  è Amor ’ s amar  per  fatisfarfii 
Colà  doue  fi  proua , 

Ch'  a 1‘  amato  difioua . i ' ' ^ 

Ne  Vo'  dir  eh'  ama , 
j Quel  che  brama 

Seruir  /*  amico  3 fol  per  migliorar  fi. 

lo  dico  ben  3 che  merito  d' Amore 

Tutto  giorno  fi  prende  t . ri*  Vi*  i 


Sotto  Induftria . 


IOK 


Ma  non  fa  ben  eh'  intende  v.\w.  •.*  tù.  . j 
"Per  quello  auere , . V.  nv.  «wo»  *Ok. 

Dar  fuo  Volere  j 

4 Ter  feruo  ttar  a così  gran  f gnor  e . 

E fattamente  intendi  eletto  altroue  j ..  ^ n •> 

Ch  Amor  non  può  durare  y\  . v , V ' » • • 

Senzji  frutto  pigliare  . ■.  .vo  :■  , s.ivaxwV'» 

8 Jshteiìo  incontra  s ; 'u*  "‘v\^ 

Perche  contra 

Buona  ragion  ad  amar  hom  fi  moue  s 

-,  * '•“*  -**  . éà  _ >■  - . f . , « 

C « ' * •*  * a ■ § j « ’» 

Non  mica  perche  sì  auenir  deggìa  . 
iz  E tuttor  molti  auemo 
Brutti,  che  non  ve  demo  j 
0 ver  dm  onori , 

0 di  virtuti  fiori 
16  Così  dirai , che  quel  parlar  ben  fòggia.  - V'A?} 

DOCVMENTO  TERZO. 

Come  fi  vuol  guardare  Onefti  per  tutto , da  chi  defi- 

dera  la  virtù  . L 

. , •.  ÀV.V'.  V.’vo'jW.Vo  s U *sVt»  1 

Dlfsi  di  foura , cbe'l  far  di  vertute 

Pertiene  a quella  parte  v . 

Sì  creila  donna  parte 

x©  In  certa  guifa  \x-  ..  v.\  i; 

* Ciò 


ù ^ VX  kil^f 
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Ciò  che  diui fa  ì ...  t . 

Da  monimenti  di  nollra  [aiuti 


Auien  tutt ’ ora  , che  grandi  vediamo 
Iti  vita  verta  Ilare. 

Così  tra  due  ci  appare  \ V.  . . . 
V uo  tu  il  maggiorei:  . ..  -V»  •'  « - ‘ 

Comincia  in  core  s 

Cefferà  forza  3 e bramerai  quel  ramo . 


£/  c*  I donna  ych  à nome  OncHate  . • < ■ 

5*  alquanto  vferaì  [eco  $ 

Toflo  auerai  con  teco  v a 

*^•4  . i * - 

Di  lei  diletto , . \ “ • 

Di?  /’  altre  ejfetto 

Tagli  per  vergogna  , * militate  •>  •' 


V) 

riV> 


i‘oc»  ÙprtoCJ 


Ck'el  non  è mica  di  verta  lo  meno  j • 

' Darfì  regala  alcuna  f 
Che  perfona  ciaf  una  '■  /.:7b\  ? 

Fragili  tate 

o .!  o*  ‘ • }•  r 

D‘ vmanitdte  :;[[[,  / ~ 

Porr*  sì , che  me*  corre  ogni  bom  col  freno . 

£ poniam  eh’  One  Uà  nel  di  fante  -v-u' 

Sia  più  3 che  per  vergognai 
Neentemen  Vergogna  • •*\j*"* 

Forte 


oU 
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, Forte  Spande  ; I 

One  flà  grande  , . ' : , »u  jv  iQ 

E SpejJ'amente  è d’ One  flà  creante.  ,m>\  và 

' . ' .A  v"  i‘U  ^ i V"  , t 

4 £ tutto  ch‘  One  fi  a tanto  comprende  s 
Che  già  vertu  non  ene9 
Se  di  quella  non  tene  : . \ ov  .aiv  èó  «"/!• 

forai  ’vdire  v.  ■*.  *:c.  .:s 

8 D' One  flà  dire  3 T/ùnaV  -t<‘v 

Come  da  noi  volgarmente  fi  prende . 

:•  w*  « **  *•  • wU  • 

E come  quella  donna  è grande , é bella  } 

Così  molt*  è corte fes  .r  i\  . v.À  1 

il  fempre  a la  palefie  v\  • •>.  • *n\iVi 

JVo»  fidamente  , . v >\  • 

Riceue  gente  j 

Ma  chiama  3 onora  3 e non  riman  da  ella . 


j 6 Comincia  dunque  a dilettar  collei: 

Cl/el  gran  frutto  3 e l*  onore  j,-;  t s * 

Che ■ ti  darà  di  fiuore  $ ' > . ■ ■ *uv»i 

Non  fia  già  meno  ■ •> k»  <>V  lv 

w Che  l'  altro  pieno  '.-V  ,.-ii  > 

Diletto  3 c//  auerai  nel  cor  per  lei . 


\ 


Et  è sì  fatta  3 che  fie  pur  cominci  9 
Poi  non  ti  s‘  auerrai 

* -i  J 


Partir 
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Partir  s tanto  auerai 

Di  gioia , e bene  3 t ‘ '•  ‘ 1 ‘ " 

Che  tutto  'vene 

Fondamento , aumento , f /?4f0  quinci  j 

Alò  Vedi  s fe  tu  Vuo'  piacerle  9 come 

Poi  te  fitto  amico  fare  . ] w.  7 

Prima'l  tuo  quor  nettare 
Da  vanitate , 

£ ^4  viltate , 

ViUan  di  fio , f c/ò  r&f  /u/Vo  <2  «jw. 

Poi  fien  cotai  di  fuor  li  getti  tuoi  : 

Netto  parlar  3 e bello 
Rider  i / auuien  3 ched  elio 
Far  tei  conuegna  s 
In  te  ritegna 

Moderamento  voce  3 quanto  puoi . 

Z.e  membra  tue  di  mottrar  ferai  caro: 

For  tanto  quanto  ognuno 
A per  vfio  communo . 

-Aggi a tua  vette 
Non  vttte  c bette , 

Netta  3 non  corta  : e co  i buon  fa  riparo . , 

Amici  non  ti  fieno  in  piana  giochi . 

Canto  3 


Sotto  Docilità,  ioy 

Canto  3 e Rr omenti  radi 
Non  blafmo  : pur  che  VA  di 
Con  gente  degna , * v.,T.  a: 

4 Cui  fi  conuegna  s 

Co  fiderati  ben  li  tempi  3 e i luce  hi . 

r j . . ÌSt w Lju.  v iv  iV)*  VUo  A 

5iV»  //  tuoi  pafti  per  via  temperati  • 
dal  guardar  vano  t 
8 Che  da  ciò  giudicbtano 
Mala  difpoRa 
Di  chi  non  otta: 

Et  vfa  in  ebiefa  ne  tempi  ordinati  : 

.»*  % 

ix  V trfo  i granati  compafiion  ti  mona  e 
Vi  fitta  amici  infirmi  : 

Lo  tuo  parlar  confermi 
Ogni  buon  detto  , 
i(5  E fatto  retto  : 

He' troppo  correr* a fvfanzjt  nona. 


DOCVMENTO  QVARTO. 

Quali  cofe  ci  infognano  a peruenire  nelle  Virtù 
perfettamente^ . 

H fógna  il  documento  3 eh'  or  vedemo 
Molto  ancora  valere 


[I 

io  Sei  cofe  3 per  auere 
* » 


O 


Verta - 
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Vertuti  molte  : • •-  * -v  j;  - 

Le  quai  colte  , • 1 

In  fiato  grande , & onor  ci  tenemo  . 1 

> « • •>  - i». 

Ver*  è s che  chi  volejje  attender  bene  , 4 

Elle  fon  già  redatte 
In  quetto  libro  tutte  . 

Ma  qui  più  chiare  tv-  ' 

Lf  ti  ’vo*  dare  : v i 

£r  4»co  4 quella  parte  ciò  conuiene  « 


iSZ/’è  tacer*  s e continenza  in  carne  ,•  1 r < 

Vergogna  ne  minori  j 
Securtà  ne  maggiori 
(Parlo  d*  etate  ): 

La  quinta , 

Frf»<»  4 la  lingua  t che  può  blafmo  darne  \ 


14  y?/?4  tutto  di  proua  cia/cuno  , 
.SV  ti  forgiunge 

T ra'l  sì  3 e*l  nò  3 qual  punge  j 
c/>/4ro 

Ne  due  /*  4W4ro  * 

Attener  fauio  coniglia  catuno  , 

Vn  fettimo  con  quetti  fi  conferra  » 
Due  fon  perigli  s e forzjt 


•ìiQj 


‘X  », 


• r 

« k 


» 
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io 

r? 

« 

fj  ' 
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Pigliar  t v»  pur  ti  jforzji  . 

Piglia  fecuro  ,,  • - • ‘ 

Jguel  3 eh'  è men  duro  : ; i 

{4  Ma  guarda  ben  ciò , cb * etto  metro  ferra  . 

Ch * io  non  ti  parlo  in  parte  di  peccare  : 
Condennar  l’ innocente  3 
A ffoluer  lo  nocente » 

8 Perche' l fecondo  i 

E di  gran  pondo  . 

Quella  è ma  lu  a già  eletta  di  pigliare % . 1 

Ma  to'  /*  efemplo . tu  ai  Vn  capitilo  : 
xx  Egltl  nemico  ad  offe  ,• 

E fe  tu  non  ne  t olle 

Soccorrendo , '• 

E combattendo  f 

i6  Tutta  prouincia  perdi  fol  per  quello» 

E fe  ne'l  vuo'  leuar  3 grand!  è periglio  : 

Però  3 ch * ai  poca  gente 

In  yer  la  fua  potente  . ; »W  \ 

^ Pigliar  men  reo  v.  ,«  v ;‘V;  ' .* 

Ti  configli'  eo:  . . i>  . n 

Combatter  feco  3 fe  giallo  è lo ’ mpiglio . 

I C*  « 

Ch * egl'  è gran  parte  ragion * auer  teco  ; 

*1  O z 


Svin* 
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E 'vincer  ff  e fj, amente 
Vedian  la  minor  gente . 

E poi  che  proni  3 
Ch * a giallo  moni  $ 

E me'  tu  a morte  con  quei 3 che  fon  tecèt 

Che  negligendo  prouincia  fi  perda . 

E rtfchiar’e  rnen  male 

Gli  pochi  i che  cotale  i ' 

Affettar  danno 

Di  tanti , eh'  anno 

In  te  Speranza , ne  credon  la  perda . 

Che  s*  egli  auuien , che  vinca  > egf  è maggiore  • 
Prodezza  , e forzjt  » e fenno 
Detta  , fe  i tuoi  men  enno  • 

Se  perdi  ancora  3 
Morte  t‘  onora  $ 

Ch"  ai  per  ragion*  3 e difefa  l’onore . 

Jjhefio  non  vo*  lajfar } ch* io  non  ti  dica: 

Che  s' egli  à tal  potere 
Ch*  al  tutto  l’ottenere  m v, 

EJfer  non  dene  : • • v v. 

Allor*  conuene , 

Che  non  Sappigli  a quella  parte  mica • 
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Ma  di  riparo  , o di  patti  , o di  pace  A 
Se  v*  è remedio  penfa  : 

E co  i fedegli  disenfia , 

4 Che  adejfo 
Dien  fe  ftejfo. 

Va  luogo  a l*  ira  tu  con  quei,  che  piace. 

Ch'el  non  fallo  mai  tempo  a fipnor  faggio,  ì v > 
8 £ colui  chi * è fallato  9 

Fuo  cader  3 no'l  caduto  . » in  t 

E nouitH 
Sempre  ti  dì 

tx  Conforto  9 e crefcimento,  e lui  dannaggio . 

Ancora  molto  gioua  9 per  intrare  j 

Quel  i che  tu  ai  imparato  9 : H 

Mvflrar  a chi  da  lato  ' ' 3 

i6  Imprender  vuole  j 

Et  a te  fuole , £ 

Che  tu  li  moHri , de  fuoi  preghi  fare , 

Se  Vuogli  vdir,  cerca  mae&ro  efperto,  ■"  ..'fi 

io  £ piu  toSlo  eloquente 

Che  parli  chiaramente  j 
, Che  colui , 

Che  parla  altrui 

14  Vie  piu  fottil,  ma  non  ti  legge  aperto. 

E penfa 


« 
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E penfa  tuttauia  et  auerlo  tale  s 

Che  non  fol  di  lettura,  . i . jV  . . 

Ma  de  ina  norrettura  v 1 

Sta  la  fua  "vita  , , -i  4 

Conta , e fornita  : 

Cbe’n  tale  Specchio  guardar , molto  vale. 

Cofi  et  ogn  arte  a fimil  puoi  ptnfare  , 

E fempre  cominciando  *8 

Non  gir  tu  mai  cercando  • 

Li  piu  fittili: 

Ch'  i loro  Siili  > . i ; 

Non  ti  porranno  ne  la  te  Sla  intrare . • v.  11 

Veduta  ò vna  cofa , che  contende 
La  via  et  intrar * a molti , 

Ch’  anno  di  [degni  accolti , . ' . . . A ■ 

Per  neente  v " ■ ló 

Spejf amente . 

Et  è alcun.,  che  con  Juo  danno  i prende . 

Non  ti  fidar  nel  tuo  parer , leggendo: 

Che  longa  è la  fatica  , 40 

Le  piu  Volte  nemica . % • - ....V*  . * : . 

Por  ai  ben  netto,  * ** 

0 ver  perfetto 

Va  te  veder , ejuel  che  gli  altri  anno,  vdendo.  *4 

• , - E fi 


J 
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£ fe  camion  t*  astringe  al  non  ydire  . 

Almen  3 fe  puoi  3 farai  $ i . . i 

Di  che  fauer  vorrai  3 
4 Che  i fondamenti  _ ; 

Ti  raprefenti 

Alcuni  che  faccia  il  modo  da  feguìrt . 

Libri  et  auer  più  ti  sfòrzi  corretti  * 

8 Che  begli  3 o et  apparenza . 

Studia  quella  fiienzjt 

Che  piaccia  à Dio  : *. 

Poi  ti  dico  io  t v 

xx  Cb ’ onor  , e Slato  tua  vita  n*  affetti  « 

Toner  qui  fine  a la  feconda  parte 
Poremo.  e dir  di  quella 
Donna  cotanto  bella 

l(f  Che  è Costanza  • i . - 

E forte  auanzA 

Ciafcun}  che  fermo  da  lei  non  fi  parti; 

Per  lei  comprendi  ogn  arte  : 
xq  Per  lei  fi  porge  ogni  fermezjt  in  carte . 

Ma  prima  che  cominci  a legger*  ella  j 
Pero  eh*  el  fi  conuene , 

Quando  a lo'ntrar  bom  venti 
14  In  fomma  auerc 

Quel. 
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Jguel , che  fauere 

Dece  a chi  poi  per  Sfeti  e fatteli* . 

DOCVMENTO  QyiNTO. 

Si  pongano  alcune  Regole , le  quali  fatto  Induftria  fono 
raccolte  a vediti  di  chiunque  vuol  viuere  con 
accortezza  , e virtuofa- 
meato . 

SEguita  qui  di  Regole  vn  trattate  : 

Le  quali  a le  fiate 

So»  trottare  fallate  t * 

Ma  le  più  volte 
Son  vere  colte  } 

Lor  Siile  in  rime  non  è limitato . 

Cb' ognuna  cTeJfe  ù remota  matera: 

E tal  poco  comprende  s 
€ tal ' in  più  fi  Stende . 

E trouerrai , 

Se  ben  guardrai  t 

Ch* anno  del  nono,  e di  quel  che  detto  era . 

Ma  io  tei  porgo  in  ordine  noueUo  ; 

Accio  eh*  alcun  diletto 
Ti  moua  in  lor* aSf etto, 

E certe  ancora 


s Sotto  Indnftria  * >Q  i iy 

Son  'vere  ogni  ora  i 

Como  le  cbtofe  ti  diran  ben  quello 

, VU.VUÙ  c y\K\  t‘  ÌW  R-0(TT 

Comincia  qui  la  prima,  che  non  falla  * > ... 

4 La  qual  con  tutte  poi 

Tenjdte  adattar  Voi  s u - • : • . ■ ' 

Come  V*  occorre  ' ^ jtT 

Ognuna  torre , . J.tI 

8 Ancor  la  chiofa  infogna  a chi  VorraUa ♦ ..VI 


REGOLA  I. 


vA  Tia 


Dfo  è fignore , e vede  quanto  fai  : 

Merita  j com* contitene  : •. 

Funifce , o#?  j*  auene:  -j  VA 

ix  Dout  decfi , perdona  : . . , uA  lottT 

-rf  c«i  fog/k  j e c«<  dona  : 

Tutto  a deritto  3 * »o»  è fallo  in  lui . 

Saggio  è chi  ama  3 e feguita  coflui . v \vk  T i** 

REGOLA  IL 
i<S  Cni  potenza  » 

^ 3 Gioia  3 allegrerà  ; flato  J e contenenza  ; 

0 </<  /fggtf  credenza  >7 

Fin  di  dolor  riceuon  , e di  penasi:  w.\  A 
xo  5!r  conofcenza  di  Dio  no' li  mena . w 


r #1 

■j 


•H.  Jì 


d'ì  nxnwùt 

RE- 
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REGOLA  III. 

POco  vai  cominciar*  3 e mezo  in  trare  , 

A chi  del  fin  non  fi  puote  laudare . 

REGOLA  IV. 

Molti  vedian , eh*  enno  appellati  amanti  : 
Ma  pochi  fon  ne  la  grafia  d*  Amore  : 
Non  per  difetto  di  lui  cb‘  è fignore  ; 

Ma  per  lor  vico , e più  volte  per  vanti  • 

REGOLA  V. 

Difama  chi  per  fe  finge  d*  amare  : 

Et  ancora  colui  3 

Che  Vuol  far  men  3 che  riceuer  d"  altrui . 
REGOLA  VI. 

MAgion  non  face  /*  hom , ma  homo  quella 
Dunqua  virtù  ben  giace 
In  quel  3 che  vuol  la  fua  fama  verace . 

REGOLA  V I L 

M Egli*  è diuider  3 che  perder  la  preda  . 

E danno  ognun  leggero 
Chi  fa  portar*  è faggio  s 
Ver  riparar  contra  l' altro  3 eh*  è maggio . 


:•  Sotto  Induftria.i  i 

REGOLA  VIIL 
On  è ognun , perch*  e gl*  il  dica , amico  j 


Ne  per  tacer  y nemico . 

Ma  l*  oura  fola  ci  face  la  prona  3 
E piu  la  longa , che  la  breue , o nona . 

REGOLA  IX. 

Edian 3 che  donna  piu  fi  titn , che  homo 


Ch*  ejfa  di  ciò  è vie  più  da  laudare  , 

8 Che  fe  hom  tanto  fi  teneffe  allei . 

Perche  hom  più  di  lei 
6 detto  auer*  e vertù  3 e fermerà  , ..  .. 

E corno  non  ifeufa  debolezj  , 
u 0 appetito  inordmato  lui  s 
Così  poffiam  dir  nui , 

Che  fe  lei  trae  a 'vertute  vergogna  3 \ 

Nen  fa  ragion  chi  per  vizp  le‘l  pogna  : 

1 6 Che  dottar  quella  è fomma  canofcenzjt • 
Tutto  amar  Vertù  venia  j 
E nel  men  forte  colpo  di  paraggio 
Col  forte  più , maggior  riporta  laude . 
io  E 1‘ affamato  3 eh*  appetito  claude  s • 1 > 
Più  3 cbe’l  fatiate  d vertù  in  coraggio . A 


Vegna  onde  vuoì*3  e corno  : 
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REGOLA  X.  A 
Pelago  laudato  • • & 


Mal  pefcar'o  trouato . lat  ; *•. 

Et  ancora  il  nafcofo  > *»•  _ 

Trouian  pericolofi « > s \>yA  i.\ 

Vigliati  al  comunale , 

Di  cui  fai  loco  i e fondo , e quanto  vale. 

REGOLA  XI. 

« 

L*  Antica  via  non  lajfar  per  la  nuouat 

Se  non  ne  ai  ferma  prona  , . Ai  £ 

Che  fia  miglior  s ogni  tratto  penfato 


iW;  i , 


Così  d‘  ogni  mutar  fia  confgliato, 


' r* 

1:  alVlL  il 


'«ofn 


: . » : i * 


B 


•tv. 


,.A 


IX 


Aa'a  i 


REGOLA  XII.  • i.  0 r;^ 

E fila  non  è mai  homo:  jao 

Ma  homo  beili  a fyejfamente  veggio. 

E tanto  è peggio  ,• 

Che  data  gl' è ragion  , e conofcenxjl  : 

Et  el  diletta  folo  in  viuer  fenzjt . v . *>  ttUu'C 

C.-':  •..«  , ...  •’.«  5:\  MSI  X 

REGOLA  XIII.  i * 

PEcore  a fj ai , ma  vie  piu  beSlie  fono . * 

£f  ogni  beilia  pecora  non  ene  s ' a\i  t »\CI 

Afa  pecora  talor  più  vede  t e tene . 


rf 

i 


RE- 
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R.EiG'O’LA  .XIV. 

NOn  fo  veder  3 perche  homo  s' appelli  v : 
Colui  y che  viue  fol  3 per  pafetr  goU:  y X 

Che  vie  più  fa  la  calandra  3 e la  pota  , > 

E 1“ animai,  eh3  è appellato  bruto s 

Altncn  ci  da  tributO\  - ì ; • - ^ 

Di'  frutto  alcun  3 che  noi  prendi an  con  ejfo. 

Ma  quel  3 che  prende  hom  tal 3 perdiamo  ejjo , 

.f  1 ! Y .T  P .)  (.)  ìi  - h 

REGOLA  XV.  , ( |T 

HOm  i che  non  à in  fua  ordine  vita  j X 

Ben  fa  ognun  3 che  vita  : 

Ch * augelli  affai  anno  cautela  t e ducè  s 
Et  ancor  fi  conduce 

Mandria  di  vitelli  a la  campanai  ,'1  * vwl  X ~ST 
Ancor  la  Sfica  a cert3  ordine  grana . - ■? 

. . ! 

REGOU  XVk  n ; • 

c ..  odi  c T\  U » . v'v.  i 

En£  ordine  non  vien  giù  cofa  in  frutto . . 

E Vedtan  Spejfo3  tutto  , . i U ujv.  va’»  * 

Lo  ben3  ordito  l3  ordine  laffato  3 
Tornar  rotto 3 e Spedato  . ° 3 ^ 

Così  auiam  trouato , .ù  ■<F’  $ 

Berrò  venir3  in  oro  s u 

Per  or  din  bello  3 1 crefeer  lo  te/òro . ..  ou.  ,r.-\  ■ i 

i V‘t  V«i»  V 4^»  VXA  t 


s 
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REGOLA  XVII. 

NO n dece  disputar  fra  gente  groffa 
Di  cofa  i eh’  err or  goffa, 

Ne  le  lor  menti  forfè  generare . 

Ne  ancor  fiminare 
"Perle  tra  lor , ne  fatte  tra  fittili  j 
Ne  delicati  cibi  ai  baffi , e -vili . 

REGOLA  XVIII. 

D*  ASpra  correttion  del  buono  amico 
Non  fi  dee  l’ vom  turbare  j 
Ma  del  nemico  la  loda  inodtare  • 


a tr 


Vi 


AfAVSfc  i ci 
> * - l ( '.Uì  itv 

"v  "IT  . \ 

ciìuL» 

: 


V 


REGOLA  XIX. 

Incer*  bom.fita  natura  è pur  gran  fatto: 
Ma  'vinta  lei , manteneUa  è affai  leue . 
ragion  giunta  , conofce  hom , che,  deue  $ 

E cono  fendo  il  merito  3 che  n aue  3 
E la  pena  in  contraro . 

Duro  e chi  non  à cotal  "vincer  caro  • . :i 

• *T  « l * * , 

regola  XX. 


XI 


u 


Dl/f/xo  /»  pefi  aUeuia  labore  j 
Lamento  in  doglia  pena . 
Compagno  al  dolorofi  redole  lena . 
A/4  W0O  laudo  cotal  conforto  auere  j 


Bit  K 


hi 


16 


« 


Per 
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Per  l' altrui  mal  Vedere*. 

Ma  quel , che  nel  tormento  fa  pajfare  3 
Poi  pur  conuien  la  grauezjt  portare  • 

REGOLA  XXI. 


119 


1 

A 


NOn  creder*  a ci  afe  un  3 che  d*  Amor  Vanta:  — fL. 

Ne  a colui  , che  fol  di  pena  canta . 


1 6 


Che  le  più  Volte  è nudo  il  vantadore  3 
V altro  VeSlito  di  grafia  d' Amore . 


RECOLA  XXII. 


»ru 


li 


TRae  fuperbia  ogni  pojfente  a foglio. 

A che  dunqua  fidanza  Sla  rigoglio 
In  loco , doue  la  potenza  mancai 
Per  far*  i SI  anca  vita  al  poffefore 
Di  vizfi  tal,  che  noi  può  pingtr  fiore  l 

REGOLA  XXIII. 

V arda , ver  l* innocente  tender  l* arco: 

Che  la  faetta  fiere  te , che  credi 

Lui  danneggiar  j ma  talor  non  la  vedi . • 

REGOLA  XXIV.  : 

LA  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mogliere  : 
E quei , che  vuo*  tenere 
'Da  fi  remoti ,•  non  li  rappreffare : 

Ch’altri  arde  Sfeffo , e ere  de  fi  fcaldare . 


v 

V J 


\ ’uH 


G 


RE- 
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REGOLA  XXV.  / 

•t  k ■ ■ . 

Otti  fi  lagnati , fi  per  don  là  lingua  : 

Ma  non  la  batton  , quand'  ella  gli  face 


iM  W 


Perdere  flato  3 e Mcchezj,  cori  pace. 

1 A r 

REGOLA  XXVI. 

. i ■ C ^ U i- 

Andar  lo  mal , non  è che  ben  blafinare  : 1 

E quello  è figno  3 che  face  la  gente' 

Conofier  j qual'  è maluagia , e nocente . 

REGOLA  XXVII. 

Oi , che  parlate  dogliendp  d’ Amore  j 
Dogliaui  più  del  fallo  cbe’n  ciò  fate  : 

Poiché , y<f  ben  penfate  a . .T  l'-u.'  - '-r  j 

Per  /«/  vi  guida  y erti*  in  onore..  , ...  o > i - | 


L 


V 


8 


41 


N 


REG.QL  A X.XVIIL.1 

On  è oneflo  tutto  ciò ,3  che  lice  : t 
Ne  lice  fitto  fpetie  d’ one  fiate  9 
Con  tinta  cappa  courir  falfitate . 

REG.OL  A /X  XI XH  ' 

COwe  »o»  Alfe  il  negro  nel  creflaUo . 
Così  già  mai  nafcofi 
Non  può  nel  vizipfo  i.  • . 

Par  longamente  fua  dimora  il  fallo . 

. q a 


h r\ 

} 

L_.t-  ii 


>53 


sia  k 


fett 


I<5 


RE- 
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REGOLA  XXX 

A BUfino  in  menfia  fouercbio  parlare  . 

Ma  quel' è troppo a che  cagion  non  mone . 
Et  almen  cofe  none 
Piaccion  allor*  3 e dilettati  vdire  s 
Se  pur  auuien , che  ti  conuegna  dire.  % 

REGOLA  XXXI. 

OC  un  3 che  tende , non  piglia  j ma  fpejfo 
Chi  vigila  3 più  troua  : 

Dormendo  rado  fi  fa  buona  prona  . 

REGOLA  XXXII. 

ESemplo  reo  non  ti  dee  trar  in  fallo  3 
Ne  fallo  tuo  con  efemplo  courire  : 

Che  già  /*  altrui  fallire 

Non  fcufa  te , ma  più  accufa } e quello 

Fa  più  vertù3fe  viue  buon  col  fello. 

REGOLA  XXXIII. 

NOn  è auaro  ognun , che  mano  Siringe  j 

Ne  largo  ognun  3 eh * aperta  borfia  porta  .* 
Ma  quel , eh'  accorta 
yfia  maniera  in  dare  3 in  tenere  s 
Come  lo  tempo  chere , 

Loco  3 poffanzjt  i e ben  guarda  in  cui  pinge  : 

€ che 


-V 
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E che  don  mai  non  fìnge 

Quel,  ch‘ ejfo  face  per  cambio,  o per  frutto  : 

Che  mercature  ciò  da  dicer  tutto. 

REGOLA  XXXIV. 

OKni  la  mente  ogni  donna  gentile  i 

Se  Tuoi'  ornata  la  faccia  portare  : 1 

Che  ne  Ufciare  , o lauamenti  fanno  } 

Poiché  non  Hanno ; 

Ancor  lei  pregio  di  bellezjt  auere . 

Ma  Verta  pojfedere , 

Aumenta  laude  cotanta  in  ciafiunas 
Quanto  difcrefce  bellezza  in  alcuna . 

REGOLA  XXXV. 

DOnna  ad  ornato , e ceruo  a la  fontana  • 

Dunqua  ì in  lor  maggior  virtù  ? mifura 
Che  Hringer  Voglia  j pur*  e cofa  dura . 

REGOLA  XXXVI. 

VEde  fua  donna  macula  in  i Specchio  $ 

E leua  quella  , per  piager  di  fore  . 

La  grande  s eh’  à nel  core  , 

Non  cura  torre } che  fol  Dio  la  vede  . 

Maggior  la  terra , chel  Ciel’ejfer  crede? 


8 


IX 


t6 


RE- 


ii 
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REGOLA  XXX VI L 

A Km*  è di  donna  3 ornamenti  lajfarej 
Vana  laude  inodiare  j . 

Fermerà  ne  la  mente  s 
Et  ejfer  di  vergogna  conofcente . 


i» 


1 6 


REGOLA  XXXVIII. 

Q Velia  3 che  vuoi  ejfer  donna  in  magione  s 
Nettezza  nel  cor  pone . 

E vedi , con  gran  cofa  è capitate  % 

Che  le  da  Jtgnoria  3 e liberiate . 

Cofì  ferua  diuene 

Quella , eh*  è donna  ,*  fe  tal  non  Ji  tene  « 

Onde  vedian  la  ria  j 

Ch'  i fanti  foura  lei  an  maioria  , 

Et  ejfa  dì  3 e notte  Va  feruendo  t 
La  mente  fua  maculata  /intendo . 

La  buona  va  fecura  : 

Motto  non  teme  j che  [ente  fe  pura . 


A 


io 


REGOLA  XXXIX. 

D ogni  donna  Ì ejfer  donna  baita. 
Non  Voglia  fuo  marito  feruo  onere  : 
Ch * allui  pregio  ne  pere  s 
E tanto  tfcre/ce  t onor  di  co  ilei  , 
guanto  per  lei  i v • l 

EJfo  è tenuto  di  pieeiol  valere  , 

v Q l 


E fe 


-r 
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E fe  donna , eh’  è faglia  j 

Brama  auer  faggio , e di  Vertu  laudati  j 

Onde  fe  quello  dato  $ 

Che  perciò  voglia,  c*  hom  per  matto  f aggi  a ? 
Vten  da  la  folle  fiuperbia  d‘  alquante  s 
Cb‘  amati  vincer  collante  s 
E che  fi  dica , coflei  è fiottile , 

Di  ciò , che  buone  donne  1‘  an  per  vile . 

E del  fuo  capo  ella  perde  f onore: 

Che  dice  ognun  di  fiore  j 

Ve * tu  coflei  ì eli*  è donna  d,'  vn  folle . 

Crede  fialtr  d‘  onde  dtficender  tolle . 


V 


REGOLA  XL. 

Into  fi  crede  auer  donna  per  fienno 
Homo  } quand*  ejfia  l' H fiotto  fe  tratto  , 
Non  à per  quel  ciò  fatto  : 

Ma  fola  debolezza  lui  coflrtnge  j 

Ter  la  qual  non  fi  pinge 

Valor  , 0 forza , 0 prodezza  in  alcuna . 

Ma  puojjì  dir  ciaficuna 

Non  operante  , ma  cagion  dell*  oura  s 3 

Per  cui  natura  in  tal  maniera  adoura . 


I 


IX 


1 6 


IO 


REGOLA  XLI. 


N 


On  face  donna  bellezza , 0 natione  ; 

Ma  fienno  * E di  vertudi  oper amento 
j.  i U Àccrt- 


, 
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Acer  e fei  mento  • 

Porge  a ciaf  una  di  flato , e di  fami  t ^ 

Beata  qual  perciò  donna  fi  chiama  . • ^ 

v ; . .>■  * • t .i\£  'i  -fcfc'à 

REGOLA  XLII. 

4 T E Vaghe  donne  anno  amadori  affai  : 

1 a V onefle  n anno  men  3 ma  fon  perfetti  : 

Che  i primi  non  fon  netti  3 
E non  fi  curan  de  Conor  di  quelle . -V - A 

8 CC  altri  aman  lor  per  elle  3 

Defideran  fruir  lor  , e pi  agire  3 «*  » ' 

Gnor  , e pregio  d’ effe  mantenere . 

REGOLA  XLIII. 

F Emina  folle } e maluagia  s battone. 

Donna  valente  pone  * ; . 

Amor , che  deggia  monendo  pregare 
Del  buon  perfeuerare  : \ .*! 

Ne  lei  tentando  Stringer  troppo  il  freno , 

Uf  Perche  Sfeffo  Ve  deno 

Caual'vman  dine  auto  rettio  3 r.  *\  v 

Se  forfi  il  tratti  a maniera  del  rio 

•I  / ì *»  / « « i •'  i»  • • - ì . -V - . » * ^4. 

REGOLA  XLIV. 

SOur  ogni  pefo  è grauofo  a portare 

L’vom  grane  in  collo  3 t f emina  fuperba , 

£ molto  à vita  acerba  -v 

1:  . dx  Colui  3 
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Colui  } che  pur  conuien  continuare 
Con  quel  3 che  non  fa  che  fi  lamentare . 
Ancor  greue  è durare 
Con  l' vom  3 che  d*  ogni  cofa  è fiofyccciofi . 
E piu  col  difdegnofi . 

Ne  molto  men  ci  fa  noia  il  pompofi . 

REGOLA  XLV. 

A Sfai  è terra  : e fin  certi  animali  » 

Viuon  di  quella  , e non  s’ en  tolgon 
Lajfa  f auaro  il  pan  , viue  di  Ararne. 

REGOLA  XLVI. 

MOrte  non  è , finir  per  cofa  onetta  ; 
Ma  morte  grande  è quetta  , 
Viuer  per  vizj , e dilettar fi  in  quegli . 
Che  per  tuoi  getti  begli 
Riman  poi  morte  memoria  viuente . 

Così  lo  fconefcente 

Non  puote  morto  memoria  firuare  : 

Che  mai  non  volfe  ne  la  vita  intrare . 

REGOLA  XLV  IL 

NOn  filamento  fi  perde  3 fi  fai 

Ad  hom ' ingrato  firmgio  , ed  onori 
Ma  ecco  il  gran  dolore  s 
Che  ttejfamente  per  nimico  l‘ai.  * 


Sotto  Induftria/ 

E no * li  balla  il  non  voler  fornire  j 
Defiderai  finire 

Di  quel , da  cui  à ritenuto  il  hti: 
Ch * a vergogna  fi  tene , 

Che  fia  Veduto , effergli  obligato  : 
Che  di  non  meritare  À già  fermato  . 

REGOLA  XLVIIL 


Aj fittila  Veggio  fe  preda  le  manca , 

Poi  del  volar  è fianca 
Ne  fuoi  pafeiuta  fouerchio  lor  parte  . 

Homt  cui  à Dio  ragion  data  con  arte  , 

Fame  no*  affetta  a ne  in  robar  , in  torre: 

Ne  mai  foccorre 

Jguel , che  non  ù pertb'  abbia  s 

Ragion  in  befìie , & tn  v omini  rabbia  . 


REGOLA  XL1X. 

AVlifcon  fiori , e diletta»  l* erbette: 

Ma  ffande  vita  de  li  buon  maggiore  9 
E più  lontan  lo  diletto  , e 1‘  odore . 

REGOLA  L. 

P Oneri  fon  color , cb * anno  il  de  fio 

Tuttora  in  ac  qui  fi are  ; ' 

Non  chi  del  poco  fi  fa  pace  dare  * ” 

Dunqua  3 fe  fin  tu  poni  al  defidero  s 


Puoi 


/t 


128:  Documenti  d’Amore 

Tuoi  effer  ricco , fe  vuoi , di  leggiero. 

.REGOLA  LI. 

V Aglio»  li  de  Siri  piu  eh*  i forti  affai . 

E fempre  ingegno  , ed  arte , vfo  vince , 
Più  che  fortezza  cittadi  , e prouince . 

Ma  doue  poffon  infie  me  regnare  $ 

Fanno  in  effetto  ciafcun  auanzjtre . 

* / 

REGOLALI  I. 

N tender’  , e comprender  , quel  c’  ho m parla, 

D* auanti  a fua  riSpofla  , deue  bom  faggio , 
Che  veder  lo  coraggio 

Di  quel,  eh*  ci  cominciati i,  e che  Vuol  dire  s 
E fol  potenza  del  fuperno  J tre . 

. R E G O.L  A LUI. 

Erfeueranzjt  c tra  virtù  tal  donna  j 

Che  nulla  d’effe  riceue  corona  , v £ 

Se  folo  vn  paffo.tra  via  l* abbandona. 


I 


P 


REGOLA  L I V. 


Q 


Vanto  è l*  vom  màggio , tanto  più  disfare  j 
Quando  li  baffi  dispregia,  0 fchermfce . 

E più  eh*  el  fi  fguifee 
Mante  fiate  s che  gente  cotale  , 

Cade  di  fiotto  a colui , che  mcn  vale . 

RE- 
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REGOLA  LV. 

0»  è netto  di  colpa  } 

Chi  pon  la  mano , 0 parlando  la  bocca 
la  quella  cofa  3 che  gii  no*  li  tocca  • 


r.W  I 


T 


1 


IX 
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REGOLA  IVI. 

OGni  montar  ne  la  cima  è pia  grette  / 

AL*  /*  arricchir  piu  leue . 

Toj-ì  1/  difeender  dell*  alto  più  duole 
A chi  ben  feder  fuole . 

E la  ricchezji  è morta t a colui  , 

Cb* e jfa  perduta  3 dimanda  1* altrui'  > v \ twV. 

V’i  ài  \7. 

REGOLA  LVIL  . h\  ^ 

NOn  dee  alcun  fol  tendere  a dannare 

Quel  3 eh*  aude  tutto  s primiero  is forzare 
Ch * egC  il  mantenga , s*el  fi  può  faluare  j 
£ come  fi  conuien  ne  dubbi  torre  s 
Quel  3 eh'  a men  rifehio  corre . 

Così  ancor  li  faui  an  comandato  j ^ 

Che  fia  interpretato 

Ciò , eh*  è di  pena  in  più  benigna  parte . 
Conofcer  ciò  non  può  chi  prende  parte . 


vi 


«c..„ 

111L 


31 
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REGOLA  LVIIL 

R Ade  fiate  co' li  rei  vfando  , 

T i partirai  3 eh'  alcun  i oizp  non  prenda  • 
Onde  prego  3 cb%  attenda 
Lo  tuo  penfero  a t yfitnejt  de  buoni  : 

Donde  cogli  due  doni  3 

EJimplo  3 e voglia  di  vertute  oùrare : 

E fama  intorno  t*  en  vedi  acqui  Sì  are.  ~ 


REGOLA  LI  X. 

. V»  V > 

2'  come  cofa  impofsibil  non  lega  s 
J Così  mal  giuramento 

■T\  t*'.  V t ' *4^, 

Non  face  obligamento: 

Sì  che  noi  dei  feruare  s 

Ma  la  fermerà  nel  buon  dei  mutare . 

i ^ 

Così  per  fimiglianzjt 

■ 

■■  |v 

Non  fai  men , che  leanzjt  j 

Se  tu  non  ferui  la  fede  a colui , 

V '\  1 . r\ 

. 

Che  no ’ la  ferua  ne  te , ne  altrui . 

t X 1 a. 

REGOLA  lx. 

i r 

s • X 

■ 

■ ■''A'  n*  J 

^ Olui  è faggio , che  fa  fo  ferire 
L J Spefa  j danno  3 e martire  j 

•'  ; 0.v  > 

* i » * ì 

Secondo  1‘  ejfer  del  tempo  3 che  corre  i 
Del  ben  3 e del  mal  torre 
In  quello  modo  la  miglior  partita  s 
Sempre  fperando  £ auer  miglior  vita . 

/a 

RE- 
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REGOLA  LXI. 

NOn  c tenuto  , chi  non  à di  dare  < \ f ^ 
Onde  vedian  fallir  domini  affai  f ' 

Da  l'amico  Toglienti 

4 Jjfuel  che  non  può s ne  rimagnon  contenti.  - 

REGOLA  LXI  I. 

POco  Tal  la  ricchezza  a chi  mal  C vfap  0 T 

Et  è Vana  la  fiufa  jjfr  ^ 

Di  quel  f che  dice  ; io  fa  come  del  mia.  ' 'i 

8 Che’l  noHro  fìrc  Idio 

Non  Vuol’ ancor  di  quel , eh' ejfo  t*  à data  3 
Che  tu  ne  facci  alcun  fatto  vietato . 


.«*V  *4 


II 


REGOLA  LXIIL 

AMico  irato  conuien  3 che  fofìenga  ,* 

Fm  che 3 tornato  3 por  ai  effer  certa 
Del  fuo  Volere  3 che  poi  vedi  aperto . 


REGOLA  L X I V. 


1 6 


\ \ 

^ cofà 3 che  in  ira  ti  trae  : 
Che  mai  non  fae 
Homo  3 durante  quella  3 
Cofa  ordinata  3 ne  buona  3 ne  bella. 
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REGOLA  L X V. 

TAcer  non  nuoce  ,•  mal  parlar  a molti 
A fiato  3 onor  tolti  . 

Ancor  taloriì  tacer  è blafmato  : ^ 

Doue’l  parlar  fi  conuien  è laudato . 

REGOLA  LX VI.  i 

NOn  arricchire  inuidia  3 ne  da  flato . 
Ma  Vedi  3 ch‘ò  trouato  ; v 
Ch’ella  è nemica  fol  de  la  fu  a gente ,>  A 
Et  allor  piu  cocente  . 

D un  qua  è del  parentado 

De  l’  angel  rio  3 che  fue  del  del  leuado . 

REGOLA  LX  VII. 

FA  /pesamente  pouerta  fallire  s 
Kicchezjt  infuperbire . 

Dea  dunqua  /'  vom  de  [tre 
Auer  contento  del  comune  flato  : 

Però  eh’ e piùfecuro,  e più  laudato': 

REGOLA  LXVIII.  v 

S’A  te  peruien  d’rna  cofa  l ’ onore  ,• 

Non  ti  dei  turbar,  fior  e 
Portar  lo’ncarco , quando  vien  per  quella 
E per  contraro  3 della 
4 A 


\d 

V 


. v.\  * 


< 


VA 


& J i ■ 
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i 
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Ti  da  lo* marco  s non  fi  merauigli 

Lo  tuo  vie  in,  fi  per  ejfa  onor  pigli-  u 1 • J 


J REGOLA  LXIX. 

E*  Da  laudar  3 hom  carne  monda  autrt  f 
Ma  più  netta  tenere 
La  mente , contra  lo  de  fio  carnale . 

Che  queSto  è quel , che  vale  : 

Però  che  corpo  corrotto  ( fi  mente  ’ 

8 Per  vertù  non  confinte ) 

Non  trae  anima  in  pena  : 

Contraria  mente  a la  morte  ognun  mena. 

REGOLA  LXX. 

TVtto  che  verità  già  non  fi  muti  j 
Ne  fi  a bi fogno  di  lei  colorare  s 
Ciafiunè  da  laudare  , 

Che  parla  quella  , e dimostrai  & infigna: 
Ma  ben  conuien  aliai  nel  cor  la  tegna . 


REGOLA  LXXI. 

16  Tk  JT  Bgli*c  per  verità  morte  patirti 
jy' | Che  per  contrario  dire 
Auer  qualunque  temporale  Stato. 

Ch*  ogni  mal’  acquistato  3 
10  0 poco  dura  , 0 da  morte  finale . 

E perche  morte  indugi , non  ti  vale . 


edbyGc^wk  i 
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Dunque  è la,  morte  cotal  più  d’  amare  s 
C he  doppo  "vita  ti  face  durare . 

REGOLA  LXX.II. 

NOn  ogni  cofa , ch‘e  vera  fi  vuole  .1* 

In  popol  predicare  : ''  $ 

Ne  1'amico  blafmare 

Del  vizo  occulto  y alcun  altro  prefente  : • j i 
Ma  filo  fpejjo  far  nel  compente . 'o'I 

regola  lxxiii. 

QV el,  che  non  vuoi*  audir*  alcun  fi  parlai  8 

Rade  fiate  incontra , 

C he  fila  parola  no ’ li  torni  incontra . 

„ . “uri 

REGOLA  L X X I V . 

F r ■:  I 

Alcon  gentil’ , e pecora ’l  villano. 

Non  Voler  trar  lo  mul  di  fua  natura  : tt 

Che  vincer  proua  trouian  cofa  dura . 

REGOLA  L X X V. 

NOn  crede  quel , che  non  proua  1‘  alteze , * : 

EJfer  pefi  in  grandezf  . 

De  fiderà  del  fio  comune  Slato 

Sallir  dou  è il  montato.  . > ,vj 

Poi  fi  conofie , e dice  ,•  io  Slaua  bene . . s 

Ma  non  perciò  vuol  lajfar , quel  eh’ e tene  : 

Che 
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Che  cupidigia  l‘d  vie  piu  cecato  § 

Che  defìderio  noi*  auea  grattato , 

Non  vide , che  meglio  era  in  pace  poco  : 
Cb  ogni  abbondammo  è ne  la  mente  foco  » 


— I 

jL 


A 


Regola  lxxvi. 


vy 


D ogni  filo  difficile  vita  : 

N*  gioia  dt letta  finca  compagnia . 

Tutto  che  ver  non  fa 

In  donna  3 e regno  i che  due  non  pati  tee. 

Ver  è 3 eh * allor  feguifee 

Diletto  nel  mo firare  s 

Cotne’l  contrario  nel  participare . 


» 


REGOLA  LXXVI l \ 

FAnno  vertuti  Vecchio  3 e giouen  vici  s 
Non  giouentù  nouizj  3 
0 finctute  vegli. 

D un  qua  fan  tutto  /’  vom  co  fiumi  begli . 


V 


V-Yk 


1 6 


REGOLA  LXXVIII. 

TAnt‘  è chi  tien , quanto  chi  empie  il  facco . 
Lo  danno  3 che  dar  fai  3 
Saccia  3 che  fai  pur  dato  s 
E fi  confinti , e puolo  auer  turbato . \ • 

* 


j 


a 
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REQOLA  L X X I X. 

FA  occhio  di  fignor  cattai  pulito  j 
BaSlon  figli uol  nodrito. 

Vernina. ria  non  fi  menda  per  cianci: 

Non  puoi  la  buona  comprar  a bilance  • 

REGOLA  L X X X. 

TAnto  s inueza  il  folle  a la  follia  $ 

Che  Spiata  fua  Via  3 
Nel  più  ficuro  3 picciol  prun  lo  piglia  : 

E fot  quand * elio  è prefo  3 el  fi  ripiglia  ; 

REGOLA  LXXXI. 

* l * ‘ à 

VA  vn  le  due  3 e le  tre  volte  a gioflra  ; 
6 vede  pur  / che  fol‘  onta  reporta . 
Non  s‘en  riman , fi  morte  non  ne‘L  porta 


svs^ 


Q 


P 


A 

REGOLA  LXXXI  I. 

Ve  Sio  e’I  maggior , di  fi  proprio  3 lo'nganno 
In  ciò  3 che  gli  bomin  fanno . 

Non  vede  alcun  di  fi  y quanto  d‘  altrui  ,• 

Ne  Vuole  in  fi  3 con  par  aggio  di  lui . 

REGOLA  LXXXI  IL 

C *■ ' 

lù  fon  li  minacciati  3 che  i battuti  . 

Ma  faggio  le  minacele  non  à a fichifo  : 

Lo  folle  a le  ben  grandi  leua  il  grifo  . 

RE- 
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REGOLA  LXXXIV. 

SOur  ogni  fatto  faggio  hom  fi  configli*  ,• 

E per  v»  fol  non  piglia  : 1 

Che  quel?  è più  .fiscuro  3 & integrafo  s , 

4 Che  da  più  faui  ti  yien  confi  gli  ato . • v d 


REGOLA  LXXXV. 


.wòwù  ì.JL 


003  » 

* A ih  VY\  1 'j) 


• ^ tl  ^ 
U «or  d 

ai  v.\ki  'i  ìZ 


un 


II 


PEr  laude  correi  folle: 

Lu finga  il  graffo  Volici 
Cupido  per  moneta 
Fa  quel , che  ragion  vieta  : 

Minaccio  il  paurofo 
Fanno  ejfer  vitiofò: 

E cade  ancor  colui , k . ' j . • 

Ch‘  ama  men  fe  eh'  altrui . 

Cofi  malauoglienzj * ^ 1 :i  “ 

Toglie  ad  hot»  conoficnzjt  s A ,,..0 

Se  viene  a giudicare 

Del  fuo  nemico  l'ejfer,  o l'affare  . . \ 

REGOLA  LXXXV  I. 

\Z 

Dlfdegna  il  folle  a fuo  danno  fouente . 

Letrofo  non  fi  pente  j 

Ancor  fe  vede  3 eh'  k prefo  il  peggiore . \ or 

10  ESlima  più  valore , ■ ' ' 1 

Buona  moneta  cambiar ’ a la  ria  i 
Che  ben  mutar , poi  eh*  a prefa  vna  via, 

S RE- 
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REGOLA  L XXXVII. 

ESfer  non  può  non  fatta 

Cofa  y eh * a fine  è tratta . 

Dunqua  mendar  la  ria  è et  homo  faggio  , 

Con  fati  sfar  3 e pentuto  coraggio  s 
E doue  menda  non  cade , paffare  . 

La  buona  fatta  ti  dea  rallegrare . 

REGOLA  LXXXVIIL 

SE  tu  ai  danno  per  tua  colpa  y ft)  onta  j 
In  tua  ragion  la  conta  ,• 

E non  ti  "volger  verfo  l'innocente  : 

Se  egli  e lafsu  colui  3 che  tutto  finte . 

REGOLA  LXXXIX. 

Colui  y che  con  altrui  danno  arriccbijce  ; 

Se  ben  fi  Ji pecchia  3 mal'  acqui  fio  face . 
In  cui  già  mai  non  tace 
La  cofctenza , e poi  feguita  pena  s 
Se  non  fi  purga  dauanti  a la  cena . 

REGOLA  XC. 


4 


- 8 


ri 


IX 


r 


Mlfericordia  non  s' aure  a colui , té 

Ch'à  tolto  j s'el  non  redde  prima  altrui . 
Corregger  fi  conuien , chi  "Vuoi  perdono  : 

Che  non  fi  da  tal  dono 


di  gtn- 
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A gente  alcuna , che  ben  noi  conofe  : 

E conofcer  noi  puote 3 

Chi  fi  del  fallo  ben  prima  non  [quote* 


REGOLA  X C I. 


t 


A' 

ÌU  1<I 

P ^ 


ex 


16 


IO 


IN  ogni  dubbio  ricorra  homo  a Dio- 
Giu  fio  Signor %3  e pio . 

Ma  perche  nullo  fa  3 coni  eli' e degno  3 
: Quello  prego  3 ttf  infigno  3 
Che  ne  l’aitar  fi  tutta  forzjt  metta  . 

Che  fpejfo  Idio  afpetta, 

Tuo  argu mento  "vaglia  : 

Ne  fa  miraeoi  per  ogni  vii  paglia  • , * r 

»...  • ■ 1 < 

REGOLA  X C II. 

r 1 nt  'ì  \ 

NOn  ti  dormir  a fidanza  3 che  Dio 

Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna . 

Che  tal  penfiero  inganna 
Molti , che  poi  negligenza  disface . 

Fa  corno  faggio  bom  face  j 
Che  penfa  tutto  dauanti  bifogna: 

Non  fi  confida  trouar  ciò  3 che  fogna , 

REGOLA  XCIII. 

COme  ciafcun , che  fia  buon  , fi  prefume  ; 

Sin  che’l  contraro  non  fi  vede  3 e prona  : 
Così  fritto  fi  troua  3 

S z Ch’e- 


» 
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Ch'egli  c tuttora  maluagio  tenuto^ 

Chi  fol'  Va  ora  nel  fallo  è caduto  . 
Guardi fi  dunqua  ciafcun  di  cadere  : 
Ch'auegna  che  pentere 
Si  pojfa  3 e quanto  a Dio  e poi  lanuto  s 
Ài  mondo  rie  lungo  tempo  notato . 


vi  K. 

A 
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REGOLA  XCIV. 


N 


Eceffitd  co  flr ingente  3 fon  certi 
Del  donar  non  efperti  s 
Che  credon  , fe  allor  larghezza  fare 
Di  ciò  non  den  vantare  i 
Che  non  dimora  larghetta  già  mai  » 
Doue  debito  fai . , 

Così  nò  Sla , he  vene , 

Ter  forzji  fatta  s che  libera  eoe. 
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REGOLA  X C V,  v 

G Rande  verta  è ferrante  inaiare  : 
Vizs>  j non  contrastare  } 

Àudendo  errar  3 offender  lo  vero  . 

Che  par , che'l  Juo  fentero 

Voglia  feguir  t errando  i 

Così  da  quel  partir  3 lui  contrattando , 
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REGOLA  XCVI.  , v>  ^ 

CO/4  mal  cominciata  c >. 1 u ^ ' • 

Rado  in  fin  è laudata  . •••*  r H 

£ ciafichedun  3 ch’è  faggio  ,•  ‘-il  a * 

D*/  fin  nel  fuo  coraggio  3 
Dauanti  al  cominciare  \ 

P enfia  s poi  del  fondare . 

Che  quell'  è ben  fondato  , 

Che  tutto  è prepenfiato . 

E»0»  fondamento  fiatto  t 
Fermo  ti  crefice  ogn  atto  : 

Come  l'edificare 
Senza  quel  non  puoi  fare 


.\\wvi  ov;\  ' 
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REGOLA  X CV  lì. 


f 


P 


grò  che  naturalmente  è negletta  > A u Vi  A 
Co/*  tra  piu  comune  s ; 1 ^ ^ 

Vie  maior  laude  affetta  < « 

Chi  quella  3 corno  la  fiua  propria  s citta  . 

diligente  cura  ■>  . . . . . ..  L 

Mificn  li  fi*ggi » in  dar  di  ciò  dottrina: 

Ma  poca  gente  la  fiegue a od  inchina. 


*1 


io 

or 
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REGOLA  XCVir^^.v-, 

Edian  la'-cofa  , che  tocca  ci  afe  uno  j ^ 

C'ognun  conute»,  che  l'approui,  e confermi} 

Ne 


3y  Googlè 
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Ne  che  men  la  disfermi. 

Che  fono  flati  quei  , che  fan  fermata  . 
Ma  ogni  cofa  , eh' 'è  fatta , e fondata  $ 
Non  an  poder  di  disfar  quella  gente , 
Che  d'ejfa  è fiata  nel  primier  Volente . 


c 


REGOLA  XCIX. 

Inque  fono  quelle  cofe  , che  paco 
Anno  nel  mondo  loco  : 

Ogni  don  di  natura,  s'e  nafeofo : 

Senno , fenzjt  aura  chiofo  : 

Del  matto  la  ricchezze  : . , 

Del  pouer  fìttigliela  : 

E de  la  àfone  fi  a la  bellezza . \ 

REGOLA  C. 

AN  sì  le  cofe  ciafeuna  Juo  tempo  ; 

Che  chi  fauejfe  portare , e p affare  3 
Vederia  quel , che  non  penfa  trouare . 
Ma  guardi  , che  fe  Vegna 
La  J ita  ventura , la  pigli , e ritegna , 
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REGOLA  CL 

Erro  più  forte  lo  men  forte  lima . 

Onde  conuieni  molte  genti , che  flanno 
Dure  ne  vizi , e vanno  s 


» 


1 6 


10 


Da 
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Sotto  Induftria. 

Di i poi  eh* Amor  non  le  trae  a vertute  s 
Traggale  forzjt  maggior  a falute  • 

REGOLA  CII. 

D’Eoe  la  forzji  3 clone  Amor  non  vale  : 
Ma  non  per  ciò  corregendo  pajfar 
Tanto  mifuray  che  pojfa  disfare . 

REGOLA  C I IL 

Hi  rA<te  y non  conuiene  J corticare . 

J Chi  fcortica  , dee  Tiare 
g Contento  a la  ragion  fol  de  la  pelle . 
Ch'affai  fiate  quelle 

Perfine  , che  fin  troppo  a dentro  andate  , 
Auian  vedute  3 di  tutto  priuate , 

REGOLA  CIV. 

lt  \T  On  fi  conuien  de  Tinfignar  l'offitio , 
J.^1  A chi  non  è primamente  infiegnato 
Così  poco  è pregiato 
Chi  vuol’  altrui  di  quel  vizo  a moni  re  j 
16  Nel  qual  fi  Vede , e conofice  fallire . 

REGOLA  CV. 

SOn  certe  pietre , perche  rare , care  : 
Altre , per  bel  raggiare. 

Ma  quelle  fim me  troutan  margarite , 
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Cb’en  di  virtù  fornite . - *■>  1 ' & 

Così  fra  groffa  gente  ' * 

Vn  fol  fottìi  polente  s 

Tra  donne  la  bclkzjt  • ■ ' ^ 4 

Vediate  y che  pur  s’apprezfi.  ••  - 

Ma  meglio  in  lor  , & in  uomini  prcud  r 
Chi  di  virtù  ben  fornito  fi  trova*'-  • h *• 

REGOLA  CV1.  - 

Hi  Vuol”,  ejfer  amato  , conuien  ch'ami  ; 

E chi  feguito  3 che  fìguiti  altrui . V 
Così  chi  onorato , onori  lui  3 
Da  cui  e l vuol  l’onore : 

Ch'ognuomo  è divenuto  cambiadore . ^ u 

•v*  . ’ . . j /f  ttfcittti. 

REGOLA  C VII. 

NE  le  tue  oure  chiama  a te  mifura , 

Tien  dentro  al  fren  volere 
Di  quel , che  fenti  d’aver  lo  potere . 

Ne  piti  , che  forza  tegna  , 

Mai  t’adiuegna  voler’  abbracciare  s 
Se  non  V no’  tutto  per  ciò  poi  laffare. 

R E G.  O LA  C V I I I. 

VE  diari  lo  ùo  per  le  corna  legare  } 

Ma  l’uom  per  lo  parlare  . IL 

Però  l’uom  .faggio  à la  lingua  nel  quote } 

Lo 


uOT 

V t/i 

* ri 


V t(V  J 
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Lo  matto  l'd  di  fuore . 

Tanto  la  volge,  che  conuien  che  edggia: 
V altra  pere b’ è couerta , è detta  foggia . 


*4»  il»  *1 


REGOLA  CIX. 


vtt  ’sZ 


P€ r quella  via  'incontrato  fi  sface 
Cofa , per  qual  fi  face . 


E vizp  curando , tu  cacci  vertute  t 
E con  ver  tu  lui  di fc  ac  ci , attuto . 


REGOLA  CX. 


VSggian  domar * ogn  animai  feroce  £ 
Augel  tornarla  Voce  s 


C 4V 

. .ù  .-.V* 


16 


Redena  , come  vuo\  caual  guidare . 

V vom  afpro  non  mutare  9 
Per  alcun  caligare: 

Lo  maluagio  per  detto 
Non  diuenir  corretto  : 

Lo  grojfo  longiamente  \ ù .i>.\ 

Guidare  non  fi  fonte  • 

Grande  è vergogna  vmana  y ~ 

Ch' aue ragion,  doue  pecora  diana. 


n r 


31 


KHK  \ - 


il 


REGOLA  CXI. 


•A  S ì ÀT 

T.  . I/L 


io 


AVerto  il  fior  leggiermente  s‘  attrita  t 
Subito  vento  abbuffa  3 


\\  A. 


«r*  «qVV 


Tomamente , e paffa: 

uil 


Et 
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Et  ogni  coft  j che  lette  forgi  unge 
Tacile  fì  difgtunge . 

Dunqua  fundato  edifìcio  mina , 

Se  troppo  corri  x la  cima  gli  china . 

REGOLA  CXII. 

FRa  gente  y ch'vfa  netto  coSlumare  ,• 
Vfar  maniera  da  gli  altri  partita , 
Ciafcun  valente  hom  vita . 

Che  poi  collor  ti  fe ' dato  ad  vfare  s 
Nel  bene  ad  efficonuien  conformare . 

REGOLA  CXII  I. 

TVtto  che  .libertà  fa  fommo  bene  9 
Dannofa  è , fe  non  tene 
Suo  poffejfor  dentro  dal  fren  la  voglia  » 
Però  buon  padre  {foglia 
Tiglio  di  quellajie  la  giouentute  ; 

Se  vuol  vederlo  fallir  in  vertute , 


ii'i.Y 
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regola  cxiv. 

NE  la  terra  del  tiranno 

Tolli  fon  quei , che  vi  Hanno  , 

E fe  pur  vi  vuole  Ilare  9 
Non  curar  d'edificare  * 

Ma  nafeofo  il  tuo  raccogli,  •♦.vr  tiri  ■ - 
T a ragion  3 ch’ognorti  Slogli  ,*  *j 
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IX 
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Ti n 


w Sotto  Induflria. 


Vin  che  Dio  con  fax  potenza 
Contri  lui  di  la  fientenzji . 


*47 
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REGOLA  CXV. 

« . . u n *' » ' v Ah  t\ 

On  è mai  laudato  auaro . 

Mi  cht'n  guerra  è troppo  Stretto 
0 in  infirmiti  bretto ; 

Vi zp  fao  piu  compra  caros 
E quanto  piu  gli  entra  amaro  . 

Vedi  alcun  poi  men  corretto  a 
Ch'à  di  Vtuer  longo  affetto . 


VsVaV'tVi'  ii-bX 
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Lik. 


Il 


16 


«o 


REGOLA  C X V I. 

COsì  guerra  i Strugge,  e i sface , 
Come  crejcc  3 e rifa  pace . 

Non  dei  dunqua  (aggio  dire 
£)uel  y che  non  fia  J offerire  3 
Anzi  » eh' a guerra  s’auegna  3 
guanto  faggio  ognun  fioftegna . 

REGOLA  CXVII. 

SE  pur  guerra  auer  conuieni , 

Gli  occhi  auerti  attorno  tieni  . 
Penfia  che  co  l'arco  fao 
Vegghia  ogni  nemico  tuo. 

Se  tu  puoi , per  dura  vinci j 
Ch'e  piu  fiecuranzfl  quinci : 

T 1 
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Et  ogni  cofa  3 che  leue  forgi  unge 
Tacile  fi  difgiunge . 

Dunqua  fundato  edificio  mina, 

Se  troppo  corri  x la  cima  gli  china . 


^ l.'i  \ o A 

sVVksOT 


regola  cxii. 


FRa  gente , cb'vfa  netto  costumare  s 
Vfar  maniera  da  gli  altri  partita , 
Ciafcun  valente  hom  Vita . 

Che  poi  coll  or  ti  fé*  dato  ad  vfar  e ,• 

Nel  bene  ad  efp  eonuien  conformare . 

REGOLA  CXII  I. 
f 1 1 Vtto  che. libertà  fia  fommo  bene  3 


[ Dannofa  è 3 fe  non  tene 

c _ t ■» 

• «Vii  WS 

Suo  poffejfor  dentro  dal  fren  la  Voglia  > n 

Però  buon  padre  Spoglia 

Figlio  di  quellxjie  la  giouentute  ; 

»ììì  u«rVk 

Se  vuol  vederlo  fallir  in  vertute . 

tìfyvVi  A)  A 

regola  cxiv. 

k T E la  terra  del  tiranno 

.’tWrt'i'ì 

N 


Folli  fon  quei , che  vi  Stanno . 

E fe  pur  vi  vuole  Stare  , 

Non  curar  d*  edificare  * 

Ma  nafeofo  il  tuo  raccogli.  .tvr  oV\  - 

Fa  ragion  3 cb’ognor  ti  Sfogli  .*■.  ■ , . 


3A: 


Fin 
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Tin  che  Dio  con  fui  potenza 
Contri  lui  di  la  fentenzji , 


N 


U 


REGOLA  CXV. 

• « •'  1 «v  **  * 

On  è mai  laudato  auaro . 

Ma  ehm  guerra  è troppo  fretto 
0 in  infirmiti  brettOi 
Viz$  fuo  pii*  compra  caro , 

£ quanto  pii * gli  entra  amaro  . 

Vedt  alcun  poi  men  corretto  , 

Ch'à  di  viuer  longo  affretto . 

REGOLA  C X V I. 

COsi  guerra  iflrugge , e i sface  , 
Come  crefce  3 e rifa  pace . 

Non  dei  dunqua  faggio  dire 
Jduel , che  non  fa  fofferire  , 

Anzi  » eh' a guerra  s’auegna , 
guanto  faggio  ognun  foflegna . 
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REGOLA  CXVIL 

SE  pur  guerra  auer  conuieni , 

Gli  occhi  auerti  attorno  tieni  . v.wO  / 
Penfa  che  co  l'arco  fio  sV. 

Vegghia  ogni  nemico  tuo . » > vsoa  i .c  . 

Se  tu  puoi  3 per  dura  vinci } t aru'  - 

Ch'e  pii*  fecuranzfl  quinci : 

T 1 Che 


% 


. 1 
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Che  in  battaglia  ipejfa  mente  ~ « ..  c.'v^ 

Vedi  vincer  la  men  gente  1 , * ■ \ t.-'U'.’J 

Tutto  che  la  più , fouente 
Faccia  la  ragiorr  vincente  ~ «■  n-  * 


«rv 


REGOLA  CXVIII. 


N 


, ”iv  . . V 

On  creder  laude  a chi  fuo  caual  vende  i \ 

Meno  u chi  darti  ntende 
Moglier  i fe  prima  non  ricerchi  > e vedi  * j. 
Che  fjpejfo  auer  la  credi  » 

Sauia , deritta  3 e bella  s.  ' i 

Ch' e matta  > 0 zoppa , 0 con  altra  f bene  Ila  t 


REGOLA  CXIX. 


A * 


VErtù  è perdonare . % \ 

Ma  fi  pur  vendicare 
Voleffi  i guarda  denanti  a La  mojfa  > . v , 
Con  muoui  la  percojfa , 

Che  tu  fai  ben  3 che  non  è vendicata 
Colui  3 che  mette  in  più  onta  fuo  Flato . 

•li/  A 3 /i  J ./  J .'1 

REGOLA 
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C XX. 


c 


Ome  prodezza  non  è de  l'vom  forte , 
Al  debile  dar  morta 
Così  non  è fura  colui  vendetta 
Ch'ai  fecurato  3 e offefa  non  affetta  * 
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REGOLA  CXXL  ^ 

TV  tto  rallegri  nouità  trottare  : 

Matto  è coluij  'he  la  J ita  terra  vede 
In  pace  Stante  3 e chiede 
4 Altro  y che  fol  di  fermezza  penfare . 

Che  non  mutar  è finC  alcun  periglio . 

Folle  è colui  che  va  cercando  impiglio  t 


REGOLA  CXXIL 


COmo  cittì  per  iniuSIitia  cade  5 
Così  fenzi  altre  Spade 
Non  folamente  città  3 ma  prouince 
Per  dtuijion  lo  lor  nemico  vince . 
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REGOLA  CXXIIL 

NOn  creda  alcun  per  vanti  3 o viste  auere 
Fama  di  vita  $ che  da  l'oura  viene 
Jjlucl  3 perche  l'vomo  accrefcer  fi  conuiene. 
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REGOLA  CXXIV. 


NOn  lauda  propria  a di  proprio  laude . 

Fallo  fcufa  non  claude  3 
Poi  che  patente  è la  colpa  d‘ alcuno.  A 1 
Ne  per  ciò  men  queSto  è vizp  cornano . \ n M 

i *>J  \ ì ti  ^ e .A  J • ‘ tfM  ^C» 
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REGOLA  CXXV. 
On  fi  difdice  leggi  er  lacrimare 
In  donna,  o dubitare . 


Ma  forte  vil'è  creduto  ne  l’yomo  ,• 

Se  non  ben  guarda , perche  deut  , e corno 


^rn 
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REGOLA  C X X V I, 

Radi,  fon  di  peccar  diuerfi , t molti  s * 

E fono  alquanti , ch'ama n ch‘el  fi  dica  ,• 

Che  non  curan  ne  mica  ^ ° ^ a 
Di  Dio , o Santi , o d' alcun  ben  penfare: 

C re  don  per  tale  vfa  re 

Ejfer  creduti  valentri  e temuti  : ••  .* 

Ma  tutti  to fio  gli  vedi  abbattuti . ' - 

Così  vediamo  alcun  che  non  gli  batta , 

Che  peccando  fi  guatta:' 

Mette  fi  a far  li  fuoi  falli  pale/è  s , . J T fr. 

Per  dar  e Tempio  dannofo  al  paefe  . ff>  j. 

Vai f 

REGOLA  CXXVII. 

NOn  fono  ttelle  tante  3 "con  pianeti s • 

Quante  trouata  gente  , x-.'o  : 

Ch‘è  nel  mondo  nocente . i T X 

Ma  pur  li  traditor , quetto  ognun  pone , 

Per  tal  vizs>  che  none  i.  u'.  \ . Cu  1 
Si  dea  giU  mai  perdonar  , ma  punire  ,* 

In  quegli  ancor , cui  faetti  fallire . 
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REGOLA  CXXVIII. 

COlor  ch'onor  a putire  y 
E reneremo  a madre 
I»  /or  vita  »o»  ferino  i 
Lamentar  non  fi  denno  , 

Se  poco  fon  da  ìor  figli  onorati 
Così  d'altri  peccati  j 
Chi  fa  offefa  d' alcun  fatto  altrui  j 
Comporti  poi  3 s‘a  lui 
E fatto  in  fimil  cafo  il  fimigliante  : 

Ch‘  ogni  homo  è homo  ye  Dio  è "vendicante . 
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REGOLA  CXXIX. 

CHi  mal  lega  3 non  difeioglie: 

Chi  ben  piega  , ben  difuoglie  : 
Atramente  ognun  fi  pente  > 

Che  troppo  è nel  far  corrente . 
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REGOLA  CX  XX. 


16 


P 


£>  cammin  fi  concia  fama  : 
E lo  bocchidur  fi  doma , 
P*r  continuar  li  modi  j 
Ch'anno  a dijfoluer  li  nodi . 
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REGOLA  CXXXI. 

Vanto  la  cofa  a maggior  gente  piace  3 
Cotanto  piu  verace  > 
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E più  fottìi  'vuol  guarda  i - * & 

"Però  faggi1  bom  fi  guarda  :-li  ~ 

Torre  mogli  e r 3 ctie  di  tanta  bellezjt  s * 
Ch’ ognun  dintorno  le  guarda  la  treza  , 


D 


REGOLA  CXXXÌl. 


r *\ti\  ui 

. »i  4 Ài  A 

ftftft  \ 

U 'vv-i 
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Gli  non  è fol  chi  non  à feco  gente g 
Se  ne  la  propria  mente 
Genti  pen fieri , (tf  onefli  ritiene,  s 
Ma  quegte  fol  3 che  viene  i.v  vi 

Fra  gente  Fjpcffo  tolti  . . 

Da  cui  partito  men , che  prima  Vale, 

»À-m  J Am  ik  w»  * • ^4  S/  V -4  «è 

REGOLA  CXXXIIL  H v^'. 


A 


II 


E 


Tutte  cofe.rle  quai  fe  faueffi , 

Dar  non  ti  pojfon  che  dolor  , e pena , 

Verace  amico  a cercar  non  ti  mena,  - -» 

REGOLA  C’XXXIV-I 

Degna  cofa  3cbe  perda  la  grazia  v\.  .■>  \I  : T 

Colui  3 che  mal'  0 e di  fine  Sio  tv  fa , aV  il 

£ quel  3 che  chiufa  -t  ; ’.iu  v . 

Non  fa  per  fe  la  credenza  tenere  $ a .1 

Suol  per  altrui  vie  più  toflo  cadere . 
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REGOLA  . C X X X V. 

Ale  vn  ben  mille  3 e mille  non  ben  yno: 
Et  anno  tutti  le  membra  3 e la  forzjt  • 
Dunqua  è vertu  colei  3 che  fama  infortì . 


REGOLA  CXXXVI. 


5%; 
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QVal'c  più  folle  tra'l  matto , o colui  , 
Che  fi  rtuolge  aliai  3 
0 fa  contefa  3 o s'adira  con  ejfo  ? 

Vera  ri  Sfotta  è prejfo  * 

Che'l  primo  fcufa  il  naturai  defetto . 
L’altro  3 ch‘e  da  quel  netto  3 
E dea  conofier  lo  vizj  y che  face  s 
In  maggior  colpa  3 fgd  in  piu  pena  giace . 


REGOLA  CXXXVI  I. 

Ero  che  gli  atti  di  fuor  fógno  fono  3 
Chente’l  quor  dentro  fia  j . V 

V edi  faggio  hom  per  via 
In  yette  3 e tutti  getti  onetto  andare  ì 
Lo  folle  non  può  Ilare 
Ancor  contento  d'ecceder  cotanto  3 
guanto  À di  V/v  ; mal  piu  fi  tien  Vanto* 
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REGOLA  C X X X V I 1 1. 
Ontmo  tefioro  3 e grazia  fienza  fare , 


Che  non  fi  può  e filmare  i 
La  confidenza  netta . 

Beato  quel  3 che  l’à  nel  quor  eletta . 

* ■**  * ' . t fi 

REGOLA  C X X X I X. 

V che  ti  laui  le  tue  membra  f}>e(fio9 


Ter  ejfier  netto  apprejfios 
Come  t'inuolgi  in  cotanta  laidezjt 
Del  peccato  3 e 'vi  le  za? 

Che  ponian  pur  che  Dio  te'l  perdonafifie  3 
Et  hom  no’  lo  ffregiaffie  $ 

Dourefli  fol  per  bella  3 e netta  vita* 
Tener  la  mente  finterà  3 e pulita  . 

REGOLA  CXL 

lare 


6 non  temer  efaccufia. 

Ne  bifiognar  di  ficufia  ? 

Tien  la  tua  mente  3 e l’oura 

St  fiatta  3 che  non  curi  shom  la  /court* 


Sotto  Induftria.  iff 


REGOLA  C X 1 1. 

NOn  lauda  di  pietà  fua  donna  alcuno , 
Ne  anco  lei  amorofa  chiamando  » 
Se  noi  fa  dimorando 
4 In  quefte  lode  limite  fecuro: 

Che  Vita  non  fi  può  già  dicer  puro . 

REGOLA  CXLII. 

On  hlafma  donna  chi  crudel  la  dice  j 
Se  de  la  crudeltà  intende  , ch'aue 
In  ver  di  lui  s che  contra  lei  vorraue . . 


N 


8 

REGOLA  CXLII  I. 

VEdian  lo  Un  per  lontane  cure  in  drappi 
Onde  vuo’  che  tu  [appi  j 
Cb‘ alcun  non  è di  tanto  grojfo  ingegno  3 
it  Che  per  lettura  non  peruegna  al  fegno  . 


L 


X 6 


REGOLA  CXLIV. 

lhri  non  chera  fcolaro  apparenti  3 
Quanto  Jt ufficienti  : 

Che  drappi  cari  poco 
Anno  in  afio  piu  loco . 

Et  ejfer  bella  fritta  la  fcienza 
Non  crefie  fama  ,fe  la  mente  è fenici . 


vv,W 


RE- 
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L 


- ' 


R E G Q t>  A / q $ J*  V.  <i 

0 fico  fenz^a  fior  ti  porge  il  frittil  i \ -,  3 j* 
L'arancio  aulifce  tutttu  . \ ! 

Dauanti  al  pome  fuo.  k ./.'n  „■ 

Lo  buono  amico  tuo  ' \ A 

fiorir  di  parole  fa- il  dono A ; ^ } 

d/rri  molti  fono  , 

Che  prima  lodan  la  cefa  i che  danno  f 
Tanto , che  la  ti  fanno  ‘ \ -,o 

Compraci  {£/  ancor  poi 
V oglion  3 cbe'l  facciati  tutti  à xicin.fuoi  p x 


.*•  8 

L 

i 


REGOLA 


c inailo  b Vitto  fenzj  fpron  non,  gire  e ' 1 ~ f 


È' gente  affai  feguire  . . j 

La  fua  cottami  in  loro , f£j  altrui  danno . 
Cottor  non  fi  diranno  . . . 

Homini , che  fon  veramente  legni. 

Peggi  or  fon  quei , che  trae  erro»  li  fogni . 


Ai 


1» 


u 


\6 


V 


REGOLA  CXLVIL 

'■  -t 

Nguenti  fon  di  diuerfe  maniere: 

Ma  nullo  in  fe  à pericoli  tanti , 
guanto  quel  de  proc  ariti . . - 4 * 

Onde  ti  guarda  da  quel , che’l  fuo  dire  10 

Comincia  dal  oulire . 

2 1 / Prima 


X 


N 


Sotto  Induftria. 

Prima  ti  lauda  con  fìtta  femblanzji  s 
Poi  ti  ricchiede  di  dono , o prettanzjt . 

REGOLA  CXLVIII. 

Vllo  fi  troua  frutto  tanto  amaro 
Che  ingegno  , {tf  arte  caro  > 
Dolce,  e fuaue  noi  faccia  venire . 

Così  fai  nottro  fìre 

Amor  de  l'vomo  eh’ e vile , e vizjofò  . 

Quando’ l vede  bramofo 

Di  feruir  fe  j tottanamente  il  vette 

Con  quelle  -donne  3 che  sì  vanno  onette  . 


*S7 


N 


iffc'Q 


li 


F 


REGOLA  CXLIX. 

Ace  l'auaro  ogni  giorno  ragione  , 
guanto  in  cajfa  ripone: 


VI*1* 


Ma  il  Jauio  cerca  dauanti  al  dormire , 

S’ egli  d di  nouo  imprefo  alcun  bel  dire  ; 
€t  ancor  fyeflo  fa  ragion  con  Dio  : 

\6  Che  quetto  e’I principal  configlio  mio.  c 

REGOLA  CL 

COrn  piu  mi  giro  , e rimiro  dw attorno  , 
Al  punto  final  torno  : 

Che  non  è cofa  terrena  penfata , 

20  Letta , audita , o trouata  s , . 

Che  non  fia  fol’  affiittion  di  mento 


uV 


r a 

*w*i 

. 


Vma- 


V 
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Y matta  3 e più  quant'ell'e  più  faccientc . 

Sì  che  tornar  ci  conuien  al  penfìero 
Dolce  3 ma  non  leggero  t 
D'andar  per  quel  cammin  3 ch'à  comandato 
Colui  3 cb'à  gli  elementi , e'I  del  formato . 

DOCV  MENTO  SESTO. 

Deuefi  talfiata  parlar  coperto;  perciò  Induftrùu» 
nc  infegna  quali  fieno  i mottetti  ofeuri . 

CO  me  le  regole  danno  intra  mento 
In  ogni  infegnamento  * 

Così  conuien  ancor  noi  per  intrare  , 

Certi  mottetti  vfare  s 
Li  quagli  intefi  non  voglian  3 che  fieno 
Da  quei  3 che  con  noi  enos 
0 fe  da'lcun  3 da  gli  altri  non  talora , 

Sì  ch'elio  Amor  onora 
La  fine  d’etfa  parte  ora  di  quegli 
C oh  erti  3 ofeuri  3 e begli  3 
E doppi  alquanti  i come  chiaramente  3 
Chi  porrà  ben  la  mente  3 
E lo  intelletto  a le  chiofe  Vedere  s 
Porrà  di  lor  onor , e frutto  auere  . 

Ne  mona  alcun  a dir  3 eh' Amor'  an  detto  3 
Che  non  intende  di  donne  parlare 
In  quello  fuo  trattare  s 


Sotto  Induftria. 


*f9 


» 

$ 


Cb’à  fol  per  loro  Vtì  altro  libro  eletto  : 
Però  che  ne  le  regole  d toecato  3 
Et  in  queflo  trattato 
Ancor  toccar  intende  • t vtr. 

Di  donne  ciò  , che  fot  altvom  fi  Mende  j 
Como  collor,  an  di  lor  parlando, 

Doue  sauté» 3 con  cui , e come  3 e quando, 

* MOTTETTO  I. 

OGnun  3 che  parla  non  parla  $ ma  tace 
Ciaf  un  , che  dorme  in  pace  , 


A 


r « 

• * ‘ - - 4»* 


1 


Vita  fa  mala , e dottrina  'verace . 

1 1. 


ii 


OGni faetta  non  vede  chi  vede:  • 

Ma  chi  fnzloccbi  fede 


La  trae  di  la,  donde  vita  procede . 


1 1 1. 


Unge  talora  chi  rider  douria  3 •-...»*» 


Ride  chi  piangerla. 

16  Tata  compagno  , che  fol  va  per  via  ; 


I V. 


■«4 


OGni  fottìi  par  ladura  j intende  ? 

Perche  l'vuom  non  v'attende  * 
E negligenza > 0 viltà,  che  contende , 


A 

o 11 

OUi  i.  i 
W fi 

Amar 


ìv  Gotìi 
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A 


V. 


\y 

i J 

«*  vi'i  itti. 


k ft» 

Mar  di  donna  foffcrire  amare  f r w *3 

_ Fa  dir  amare,  amare s ‘ ••  mnvtmK 

JVe»  l'vomo  non  curare . • • t : ^ 

• * » • • Vi»  AU  ,VY.  V OVAti^ 
VI.,  ttVu^WiCS 


T 


di  rr*/<?  togli er,  che  da  ,•  * *4/  dare 
Perche  non  è donare  ?. 


Che  dal  voler  conut en  lo  nome  trare. 


*0  É 

l 


♦ 

l 


A 


Vii. 


c * 


Lo  fparuier  lo  becco  non  fi  rade . 
Ma  tonditure  rade  ' 1 


j 

**  V. 


Fanno  grand' vnghie , fe  lana  gli  cade. 


F 


Vili. 


8 

tx 


u\\  ui 


Alton  fi  puote , ogni  feruigio , ? *&»<; . 
No»  dir*  i iq  non  tal  fono 


Ch'egli  è -poter  quel,  ohe  fa  Volar  fono , 

IX. 


in. 


li 


A 


la  poffa  giornata  condure , 

^ Grafie  tue  non  fai  pure . 

Fa  follo  ì briga  non  torre  ne  dare ; 

Se  Vud  di  lupo  maggior  laude  trare , 

. v'vlì  viì  ì*  • - - * 0 ( V1 


"A 

vi  :• 


1 6 


Ca- 
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x. 


C A mera  3 donna  fjtfi  aitai  s'è  cali  ella  , 
E per  "vergogna  augella. 

Che  fiecuranzjt  nel  qu  or  noci  ad  ella  . \ 


\ 

i. 


X I. 


DI  rei  la  loda  lo  valentre  mutila  ; : 

Lor  bla  fino  non  fibilla : 

Che  s'el  "va  negli  orecchi  ai  buon , f attilla . 


XII. 


QVal  rofia  tutto  fino , conuien  carpire . 

Fior  non  d di  fieni  ire 

* Dunqua  , chi  mal  fa  guardar  fiuo  tegnire. 


XIII. 


Aiuta  li  fiu'oi  figliuoli  chi  li  correggici 


E chi  non  fi  gli  a d erba  : 

li  Ch' è men  colei  a dimorar  fiuperba . 


X I V. 


DOnna  3 che  dentro  guarda 
Non  guardai 

Sia  chi  Vuol  quei , che  la  guarda  • 


-“U 


*$r 

Mb  bI  k 1 

ih  Si 


rMi 


X 


Ara 
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F 


x v.  .y 

A Rancio  donde  feme  frutto  non  da , 

Chi  moni  mento  al  fol  da  » 

N on  peSlar  acqua , che  non  diuien  colda 

XVI. 

V oco  & è ancor  vie  men  fentito  , 

Chi  lungo  tempo  parlando  l omo  la. 
Tanto  io  intende  3 tom  fa  pena  mola . » 

XVII. 

Pigliar  può  matto  il  fauio  nel  parlare  ,• 
Sauio  matto  laudare . 

Ma  la  fua  laude  no'  gli  acerefce  fama  r 
Però  con  tale  Slar , faggio  bom  non  fama. 

xv  in. 

C duoli  qui , e coli  in  tuo  paeje 

Detti  3 fi  buon  fon  s che  carne  falata  * 
Fai  parladura  , s’è  fol  de  tuoi  pura . 


r — % 

! 

9 

M|  . W 


Vi 

t Ay 


% 


Li 


té 


XIX. 


LSr  bette  fon  tre  lettere  s chi  SI  anno 
In  quel , eh' è poco  danno , 

Se  gli  vien  l'emme  per  effer  la  quarta: 
Come  chi  bocca  per  f forza  fquarta  . 


.0  f 

* 

v li 

Vòì  bi  t 


l 


té 


Pala- 
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xx. 

P A lazo  torre  3 camello , o citta  da  • ■ ■-)  * 

Non  a ragion  3 ma  frauda  t 
Non  è mica  prodeza  . . \ 

4 Rapina  3 o furto  di  ciò  face  altezjt , 

» * » 

XXI. 

LA  maiorana  in  città  non  fi  troua  ,•  r ' 
rAr  grojfa  3 e noua 
V oler  di  bofco  in  Vn  giardin  redare  $ 

8 Son  noci  acerbe  con  perfiche  pure . 


B 


XXII. 


V on  palla fren  la  redena  chi  tene  i 
_ Se  mal  voler  gli  auene: 

Fin  che  conojca  3 fe  ciò  caualene. 


o 


M.fc  tu'* 


I» 


ff 


XXIII. 

SE  fe3 amico  3 perch'ami  co  s non  amico  . 

Dar  corona  vuo * ? corona 

Maggior  di  te  parte , :J 

Ch'io,  che  fono  amico  buono . . _ 

1 6 E tocca  molti  l'arte,  ■ 

XXIV. 

NVUo  e buono , .r'fjSfo  è buon  no  . 

Stai3 è buono , ; ^ 

Cb' è più  che  bciìia  conofciuto  al  fùono  , 

X Z 0£»/ 
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XXV. 


OGni  fàggi*  non  fa  faggio  : 
Ma  f alfa  mejfaggio 
Camminando  con  ben  andò , 
Difquoure  fico  fi  aggio . 

XXVI. 

TAnt*  è homo  3 quant * r l'homo . 
Ten  fo  vita,  non  com'ita: 
Che  foco  yarria  , 

Se  gio'  buona  foi  3 che  mo  ya  ria 


:\rq 


A 


,.w  \ 


w.l 


XXVII. 

Gniramo  no  è ramo 
Di  pazja  s ma  tanto 
Può  durare , che  le  puoi  dare 
Di  colai  nome  vanto. 


O 


i -.A.  ^ 


3 

•fi 


XXVIII. 


B 


Ofc ornato  non  è prato 
Da  farne  gra  n fefla  , 

Non  fa  ben  3 chi'n  cafa  il  tene  s 
E peggio  3 chi' l mole  fi  a . * 


A , *v  a ^ 

hWO'U*  ■sìiCl  (^j 

•51  Vi  WYJifcUl, 

Iv  ,l|  ù 


o 


XXIX. 

. •'•Vi  à v « *• 

Gni  cambio  non  è cambio  ; 
Ma  ben  può  dir  cambio , 


i 

t « 


5r 


* Sotto  Induftria. 

Se  parlando  ve*  cordando  s 
E non  ti  pefa  il  cambio , ;*•••* 

XXX. 

DOnne  cofa  donne  rofd  , 

Ponendo  "vertute 
Lei  per  quella , e luce  bella  s 
Et  è d * ognun  falute  • 

XXXI. 

Fieno  cord  paglia  veramente  3 e peggio 
Color  3 ch'anno  il  penfero  , 

S' e Sì  ir  di  fango  /'  anima  del  vero . 

t • .*  r,  V*/  . C v»  j » 

XXXII. 


i6f 


IX 


En  fa  colui , che  di  panno  la  coure 
La  colpa  j e chi  la  fcoure 
Al  J uo  prelato  i nudo 

Conuicn  andar , ne  mai  doppio , ne  crudo. 


M 


L 

tó  Po 

P 


XXXIII. 

Etto  conuien  auer  chi  va  dormire  3 
Se  vuol*  imprender  : che  poco  riporre 
porta  colui  3 che  sì  vuol  fe  difporre , 

XXXIV. 

Er  valli  già  camminare  3 
Doue  foglion  ladri  Stare > Z 


r VL 

■J 

\ 


Non 


>og 
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Non  è fenno  s per  che  monti  , 

Ch’  en  fecuri  3 ften  vten  fonti, 

XXXV. 


4 '-A 


1 1 El  tappeto  alcun  celone  s 
iJ  Mi/è  fuor  li  drappi  rotti: 
Oura  è quella  d' Tonno  dotti  s 
St  nel  tempo  3 e luogo  non  e , 

4 

«1  y rf 

XXXVI. 

A La fc alai  madiono , e fol  per  ciò  non 

Cosi  male  rolan  fenfale  s 
E pungon  fe  t ut  t’ora 
Tutti  color  3 che  non  an  penne  ancora . 

vola. 

8 

i ; ^ • 

XXXVII. 

"ft  F 

Vel  capello i e quel  camello  3 
Non  è ben  fub  trare  : 

Per  camino  3 o per  catino  t. 

B fogno  fa  di  dare. 

i % 

■ 

XXXVIII. 

CAu Alteri , ouer  feudieri 
Chi  Volfe  mandare  3 * 


Per  dtfefe  del  pae/t; 
Conuennel  laffare, 
Dunqua  gente 


"•  ««da?' 


V*. 


a’ 


Man- 
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Manda  gente  con  quegli  a percojfa  : 
Che  [auranno  3 

Con  do ur anno } prender*' a la  moffa  • 


•ì  •*!' 


XXXIX. 


c Aro  impetra  amor  di  petra  , 


o 


s 


, OTt 


Chi  fi  petra  petre  impetra , 

XL. 

Gni  cofa  3 cofa  gente 
Far } non  è talor  ben  gente . 

Ciò  chi  fa  bene  fiaccante. 

^ ^ I.  -iU-'vi  uvtfì 
« _ 

fi  fili  3 fila  grojfi  >x 
Onon  troppo  fott il  mai: 

Quando  'volpe , quando  vai. 


g 

«J! 


Ì 


V‘-rif\ì«Vr  *_ 


XLI  I. 


il 


CHi  ben  tejfe  non  fa  torre. 

Ma  città  cerca  di  torre  ( 
None  ver , fi  trade  cor-Re. 


tVni&D 


v‘*  ^ kJL 


X L 1 1 I. 


1 6 


Molte  carte  dicon,  carte  . * vr ***  TK  M 

V al  vie  più , thè  genti  fydrte.  A vi 


Si 
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X L I V. 


^ *ci  3 


SE  contratti  fai  contratti  \ 

D/  fcritta  ragione  t 
Pelli  in  acqua  3 

S’ alcun*  a qua  » che  gli  oppone  . » * 4 


XL  V. 


L 

C 


«a,*  quefi*è  legge  : 

L’vn  feri' altro  ognun  mal  legge . 

X L V I. 

9 ^ 

Oa/cienzjt  confi ienzjt 
Puoi  chiarir t fe  v*  ai  temenza . 


V.Vì  <»X  i 


X L V 1 1. 


F 

L 


i.t\ 

;.ou  0 


if#  prò  verbi  ye  fan  prò  nomi  : . . 

Guarda  te  ben , come  tomi . 

.1  1 *1  /i 

X L V 1 1 I.  . 3v, , tt*\  ; • :l 

0 diuin  non  è diuino  , r»  in  *1'.  ^ y 

£ vie  men  ancor  diuino  * . , ■.  \ < y»v  1 . ^ ì it 


XLIX.  X 


M 


Ortt  amorte  y fc  ben  no*  li  ferui . 

Vita  vita  chi  fe  trae  conferai:  < , f x : i 

Non 


1-  . 


. Oigiiized  Js; 
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NOn  ì motto  faggio  motto  3 c V '•  - v i.'I 
Ma  rie  più  fermezza 
Tuttor  prende  3 ‘ 

4 Se  comprende  l’adefìri  matterà. 

P oicb‘  e Ha  donna , mandata  dì  Amore  s 
A fine  à tutti  tratti 
Li  penfier , eh * atte  a fatti  ,• 

8 Pojfian  pajfare  ; 

Ad  a fiottare 

La  gran  donna , eh * onore  ' ^ r r 

Dona  al  deritto  3 e leal  feruidore. 

• * ’ \ 

tx  Elì  ù nome  3 corri  io  difsi  s CoSianzjt 
Di  fura  in  cominciare 
Di  regole  trattare . ,r“ 

Or  non  bifogna , . ; 

j(5  D/  lei  più  pogna: 

Che  la  fu  a pojfanzjt 

E tanta  3 e taf  che  ben  fa  ciò  3 eh'  auanzA, 


Venite  pur * 4^  r dirla  parlare  s v 

20  E non  curate  molto  3 • . \ 

Di  lei  guardar  in  rolto . * '<>»  V 

£ rarria  poco  s > 

»c»  4 /oro. 

# *v- 

Y A po- 
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A poteri a mutare  ■ •' 

Da  quelle  cofe , eh * ella  prende  s fare  . 

Ma  qui  ti  voglio  far  vn  intrame  (fa: 

Che  stu  fauejji  bene  , ... 

La  donna  chr  eli'  ene  $ 

Forfè  porefli  ' t v a 

"Pareri  fare  Sii  r, 

A chiaro  trar  j perch’  effe 

ebbe  etta  grazjt  , che  nacque  con  ejfa  - 

Et  io  , che  de  la  gente gr offa  tema  * 

Noi  Voglio  in  libro  porre.  . • 

Por  allo  da  me  torre , 

Chi  tutto  netto  \[  ' tx.  * 

Verrà  , eflretto  $ 

A tempo  y che  diremo 

Quel  tale  & io,  s*  accordati  faremo • 


Di  ciò  per  quello  ogn  animai  non  tenti  r 
Va fp  con  quel  j che  trcua  : 

Che  sì  gran  cofa , e nous 
Non  enterria 

In  ogni  Stia:  c 

E non  faria  contenti  . < . 

CU  altri  così , come  buoni , e fascienti  . 


D Fabio  della  Corniate  ce 


COMINCIA 
LA  TERZA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’ AMORE 


SOTTO  COSTANZA 

C he  hà  documenti  i x. 

, * 

PROEMIO. 

Defcrizione  della  Coftanza^. 


4 


A donna  è quella  s ch’à  nome  Co  fianca  : 
E vien  per  di mo firare  s 
Che  fol  non  bafla  intrare 
Ne  le  virtù  3 ma  Vuol  perfeueranzfi . 


f C’auegna  di  Jùa  gratin  doni  Amore  3 
Quando  è f vom  fatto  netto , 

Et  a vertuti  è retto  s V ir* 

8 Se  noi  prouajfe , non  da  fermo  onore. 

Or  guarda  tu  3 che  yuo’  fua  grafia  auere  , 

D’efla  donna  la  forma  : 

Ch’ella  fola  c’informa  ^ 

ix  La  via  3 eh’  a tutti  comanda  tenere . ^ 

ij  Quattro 
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Quattro  fon  quelle  cofe  principali , 

Che  da  lo  incepto  bene 
Pompon  chi  non  fi  tene  s 
£ f annoi  dar  molte  fiate  a mali  • 

Proferte  di  moneta , o di  potenti  3 
Minacci  con  punenti  3 
E poi  Infinga  menti  3 ; 

E non  ben  ordinata  benuogtienza . 

Lo  primo  raprefinta  quel  dal  grembo  3 
Secondo  quel  eh'  amena  3 
Terreo  in  fonar  fi* a pena  f 
Quarta , che  ftr accia  a fecuranzjt  il  lembo . 

EJfa  togliendo  il  fuo  nome  feguire  3 
Di  tutti  non  curando , 

Legge  chinata  Stando . 

Armato  PI  quor  3 che  ben  fai  che  vuol  dire 

Porta  di  donna  Vedoua  fua  ve  SI  e : 

Perch'  io  ò più  trouata 
Fermerà  inuedoata: 

E fon*  allei  fai  virtù  più  richeSle: 

, <•<«.  -Svli  VI 

Sì  come  pienamente  intenderanno  , » 

Color  } che  Jranno  degni , 
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Tuffar  per  gli  alti  fegni  f 

Se  qui  le  cbiofe  apunte  legeronno  » 

Or  le  dirai  tu  ? quello  non  e’I  modo , 

4 Di  "venir  d*  Amor  feruo  w 
Kifpondc  ; io  non  rtpruo  , 

Cb*  Amor  non  prue  y chi  vii  pgue  modo  , 

Che  quando  ti  vedrà  fermo  , e collante  * 

8 S ferai  ordinato  % 

Come  ti  fi  a molirato 

Dall* altre  donne  3 che  verranno  alquante s 


1" 

;a 


Li  ti  farà  conoper  su  l'altezjt, 
i*  Et  ancor  trouerrai  j 
Se  le  chiose  leggerai 

Su  nel  principio  / ajfai  di  pta  grandetta , 


«u 


DOCVMENTO  PRIMO. 


Trattali  di  quelle  cole , che  bifognano  per  d imo  Ararli 
collante» , 


QVi  p comincia  il  primo  documento  \ 
Per  la  cui  contenenza 
' Si  farà  prone denz* 

Veder  (C  auer  di  collei  fermamente , 


Con- 
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Ccnuienti  auer  con  teco  in  compagnia, 

Di  coraggio  grandezza  i 
Di  propoSlo  fermezza  ; 

Credenza  di  durar  contra  chi  fia:  \ 

• 1 • 

La  confidenza  netta  auer  , t monda  ì 
In  odio  ogni  'viltà de  j j;: 

Poffeder  ficurtade  ,• 

E fyejfo  PatienzjL  t*  ajfeconda . 

* A'nT1*  *Jl 

Conuien  talora  non  Veder  ne  vdire  : 

Com*  io  di  tutte  queSte 
Ti  faro  rime  prette, 

Per  fe  ciafcuna , 1‘  ordine  figuire  . 

Grandezza  di  coraggio  fue  la  prima: 

De  la  qual  qui  ti  dico . 

Ma  già  non  ti  difdico , 

Cb*  ajfiai  ben  fico  potenza  fi  cima. 

Ma  perch’ora  potenzj  grata  intendo: 

S de*  ver  tu  di  infigna 
jQuetta  parte  piu  degna: 

A quella  di  prefinte  non  mi  Stendo. 

Quella  grandezza  vuol*  ejfer  sì  fatta  s 
Che  non  contra  minori , 


r n* 
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0 pari  3 0 uer  maggiori 

Dimoflri  cibi  che  di  fua • forrjL  tratta. 


jVX 


Ne /or  ragion  alcuna  far  imprefa:  ... 

4 Ma  con  deritto  mojfa  3 

In  finirla  da  pojfa.  i 

Lo  mgiuflo  blajmof  mal  fai  feti  pefa . 

■ • . vi  m.a  V»  tfVi'v) 

Vaiati  buona  cofa,  coni  "Vuol  grande 3 > ^ i 

8 Ageuol' 3 e leggera  j 
Così  la  non  intera 

Difdegna  3 e fuggi  s che  viltà  la  spande . 

Quando  pur  giuri  3 o parli  3 o e [empii  poni  j 
.1»  A gran  cofe  ti  ferma . 

E coll'  oure  conferma  3 : ? vV> 

lmpier  promejfc  di  fatti  3 e di  doni . . '■>.  v. - 

Stando  tra  grandi , fa  ragion  che  fieno  \ *j  \ V’ 
là  V omini  3 come  i baffi: 

Tuo  quore  afficurrajfi  • i 

In  dir'  3{g)  in  risponder  chiaro  3 e pieno . >, 

€ fe  tu  dai  mangiar * , 0 doni  a gente  g 
10  E àgli  anzj  radi  3 e begli. 

E donando  caile gli 3 i'0  V £ 

Vaiati  quaji  dato  aucr  mente;  ù*.  J-  [ 

Zi  fug - 
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7 uggiti  de  la  mente  il  don  che  fai  4 i u.i  0 

^uel  che  ricetti  » tieni . > uV.ucv.-.U. 

Acconciar  ti  conuient , 

Non  pur  a dar , ma  si  tatuerai,  > . t v’\  1’.' 

t •.  uo» 

Se  tu  fai  poco  3 perche'l  piu  ti  manca  j \ l 

E il  ima  pur  che  fia  . ^ 1 

Grande  ben  quanto  dia. 

, Ben  fa  chi  tu  fio  del  pofar  fi  Stanca  . 

• - + tm  \ « * 

» ^ c 

DOCV  MENTO  SECONDO. 

' « * f } r ' ji  f 

Il  collante  continouail  bene,  non  limale. 

Vlen  lo  fecondo  y di  fermo  proposto  t % 

Del  qual  ti  parlo  breue . , •<  k 

Che  fermo  ognun  Star  dette 
Su  quel  i ch‘  d giu  fio  3 e licito  compoflo . u . 

Su’  l mal  fermato  è gran  parte  di  lei , ki  t « 

Mutar'  in  ben  tutt'  ora  <\  . : 1 ^ V 

Che  tu  non  eri  all'ora , ■ _ *-  ;«rv‘ 

j Quando  fermafh  mal  punto  collei. 

docvmento  terzo.  „ 

•» 

Che  il  viucr  cauto  importa  molto  per  eflcr  collante  . 

• » ^ t ' • • 1 ” . . * 

MO' togli' l terzo,  del  durar  credenza. 

Ai  a far  con  alcuno  * 

J , Guar- 


- - Sotto  Coftanza. 

Cu  Arda  , eh'  egli  è vom * vno  : 

E de  le  vie  3 eh' et  penfa  ai  tu  potenza. 


179 


Poi  fa  ragion , ch’el  non  faccia  i tuoi  tratti, 

4 Se  non  come  fai  tue 

Le  contenenze  fue . *■  ^ 

Ma  fempre  guarda  3 eh’  ejfo  non  ti  matti . 

S * egli  è di  fenno  3 e di  gente  poffente  . •>&  i'A 
8 Più  cbe’l  tuo  conuenente  i 
decotta  con  chi  puoi  } 

Perdona  agli  altri  tuoi  .1* 

Nemici  eh’  ai  s 0 fa  triegua  in  prefente . \ 

. 

1»  E non  dormir , ma  Vegghia  3 e Ha  intento  £ 

E por  ai  più  Valere:  ' u v^/\ 

i'  Ch’  el  non  crede  cadere 

Col  fuo  minor  3 che  non  à tal  pauenta, 

16  Ma  non  prende fsi  efemplo  in  ftcuranzji  3 
S*  aia  far  col  minore: 

Che  tal  fiata  onore 

Tolgon  a quei  3 che  ne  fanno  Jchifanz* . 


a 

ti 

a 


M: 


a u j 
ikr 

a _ 
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t / i«  1 1 « - 

DOCVMENTO  QV ARTO. 

La  bontà  della  confcienza  francheggia  rhuomo* 


sì  che  diuenca  collante. 


A '..or 
H >3  -a 


D 


I confidenza  ora  ti  porgo  il  quarto . 


« *2 


« 


La  qualfe  tu  auerai 
Netta  con  trouerr ai 
Ne  documenti  d' Innocente  fparto: 


\+\*\ 


l\  >.'a  b Avi 

Vvh 


v».  t 
Mi#  X 


Verrai  co  SI  ante , e fermo  s e non  ferai 
Alcun  eh'  addojfo  t’  aggia 
Baldanza  men  che  faglia: 

Tua  mente  chiara  3 e fecuro  Pierai . 

-,  ■.  !t  ti  v.  r.»  t "ùanftYk  non 

Non  ti  hi  fognerà  già  per  paura  n »>.■<  ■ ». 

D’  alcun  tuo  fallo  dire  s ’ \ 

lo  poria  mal  finire . 

Via  tua  prodezza  piu  delira  a e fecura . 

^ . a ni  urlimi 

DOCVMENTO  QVINTO.  „ 


it 


. Del  fuggire  viltà . 

...  ca;^Ta  hi  v..ì 


DT.1T  odio  di  "Viltà  ti  moSlro  il  quinto  j 
Ch’ a tutti  è manifeSlo 3 
Ch‘ e laido  vizj>  quello . 

A l ’ yom  ben  fermo  in  mal  mutar  già  pinto . 

-oa  - £ DO- 


1 6 
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DOCVMENTO  SESTO.  , 

Della  ficurczza.  *.  ‘ 

'S  v.  v.i -5  t«l 

DI  fecurta  vo  breue  dir  del  fi  fio,  vìi  id 

Che  quegli  è ben  ficuro , 

C ottante , fermo , e puro  s £ 

4 Che  crede  far  ben  quello  a eh*  egli  è pretto . I 

DOCVMENTO  SÈTTIMO,  t 

Della  patienza  ncccflaria  al  collante. 

DI  patienza  fettimo  fi  toglie  • " -V  ^ 

* Da  la  faa  quinta  parte:  * ^ 1 

Cb'  ella  di  fi  da  L‘  arte 3 d 

8 Sì  che  ben  fa  chi  di  quindi  la  coglie . 


DOCVMENTO  OTTAVO. 

Come  lipofla  alcuno  mantenere  collante  clTendo  in  detti* 
o in  fatti  ingiuriato . 


A 


D 


iz 


El  non  Veder,  e non  vdir  l%  ottano  i 
alquanto  piu  mi  ttendo  t 
Certi  punti  mettendo , 

Che  parte  fon  et  ogn"  altro  fritto  clauo  , d 


a t n 


sa  Etti  ridetto , ch‘  Vn  di  te  maidico  : 1.1^  u 
Affai  ne  vai  tu  bene  3 
Cb'auanti  a te  non  ene 
ifi  Ardito  dirj  e Plt*  *■  H difdice . 


«I 


.1  •> 


Odi 


rw 
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tu  quel-,  ih*  parla  y ti.ntlyede» 

Gratta  t'ì  or  onde , e 1/ ai 

• 

conojciuto  s e Jat 

Di  che  guardarti  : el  pietger  ti  crede  * 1 f 4 

t v VI 

E ft  la  cofa  è grane  3 cautamente  \ , sttuUa'i 
Prouedi  a ciò  , cta  j ,-fc\  &YY>  |v 

Anzfl  fauer  de  rei , 

8 


£ /V&*  /f«tf , noi  faccia  hom  viuente. 

unLZ 

•A  »,a 


a 


I 


.a 


\iì  Atti 


II 


Vede  alcun  far * in  iter  fi  forfè  fallo 
Leggiero , f /wffl  gr4*M  .* 

Finga , cb'  altro  penfaua  t - 
£ muflri  punto  di  già  non  curallo  • . . 1 Wi  li 

E quella  è di  Co  fianca  la  gran  parte  i 
tCbe  muta)?  già  noi  poJJ'a  i ;!  - ; 

Offe  fa  ) eh * f »o»  groJfa  •* 

£f  * maggior  ancor  vnn  in  disparte  \3.  ^ ' 

t • •'*  JL  . 

Di  quel , ri#  quanto  à maggio  auuerfitate  ,•  ; j 

Cotal  yifa.  confi  tua  , < .1 

y?  natura  il  ferua 

In  flato  grande , m profperitate . vkivx  ti  19 

t «t  Mf  ifc  V k 

Che  fe  ben  ptnft , dolor  già  non  caccia  ^ V 


l4 


£>4  te  lo  danno  t 0*  l male  : 


Anzi 


Sotto  Coftanza. 


iB? 

Anzi  forte  dtfuale  ,•  . 

Cb‘  a prone der  ben  l'Vom  non  fi  procacci* . > 

docvmento  nono. 

Dalla  forma  della  Coftanza  efprefla  in  quello  libro 
fi  può  vedere  qual  debba  edere 
il  collante. 

Mtf  ti  ritorno  a i primi  infegnamcnti  j 
Li  quai  fi  pojfon  trare 
reggendo  pinte  Sfare 
6)ueSle  figure  ne  coninciamenti  • 

4t!'  \ , . . X\  Olii  ihC. 


Che  fol  da  quelli , com*  egli  è già  detto  » 4 

8 Si  puote  efemplo  torre . 

Chi  le  'vuole  in  quor  porre  , 

Di  quella  donna  fcrà  figlio  eletto  • 

De  com  è cofa  vii  j cantra  fuo  onore  t 
ix  Per  alcuna  di  quelle 

Quattro  cofe  /*  felle  , 

Far,  o disfar  , o mutar  fuo  Valori  4 

Ch*  a feufar  mal , non  è timor  poffenttt 
io  S"  alcun  non  ti  sforzjtffe  s ■<».•’ 

Ch'  a ferir  ti  t ir  affé  j 
Te  re  finendo  ancor  morte  foffrentc . 


vVO 


r 


r 
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Ne  ti  fcufa  il  fecondo , perch'egli  abbia  \ b X 

Teco  alcuna  amiflanzjt  t*ì  r ,\  t ./.n  ;*  u Wi 
Che  per  lui  disltanzjt 

Non  dèi  fard  uè  ben  cberon  le  fue  labbia . 4 


Che' poi  ch'a  mala  chefla  non  Vergogna  j °?  “£~I 

Non  dei  tu  vergognare  yj  li  4 * 

De  lo  iniullo  negare  : 

Contra  Jùo  viisf  tna  verta  fi  pogna  \ ■ 0 ^ *F\  /f  8 

vu»\i  .U  X vi  '• 

Lo  terzo  ancor'  affai  ti  fcufa  meno  s d. 

Per  lufinghe  partire" 


1 4 4 5rg  »•  -Lm 

6 i ^ 


Dal  tuo  deritto  gire  : 

Ne  fo  che'l  tenga } s’a  ciò  rompe  freno . 


ix 


\Z 


La  quarta  è la  piu  vii  cofa  ch'io  ferita  t A d ^ 

Corromper  la  fua  mente  ->i  >•' 

Per  dono , 0 per  prefente  : 

Ancor  e peggio , ehi  per  prexp  allenta  « *»&  j 6 


‘idi 


• • • • ^ 


Fine  facciamo  a quella  parte  ornai . 

Lafsian  colei  putì  are v 'a  0 c\vl 
Che'l  fuol  fauer  ben  fare  } 

Difcretion  ; che  qui  pinta  Vedrai . 

V ina  non  fo  ,fe  tu  la  trouerai  : • 

Ch'  eli ' è facciata  già  gran  tempo  ornai . a * 


\ £*  ’ a ’ 


xo 


6 

C .) 


* 

Jm 

1 


\7, 


CO- 


viT» 

1 

ll*T 

gl|J 

;:;§] 

~T;7  ~J-  | 

M£ù 

-.*.’  h j 

7f  c:  K*< 

\£  r-  >d®^I 

/J  a 

/r  v 

1 * -ìL  ■ 
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COMINCIA  ; > 

LA  Q.VARTA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D' AMORE 

SOTTO  DISCREZIONE  ^ 

Che  hà  documenti  ni 


PROEMIO i 

Dcfcriucfi  la  Difcrezione* . 


il»  a 


0 


a 


VESTA  è Difcretione  s .V  1 

Che  dottrinaci  pone  y ' \ 

Lo  quanto  3 e’ I che  douen  d‘ Amor  Volere. 

4 S come  puoi  vedere  s 

Di/cerne  pruni  da  fiori  j il 

Li  primi  getta  3 e gli  altri  par  ch’onori . ^ 


Donde  ci  da  contesa  3 
8 Che  fempre  il  meglio  appresa»  r 

Difama  il  peggio.  E poi  qui  ti  ritorno  t 


Che  donzelle  d d' intorno  ; UH 

A denotar } ch'ell’ene  . U vU 

tv  Madre  di  tutte  verta  3 e di  bene . 

A a v 


Sua 
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Sua  VeSte  à di  colore 
Di  per  fico  nel  fiore  : 

Onde  ci  moHra , ch‘ all’occhio  diletta, 

\ 5,0  • ' i *ti  I FM3MVCKXI  IJdH 

Sì  come  cofa  eletta  : 

Che  non  ch’a  i buon  piacere 

Ma  netto  face,  1£)  alto  pojfiedere . * . 

DOCVMENTO  PRIMO. 

IT  difcrcto  colui , che  conofce  fé  fteflo  e le  cofe  > chej 
fé  gli  confanno . . 

. «a  fi  , ••  ’ 1 ^ i . \ * Z II  ì a • 1 -V.  - 

LO  documento  primo  3 

Ch'ella  ci  da  non  limo  s ' 

Che  per  fe  paté  a tutti  manifetfo»  >'  V 

^ » v 

Può'  tu  conofier  quello  , **' 

Che  dei  d’ Amor  volere  , {■■S.-x 

E d'ogni  cofa  auere:  . a;  ?.tsn\  *srtv  ■ •. 

Conofci  prima  te , e quanto  yali 4 ,*«  WiV-  U 


to: 


li 


Chi  fon  coloro  3 e quali 

Da  cui  tu  Vuoli  y e quanto 

Che  è quel  che  tu  cherij  e fe  può  tanto 


'Si  n •.l'i.-rCi 


1 6 


y u 


*\  f .n. 


Voi  conuien  contentare 

Dt  quel  y eh’ a indicare  ? ' , t'n. 

Si  moue  teco  ragion e diritto*  » 


'*S 


Ri- 
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Ritorno  al  primo  ditto  t 

Di  te  conofcer  bene , i 

E quanto  vals  che  infieme  fi  contine . 

,1  (VI  % J'i  .v\t» 

4 Po«/S  /P  terra  y 
E riuerrai  in  terra. 

Li  dt  tuoi  fai  3 che  corron  come  vento. 

» 

He  fé*  giti  mai  contento:  K 

8 con  piu  grande  ai  flato 3 *•' , 

pen fiero  , o periglio  ai  dallato  « 

Vù  t\  « Vr  t»  ’tSrj 

Por  contraro  nel  baffo  ; ■ ' ^ 

7*i  yeggio  fyejfo  lajfo , • 

1»  I»  acqui  flar  fol , cfo  per  vita  bafli . 

' \ J }*VÌv}u> 


No/  ai  tai  contafli  ,• 
tutto  fia'l  migliore , 

No»  Vegg‘ 0 ancor  chi  contento  aia‘l  core . 

i V;  ' Vivi  U:\<^ 

lé  Sene  Ari  fon  leggieri  .w  » • 

Mi  gli  ara  3 perche  peri  / t v t.w.  ‘ ■>  v ^ 

E molti  più  » che  t‘  inchinan  la  fortjt . 

i liti  ! VX  V.  Vi  w 

Vediamo  vn  3 che  fi  sforma , »v,  vVs>  vv 

xo  Suoi  di  tutti  mettendo  .>\vf‘Vv  v.wi 


AM 

•« 
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A fatica , imprendendo  3 

Et  in  acqui  fio  s (fri  vn  punto  ce'l  tolie  . 


VA  .j 


Chi  bene  in  fe  riuoìle 

Quelle  t e le  fi  migli  anti  s 
Aura  di  piu  "veder  poi  libertate  : 

m ' ' jj  >■.-)  t -y 

Civetta  gener alitate 

A tutti  eli ’ è comuna  : 

Ma  Vuo * che  guardi  perfina  ciafiuna  j 

Chi  elio  è di  natione  j 
Sua  tutta  conditione  t 
E fi  ver  tu , o viti  fico  porta , 


.u*\ 


.>  tu. 


; 


SA  v* 


8 


1 v. 


M.Vi 


Ch'etta  è ragion * accorta  s 
C h’  al  ben  nato  è riche  fio 
Vie  più,  eh  all' altro  che  nel  ben  fia  pretto. 


c> 

li 


ti.. 


Onde  puoi  ben  Vedere  t 
Che  igual  (Tetti  volere 
£'  nel  minor  maior  3 che  da  fi  vate . 

• W t v • ’.<Ji 4 3*0  r V i 

E fi  d’ onor  ti  calti 
Con  Toure  de  Ili  buoni 
Le  tue  t come  d’ Vn  altro  a pefar  poni . 


M'  'i/C 

V.c  ri 


A V.Yì'.h 
xM*ÌL 


,;v, 


ti 


io 


Guar - 


r ^ ^ — 

; Fv,,’*  ; •;  ’• 

ìv  Sotto  Difcrezione . 19 1 

Guarda  s come  tu  puoi 
Contra  gli  'voler  tuoi  ,• 

Quando  fon  contra  dottrina  d‘  Amore,  (Al,.  •? 

4 Pcnfa , del  tuo  riccore 
Se'l  voler*  ai  più  lato  j 
Efe  quell* ai  per  tua  bontà  acqui  flato. 


Penfa  fe  tu  eccedi 
8 Li  tuoi  maggiori  j e Vedi 

Se  tu  fai  tanta , quanto  puoi  larghe qt. 


m 


Mira  alT  altrui  belletta , 

Deflrexjt , e famtate  > 
li  E grazj  compenfate  : 

Tenfa  che  puoi  3 e che  fìnti  , e che  fai  * . 


DOCVMENTO  SECONDO; 

Chi  vuole  efler  difcreto  bifogna,  che  coaofca  aoconLi 
l’cflcrcdegli  altri. 


E Poi  defìenderai 

A gli  altri  j del  por  cura 
1 6 L‘  e[ftr  di  tutti , e‘l  corfo , t la  natura 

Se  maggior  fono  3 o pari 
Minor  3 larghi , o auari  3 
0 fitto  altrui  3 0 liberi  di  loro  : v 


e fe 
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E fi  dece  a cottoro 
Cotanto  innanzi  fare: 

E fi  tutto  è quel  che  vuo  dimandare  : 


Ancor  fi  tanto  puote , * •’  1 -Vl  ■ : 4 

E per  ciò  fi  no' [quote . 4.  \ u 

Che  fi  ben  tutti  li  detti  reietti  \ - 

A meditar  ti  metti } » ^ ‘ * 

E fte  ragion  con  teco  ; 1 '•*  i 

E non  aiterai  rtel  riceuer  cor  bieco  : 


Me  ti  verrei  mai  chetto  3 v 

Fuor  che  iutto 3 (tf  ovetto. 

Dirai  ,•  La  donna  mia  ■ ; - - ix 

Fa  tutto , come  dia  : ’ * u '•  ■* 

Che  non  vuol  fi  disfar , per  mia  vii  chetta  . 

• O Ci  ri  w’  _i  ► * . . • v> 


E penferai  yfi  quetta 
Fojfe  a me  3 comeU'ene 
A quel  3 da  lui  io  non  C auria  per  bene * 

Così  ti  parrà  molto , 

Se  al  tutto  non  fi * tolto  ; 

S*ella  non  fugga , quando  tu  la  guardi . 


/ ;ho 

16 

i_JL 

hi 

oO 

19 

E s'ella  fa  com‘  ardi 

Vi 


Ver 


Mi  Vi 


Sotto  Difcrezione  4 1 93 


Per  lei  dentro  tt amore  i 
, Non  ti  dij 'degnerà  per  fer nidore . 


V J 


Ili: 


or  iq 


Gt«  5 it 


w io  "vidi  vn  longiamente 

4 Amar  diftrett amente  v . " , " 

Vna  gran  donna  j io  il  dimandai . k. 
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DOCVMENTO  TERZO. 

Gonfidcrando  le  co fe  come  foninoti  come  apparifeono;  fileno- 
prono  molte  volte  buone  le  ree  . £ dimoftra  quali 
fieno  le  virtù  nate  dalla  Di/crczionc . 

NE  ti  fi*  mai  nafeofa  ^ *« 

La  verità,  s’ affetti  \ 

Deliberando  , e la  ragion  premetti . 

. \r.  \ ivo  ita  0*1 

E terrai  pone  nate , ' 4 

Per  ma  dignitose  ì i '•>  vta  ìuH 

Per  grazji  La  ricchezza  temperata . 
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Ne  fia  tua  mente  ingrata  , \ *>  v>s 
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E pigliale  per  mano\ 
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E facci  3 ch’è  maggiore 
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DEÈLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  PAZIENZA 
Che  hà  documenti  iv. 
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PROEMIO. 

Defcrizione  della  Pazienza.* . 

. 

| A Patieni*  * \ • 

Qui  coment*:  v \* 

E f atti  dimoflrani*  , 

Che  Soffrati*  - * 

Par  che  ’venrjt  j 
E parte  è di  Coflani* . 
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Ma  per  tanto , 

8 Che  da  canto 


A voorf 
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Fa  che  t oda  $ 
Che  più  f oda 
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Sua  figura 

Su  fecura,  , . , * fI 

Ad  y»  altra  a che  fare 

Che  le  Voglia  :/>'■/ JV;  ] \ Ì3C 

A mala  yoglia 

Vna  gautata  dare  . , , 
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Quinci  prendi i ; , _ , .1-,  _;r;  .rJ'J 

SV  contendi 

Al  gran  ferir  d' Amore  s 
Ne  auerai  3 ] * 

Ne  trouerrai 
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Lo  documento 
Primo  y intento 
4 A far  ciaf  un  piagente . 

Vuo ' queSta  donna 
Auer  per  Donna  ? 

Penfa  ciò  minore  3 
8 Che  tu  Vuogli  3 
E ciò  che  fuogli 
Defiderar  maggiore . 

ToSlo  lofi  ire 
li  Penfa  3 e finire 
Ogni  cofa  grauofa  » 
ESlima  lene 
Jguel,  eh * è greue  3 
tó  E leggier  fa  la  cofa . 

Lo  primo  "vedi  s 
E fi  mi  credi , 

Z>*  Amor  riceuerai  : 
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A fuo  piager  forai . 
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Ben  Je  bretto  j 
Se  con  fiuo  piagere 
Seruo  a quella 
Tanto  bella  3 
Ti  credi  "vedere . 

AUor  ti  penfa , 

Che  gran  r enfia 
Talora  fi  mette  » 

Per  ornato  , 

In  bajfio  Strato } 

E tu  per  quello  affette» 

Voi  ajfe diate 
Vna  citiate  : 

Ragion  in  voi  ponete 
Che  pojfcnti 
I refluenti 
Trouar  non  douete . 

Radimandato 

j Quel  eh ’ ai  predato  * 
S'elnon  t‘è  redduto  s 
Fa  pen fiero , 

Che  fia  leggiero  s 
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£ »o»  41  auerlo:  t y * vii  - 

4 In  mantenente  . 5\o«ì^  smt  t.  \ *u 

Sia  credente 
Di  tuo  danno  quello  ; 


E del  cito 
8 Simile  firibo  . 
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Che  redatti 
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*0  Del  tofio  v/cire  v ' * 


Cc  » 


De  le 


2,04  Docurtictìfi  d’ A®orc 
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Che  fi  accogli 
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4 Aueren  noi 
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v*,Vv\>  i.Vuv^  a 
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Donna  onefla , 
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Del  romper  la  dura  . 
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Leue  portare 
Ogni  penare  : 

E togli  efemplo  aU*  arte 
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Ma  prima  vedi,  *r 

E guarda  e credi s 
Ch’  a quefla  vie»  CoSianzjt 
A dar  foccorfo 
In  ogni  corfo  s 
Ch‘  à fi reo  ami  Stanca. 

Prima  ti  vengo  a 

A quel , ch'io  tengo 
Debito  grande  a noi  / 

Di  quel  cb'  a Dio 
Piace  cb*  aggi  a io. 

Dirò  degli  altri  poi . 

Per  naturale 
Morte , cotale 

Vifitation  ti  viene.  / ^ i 
Pajfa  tuo  padre  } 

Poi  la  tua  madre  3 
E chi  congiunto  t'ene . 

Poi  perdi  Stato  , 
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E vien  perfcguìtando 
Te  molta  gente 
Ria,  e nocente . 

A tutte  derai  lato . 
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Di  nel  tuo  quore  s 
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Cb’ajfai  ben  ti  forgi. 
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Ciò  è Speranza 
Di  molti  amanza  , 

E conforto  di  quegli  » 
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Di  con  e fanno  $ 

Sia  pur  chi  vuol* egli. 
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COMINCIA 

LA  Q.VINTA  PARTE 

DEÈLI  DOCVMENTI  D’AMORE 


MI 


SOTTO  PAZIENZA 

Che  hà  documenti  iv. 

PROEMIO. 

Defcrizione  della  Pazienza.* . 


A Patienzjt 
Jjhti  comenzjt : 

E fatti  dimottranzjt , 

4 — — Che  Soffrente 

Par  che  venzjt  j 
£ fatte  e di  Co  fianca. 
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M*  ptr  tanto,  V 0 

8 Che  da  canto 

Amor  la  manda  quinta . 


2*4  che  r oda  i 
Che  piu  [oda 
Seri  ht  te  pinta  • 
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Sua  figura 

St*  f““rf  ' , r v i *;  * .1 

Ad  vn  altra  3 che  pare 

Che  le  voglia  M WOtl  ITO  4 

^4  W7*/<<  Voglia 

Vna  gautata  dare . ^ , 
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Sé  contendi 

Al  zran  ferir  d' Amore  3 
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Se  da  Amor  la  mojfia. 
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Fcnfandofi  che  nelle  cofe  del  Mondo  Jempre  ci  retta  qualche 
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J$ui  vedian  fare 


,v;v  ,n 

*.  itili  . 4 J 

V i 


IO 


«y& 
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j QueSta  donna  [offrente,  iMluV-.  i 
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Primo , intento 
4 A far  ciaf  un  piagente 

Vuo*  questa  donna 
Auer  per  Donna  ? 
Penfa  età  minore  , 

*8  Che  tu  yuogli  j 
E ciò  che  fuogli 
Defìderar  maggiore . 

ToSlo  yfeire 
li  Penfa  3 e finire 
Ogni  cofa  grauofa  . 
ESlima  leue 
jQuel,  eh*  è greue  t 
tó  E leggier  fia  la  cofa . 

Lo  primo  "Vedi  s 
E fe  mi  credi , 

D*  Amor  riceuerai  : 
io  E composto 
Molto  toSlo 
Afuo  piager  ferai. 
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Ben  fé*  bretto  j 
Se  con  fuo  piacere 
Seruo  a quella 
Tanto  bella  3 
Ti  credi  vedere* 

Aìlor  ti  penfa , 

Che  gran  renfa 
Talora  fi  mette  , 

Ter  ornato  , 

In  bajfo  tirato  i 
E tu  per  quello  alette» 

Voi  affidiate 
yna  citiate  : 

Ragion  in  voi  ponete 
Che  poffenti 
l refluenti 
Trouar  non  douete . 

Radimandato 

£{uel  eh ’ ai  pre flato  s 
S’elnon  t‘è  redduto  j 
Fa  pen  fiero , 

Che  fa  leggiero  i 
0 che  ti  fia  cadute . ’ 
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rA  wi 

. 5\pwi^  «|lx<  t.\ 


V tenti  in  talento 
V no  ornamento  j 
E non  ai  eli  che  auerlot 
4 In  mantenente 
Sia  credente 
Di  tuo  danno  quello  ; 

E del  cibo  iUwir.5  *A  1 

<v 

8 Simile  /èri  ho  . _ t ■>.•">.**  <•.  'A 

€ qucfii  efempli  ò pofli  j A y 

Che  redatti  v-  . ^ 

Gli  altri  tutti  f 

I»  Con  quefh  racco fli,  . -i\ 

• • h-ua 
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Non  douerfì  da  fé  difficultar  I9  cofc»  per  efler 
paziento  . 

• C %»G^  % >1,'  jIV*  c wìSf  et 

POi  redurai , 

E a mente  aurai  i taro!  Si  «*x 

Molte  co/è , ch’ai  fatte  : o«m  Uv* 

j0  Le  quai no  auere  . * <. 

Credea  potere  i %>«•»•  v A/ìV 

Et  ale  a fine  tratte . <-....1  sA>  uv 

, 4VtQV)  t 


Voglio?  or  dire 
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De  le  cofe  grauofe\ 
Che  la  credenza 
D%  e fta  accidente. 
Le  fa  men  peno/è . 


otaria. UsViNl 

t OYaM  • fcttno  cwH 
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VtoYaitnfcM  «I 

si^V»v«  u\Z 
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Estimando 

Camminando , 

Migli  aro  la  giornata  ì VVi» 

Non  t*  auedi  3 . àm\l 

Che  tu  fedi  -c  5 ^ 

A magion  prepenfata • oWi»v\  vto 

v Mai  nì\fc  v\0 

Ma  tu  por  e tU  ,'^ftv.iwt  iVu»n  ;\.'i 

Dir  s che  quefti 

D‘  e Sta  dotina.  non  foqe  ; / . ; C I 

Documenti . 

Mi  ti' venti'*0'  3:  r/:;\'s  '• tb  riirjob  n0'* 

i . . . *_iJ( 

E redi , /><rr he  t pono . 


T»  fe  homo  s 
S fai  ben  corno 
Tu  se' fermo  3 e forte 
Sì  che  pongo 
Ghd  da  longo 
Trouedenzj  accorte , 
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r Sótto  Pazienza . zof 

Che  fi  accogli  *J  • • • \ 

Con  quetfa  Speranza»  * : \ u.  1 

viV»  />w,  oV  ò à 

4 Aueren  noi 

1 Di  quetfa  più  l' vfanzjt . iw»'*  ‘il 

ÓVv*>  * 

£ Veggio  bene  s ^ A'uVr  *,i)V'£  n ^ 

Chi  maior  tene  V"v-v’'*  ->  . 

8 8 Noia  , pena , c tormento  s \ *Xx  *> 

quetfa  .vs.-'.fttaafc  BVA.^  ^ 


Donna  onetfa , 

E più  meritamelo , 

sa  Ma  come  ò detto  , 
lo  ò fumetto 
Del  romper  la  dura  . 
Che  meglio  ene 
,6  Alquanto  bene  , 
òi  Ch’efcir  di  drittura 
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Pazienza  c Coftanza  fono  tra  loro  vnite  ; & effendo  ogni  cofa 
in  mano  di  Dio , dobbiamo  cón  lui  conformarci . 


MO1  stuarda  in  più , 
E vedi  il  più 

io  Di  tutta  quetfa  parte  s 

ttìVf  E 


1 bUtWl-  -’ijl  ;ùl  ;i 
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Leue  portare  . i 

Ogni  penare  : 

E togli  efemplo  all*  arte 


* 4 V » 


Ma  prima  vedi, 

E guarda  e credi s 

Cb’  a quella  vie»  Co  flange 

A dar  foccorji 

la  ogni  cor/i  j 

Ch'  a feto  ami  fianca. 

Prima  ti  vengo 

A quel , ch'io  tengo 
Debito  grande  a mi  $ 

Di  quel  eh' a Dio 
Piace  eh'  aggi  a io. 

Dirò  degli  altri  poi. 


Per  naturale 
Morte , cotale 
Vtjì tatto»  ti  viene. 
Pajfa  tuo  padre  , 

Poi  la  tua  madre  3 
E chi  congiunto  t'ene. 

Poi  perdi  flato  , 

Che  Dio  t'à  dato : 
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E 'v  'ttn  perfeguitando  O < 

Te  molta,  pente 

— . ° • j'  i-s  / t v»oa*  t;  . 

Ria,  e nocente. 


4 <fcr4i  lato . 

* Di  nel  tuo  quore  $ 

Lo  mio  fignore 

Sa  ben  quel  3 eh*  egli  a fare, 
8 0 <g/i  f/ face, 

"Perche  in  me  tace 
z — - Cono/cenzjt  cT  onore  j 

0 per  men  doglia 
ix  Di  me , cui  Ipoglid  s 
0 per  piu  fyrementarmi: 
i Ch'  elio  cui  piu  ama  , 

£ì  Piu  in  terra  grama  : 

1 6 0 piu  merito  darmi . 


£ per  quello^ 

Guarda  nel  fello 3 
Che  Co  fianca  porge , 
io  Poi  fi  da  volta 
All'  altra  colta  ± 
Cb’ajfai  bea  ti  feorgè. 
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DOCVMENTO  QV A R T O . 

Come  fi  vuole  riceuerpergaftigode’paflaci  peccatile  auerfici  > 
ch'aucngono  alla  giornata . 


ADuerfitati 

Diuerfi  lati 
Ti  porgon  datar  no • 
Tutto  ciò  fi  a . y\ 

Per  maluagia 
Di  te  talora  : torno 

C'ancora  dei 

Penfar  i che  i rei 
Non  anno  rnò  di  prima 
De  lor  fior fatti , 

Ne  fuoi  ma'  tratti  , 

Di  'vendetta  cima. 

Dei  ciò  [offrire, 

^uafi  e gradire  j 
Che  [r ai  pii*  astenente  . 
E tal  fiata 
Ti  vien  tanfata 
Però  la  più  cocente . 

1 Se  ciò  t*  auegna 
Forzai , che  tegna 
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Mal 


: ;c  Setta  Pazienza.  I z,o$ 

Mal  gli  occhi  a prouedere  s *.-■  ò 

Ragion  dei  fare , , .h  oW\  ...i 

Ch*  è d' vomo  errare,  t a-  ■ > i\*  o^oVa^-j  3. 

4 £ T?rr/«  follenere . t.-.AuTi  * tc*uv  r v\'\ 

iWWki  ^ '1 

Leggiere  ojfefe , . \ . r ; h a ,.;  : .£ 

Quello  è palefe 
Che  fomma  è Patien^a 
8 Sol  inoltrarle  t 

Gii  non  curarle  : 

E parte  è di  Prudenza  . 

Che  tornan  greui 

I»  Poi  le  leui  $ p • , 

Chi  mottra  vedette? 

E fai  vendetta  - r ' 

Talor  non  netta , 

16  In  vergogna  di  quelle, 

. ' > 

Poremo  dire 
A fai  del  gire , 

Che  fi  fa  fitto  quella  . 
io  Ma  vud  dar  volta 
A lei  f che  tolta 
M’à  penat  cb'è  $*i  pretta  : 
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Ciò  è Speranza 
Di  molti  amanza , 

E conforto  di  quegli , 
Che  vanno , e Stanno 
Dicon  e fanno  $ 

Sia  pur  chi  vuol * <£# , 
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COMINCIA  ^ 

ask.  LIyvA 

LA  .SESTA  P ART  E 

i '- ’ ■ % ' vV. . x *u  - 

DELLI  DOCVMENTI  D'AMORE 

'.  ‘ l\'C  % M -li  tti  ì.'l'l  \(J 

SOTTO  SPERANZA 

\ t ^ 9 \ # \ ' 

CHe  hà  documenti  vii. 

: ;<  „ * •'..l'VV-.S  1.  V «V;  XW^SÙ*  ti 

p^ojsjwia.  t\'A 

;5,.  J l C i 

•®  ÒefcrHiwic  della  “Speranza-. . 1 


Sì 

4 


C CO  Speranza  che  tempera  pena,  ^ 
Conforta , e re^e  ietu; 

efc  «erre  qua fi  a vii*  mena*  tv 

4 

ledete  fomma  d* Amor  proti edeux*  j ■ \ ,-s\  3 

Che  vide  ben , che  fenzjt  \ . ifc*W.a3 

Donna  cotal  cadetta  ogni  potenza.  . ‘ìa 


?oi  fe  guardate  ben  la  fa*  figurai  < ,vr  iuav.^K 
8 Che  già  fol  per  lettura  ì\^m  a^ 

Non  fi  porta  veder  fu*  dirittura . V?  -t.  * *1 


Così  dell*  altre  dico  il  fimigliantc:  -,  uQ  c.\<y  s VI 

Di  quella  dico  alquante 

' ix  Ragion  d’  effe  figure  # che  fi*  tante . ....  I 

Cam» 


WF 
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Cattigli  à bianchi  e rifi  e tutta  rette  3 
Perch*  à dar  luce  prette . 

Per  t ali  fon  piu  le  fue  oure  prette . 

~i  o . 'a  jc  UJ3a 

Deritta  in  canto  et  Vn  palar#  mane  : • 

E giù  nel  baffo  ttane 

Tutta  la  gente  3 che  Sperando  rane . 

ìl  ..fr-  • * I J 

•*  * » ijiiv^rn li  ju \ j j- 1 1 

Li  cinque  templi  su  nell' alto  fono: 

Ne  li  quai  mottro  3 e pono 

Ciò  3 eh'  e Speranti  dimandan  per  dono . 


SS*» 


St  ella  in  mero  à cinque  corde  in  manoj 

Che  legate  re  diano  ' ?>_ 

A cinque  porte  3 che  ne  templi  Hanno . 


: m 


E quitte  corde  porge  ella  a coloro:  l..\  u ^ 

Con  1‘  altra  man  fa  loro  * ^ 

Segno  d*  addurli  al  bramato  tefiroì  > '•  — U 

Alquanti  rannosa  di  quella  gente  t • *>"5, 

E perfine  altre  lente } • ^ 

Le  corde  rotte  a certi  fin  pre finte . 4 **  - 

Tempio  di  Dio  maggior  nel  mere  è petto  s ' • '> 
Quel  di  Vertuti  accollo  . \ vV  ^ td 

Poi  quel  di  fuor  d' ogni  poter  compotto  : : 

i Dal 


oio  Sdttò  Speranza  A S,i  f 

Val  deStro  è di  Sant ade  infieme,  e Vtt&  t 0 \ 

Poi  "vien  quel,  che  c inulta 
Seruir  le  donne > e chi  non  ? ama^  vita. \ v .«<1 

4.  DOC  VMENTO  iFRKMOMw 

51  l 

Come  per  le  diferazie  altrui  può  la  perfona  fpcrar 

bene  perii.  T - * 

4 T 0 primo  documento  è fommò\  e degno  > fovr  i A 
I j A lo  qual  dice  , vegno  i”,OY>  ■%  , . O ^ 
JgueSìa,  gentil  per  cui  fòla  mi  tegnoy^  *’A 

Breue  ci  parla  in  pochi  infegnamenti  j . h . <>t  \u  ‘A 
g Ch*  ejjer  douemo  attenti  \ \ c\  V mv^  v>M 

s 1 Ne  pari  , e ne  maggior  altrui  da menti  j , * 12. 

Tempi  con  tempi , e danni  comperare  $ >\  tmikV'l 
Sul  dolor  non  penfare s ■ ■«.  .A\vm  vi 

lx  Ma  prender  cofe  diuifate  a fare , « . v - ò 

; Ora  ciaf  una  aspetti  * fa  pur  quell a . v,S  ; ^*<1 
Che  gli  può  dar  nouella  , ' i • . » . . -s  uVl 

Che  faccia  lafua  mente  o/cura,  bella,  u »»\>  i 

%6  Prender  conforto, fe  bifogna  a fori, 'fi  s v.\j  ‘m*t  *t  SI 
-i  Che  natura  rinforza,  i \ , ù kA*.*! 

Et  al  fuo  ben  gli  Spiriti  sì  sfori# . A 

t . k Ritor- 
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Ritorno  al  primo  , fin  altri  fpecekarfi a ì \ <1 
Veder  ai , cow*  /ir)?  k . . - . . . i 

Vuote  leggero  \ & Vtile  trottar  fi . A 


fWi  colui',  ih  vertuofi  r <Zrtta , 'OOG 
Pouero  Beffo  e bretto  s 

— . M •/,.  j et.  jJ'i'xUit  sf  IVI  9jTO03 

£ pouero , gm/f  4i^<rr  ai  spetta  . 


Voi  vedi  * il  ritto  [pesamente  arem  ‘ 0 

Cordoglio , r difpiagere  } «.vc.u.  ' ù h.  4 t 

Nf  j»*i  contento  appetito  tenere,  . < fc  '•=*»' 


V altro,  che  parea  grand»  a marmigli *% 

Vn  picciol  prun  lo  piglia  j £ 

5*  c£*  £ /x»  iwir,  f nulla  fiutigli*.  t - ^ tfr 


Vn  altro  inferma  » ? d*  membra  carente  j - ^ 

Et  infinita  gente , -,  ■>  > 

C7;e  »o»  cb’c  d’altra,  ma  eli  paneegentt. 


ti 


Venfa  s che  molti  an  de  fotti,  { penfieri  >•  ; t.  .0  i<S 

N<j»  pochi , ne  leggieri , . Av^ 

Li  quai  non  vede,  » femblanti  manieri,  ‘ ^ 


Ver  tutti  quelli,  & atri , che  fin  ambi  .ivi-)  * 

Vajfan  li  faggi , e i tolti  * w"i  io 

Ne  per  ciò  vedi  br  da  vita  tolti,  * 

‘ Vedi , 


a 
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V edi , perfine  infinite  fruire 
A queflo  noSlro  fire: 

Lo  merito  ciafcun  non  può  fentire . 

4 Che  tal' è meritato  e notti  moSlra : »\ 

Tal  per  grojfezjt  no  tira 
Non  conofctamo  : e talor  non  dimostra  , 

Amor  lo  viro  di  colui  3 che  noi 
g Credian  feruir  j tal  poi 

ASfetta  lungo  3 e dalli  de  don  fuoi . 


« 

: 1 


DOCVMENTO  SECONDO. 

Compenfando  co’ mali  i beni;  non  fi  cade 
in  di/peraziono . 


ALL*  altro  tegnos  che  fe  ben  compenfi, 

Ne  pur  de  danni  penfi  : 
s*  Serai  contento  j e quello  a te  conuienfi . 

Vincesti  col  nemico  tua  battaglia  t ìT  7 

Nell'altra  el  de  tuoi  taglia  . 

Compenfa  e Sperai  c con  vcrtà  che  taglia* 

*4  Ai  fatti  danni } 0 iniurie  altrui:  ? 

Riceuen  mò  dallui . , . .. 

- Compenfa i eh* elio  è vom  com* tu , costui. 

- Ec  AueSti 
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duciti  lo  paffuto  anno  gran  frutti  , ' 4 ' 

Or  tempesta  gli  à Strutti  . s 

Compcnfa  : c ne  figliuoli  parlanti , e matti  • 


di  tua  perfona , e de  tuoi  figli  bella  / 

Ma  tua  moglier  non  quella . 

Compcnfa  j e fe  tu  no } quanti'  effa  Stella 


S -i  VyhV}  * 


uri 


di  la  tua  conofcente , oneSla , e figgi*  » • • ' * T ■ 

Se  belletti  non  aggia:  r B 

Buon  compenfir  t cbe  non  temi  <be  raggia . 

Quinci  puoi  tu  di  tutti  pigliar  modo.  Od 
De fcendo  all' altro  ; e lodo.  -o 

Chi  fi  [offrir  ben  lo  dolor  del  chiodo . \% 


DOCVMENTO  * TERZO . 


À“À 


Come  fi  pofla  alcuno  lcuar  da  dilgufii  eoo  lo  fuarifrfi  ..  » 

in  altre  cofo. 

V lenti  Vna  cofi  grande  di  dolore  j - l-  - 

Ne  puoi  riparar  fiore . 

Non  vi  penfir  i e fri  il  tuo  migliore  . ^ 


E perche  dal  penfier  poffa  aftenere  *, 

Vien  tra  gente  a federe  ; >v.  • » 1 

£ parla , & odi  prendi  alcun  mestiere  s. 

Sonar 9 
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Sotto  Speranza. 

Sonar  , e dittar 3 trottar *,  o caualcare  , 

Co/e  gentili  affare , 

Legger  li  libri , e amiti  cere  art . t*  •-  v'& 


4 Guardar  in  arme , in  febiere , in  treccili  > ”v 
£f  alli  onetti , f belli 

Armeggiatoti  3 a gioflrator  con  quelli  : ..X* 

Ponendo  fempre  la  tua  mente  a quello  i -Vi 
8 7\*/  £»ofo  è j*  o»e  /7o  , 

C^e  »o»  conuien  a quello  3 e non  v’è  pretto . . N 


DOCVMENTO  QVARTO.  > ’;f 

* 

, : J * > L 

Quando  huomo  è in  auerfìti  deue  afpcttare  che  ven> 
ghinde  feliciti. 


Il 


VCngot*  all’  altro  , ih' è J, iugular  parte 
Di  ciò  3 eh'  ella  comparte 
Co tttit  cbt  morte  da  noi  fyejfo  parte. 


j a 

obcanol 


Su  nel' auerfìti , diman  dimane  ; 
f Di  nel  tuo  quor  ) serrane 
Alcuna  rem » che  flato  mi  durane 


h I Jt 

^ /V 


; %ì*i 


t/S  la  Vn  caflello  ttretto  3 affediato * ‘*‘0  > 

Non  dir'i  io  frò  Sfegato  3 ^ 

Tradito  o yinto j ma  guarda  ogni  lato, 

Ec  i Venfìa, 


zzo  Documenti  d’Amore 


Tenft , che  forfè  verrà  citta fione 
Nell’ otte t o confittone 


Di  fame  3 o d‘  altro  che  ventura  pone  • ■ 'W* 


No»  far  ragion 3 cb‘  a te  ognun  ameni . àv 

Penfa  di  vincer  tutto , confidando 
Dell'arme  cb‘  ai  s p enfiando , 

Che  gli  altri  en  Vili 3 e Vanno  dubitando . j 

Ma  fecuranzja  non  me»  prouedenzjt  Ci 

Ti  faccia  auer  : che  fenzjt , 


Non  à vittoria  di  laude  fentenzjt . 

DOCVMENTO  QVINTO. 

# i 


Ponendo  i rimedi  da  noi  ftefii  a mali,  che  ci  fopraftanno 
nell’anima  ; polliamo  fperaro . 

1 che  Sìa  a la  tua  donna  vna  ghirlanda . I 


Ai  molti  teco , e combatter  conuieni 
Con  altri  , che  t‘  attieni  : 


• « 


Fa  ragion , che  già  manda 
Per  fior  ne  campi , o di  perla  dimanda . 


Poi  penfa  , eh * ella  a far*  à cofe  tante  , 
Che  vanno  a quella  auante  s 
Che  non  pub  sì  corrente  efifer  donante  • 


C 


zzi 


Sotto  Speranza. 

Et  è talor  molto  Stretta  guardata  j v ' - 

Sì  che  co/d  onorata  Jt  „ 

Porria , non  bella  effer  allei  contata  * 

4 Trfi/or  ti  vuoi  prouar  come  se * fermo  3 « 

57  »eg*  per  fermo  : , ji  V j. 

Afa  fi  l’onor 3 che  non  è infermo, 

* DOCV MENTO  SESTO.  •»  \ 

Si  fuperano  le  difiiculci  co’l  tempo  >c  con  la_* 
pazienza-» . 

V DiSti  vna  lettion  , e no  la  intendi  : ( " 

Penfa , fé  ben  attendi  • •<;«  *Cl 

^//«  più  volte  3 a la  fin  la  comprendi / avVi 

Così  da  tutti  gli  altri  efempli  togli . \ ' «*i 

Per  l*  vltimo  ti  Sfogli  l ■.  W 3. 

14  Del  fuo  contraro,  fi  conforti  accogli/  . 

Quafi  sforzando  tua  natura , (fi  vfi,  jawl 

Non  dico  più  qui  fu  fi  3 » • 

Che  gli  altri  detti  an  quello  fico  chiufi.  c;  .l 

^ t*  oui  . -V.  % uft 

•t  mo ri»  vi 
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DOCVMENTO  SETTIMO.,  > v1. 


v JC. 

Che  l’allegria,  e la  ficurezza  fono  gran  cagioni  di 
‘ ! fperarc  il  bene,.  . * 


M 


A non  ti  Vud  ± ne  fi  conuien  la/fare.  ■ Av.T  f 
Porefli  queflion  fare  \l 

Dt  certi  > ch‘  a me  non  paion  guardar*  « ..Ww 


Et  io  ri  spendo  s che  malanconia  i /DOG.  4 

Accidia  3 e codardia 

FaH  Defpcrantt , dTt  nemica  ria . 'K 

Conforto , allegrerà  , e ftcuranzj  * . ; \Vl\Q  \ Tf 
Di  me  t che  fon  Speranza  t .'l  \j*  § 

Colonne  firn*  * meco  anno  amiLlavzjt. 


Prrò  fe  ben  ejfa  parte  prouedi  j 

E verità  concedi  i 1 ' 1'  r"i 

Vedrai  che  frema  nefitm$  e poi  mel  credi  \ (i 

Lungo  parlar  et  ette  cofè  /ària:  < U 

jW4  conuien  y che  fi  dia  S c »TA 

4 V4  </ow«4  j eh’  ora  .4  <&r  V ù»w4  : ^ vi  i 


Ciò  è Prudenza  degna  d ogni  onore  s 
Ch’  a molte  cofè  in  quore  j 
E t or n ancora  ne  lo  Shl  minore . 

•&a 


16 


Però 


v 


Sotto  Speranza . 22,3 

Però  eh * eli * 4 gran  parte  di  dottrina  , 

Ai  giouani  vicina  t 

E parte  da  color , cb'an  piu  di  fpina. 

4 E queSta  donna  non  fi  vuol  lajfare  , 

Ma  forte  feguitare  s 

Che  fol  non  baSta  con  Speranza  Stare: 

Ma  cautamente  a fuo  Stato  vedere , 

8 V e ggbi  are  c prone  dere  i 

Che  vuol  l' acquisto  in  pace  pope  de  re . 

Piglia  efimplo  da  lei  , eh*  e vigilante: 

E perch'  clf  aggia  tante 
I»  Parole  infe , no  le  fuggir  Sanante. 

Però  che  chi  feguifee  ben  coSlei  ,• 

Aueria  già  per  lei 

Stato  tra  i buoni,  e camperia  da  rei: 

16  £ fi  mi  cerchi , io  venni  da  coSlei  • 
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COMINCIA 


LA  SETTIMA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D'AMORE 
SOTTO  P R V D E N Z A 

*»«•«•  A » « -4  II 

?.  Che  hà  documenti  xxi. 


proemio . 

Defcrizione  della  Prudenza-. . 

RVDENZA  qui  vedete 
I V oi , eh'  a guardar ’ auete . 

C'Amor  l‘d  già  mandata  s 
Perch'ella  fa  onorata , 
Amata  , e riuerita  : 

Che  ci  da  Rato  in  vita. 

' V enuta  è per  moRrare , 

8 V acquiRàto  guardare . 

Etate  è di  trent* anni: 

Et  } verdi  fuoi  panni  : 

Cioè , per  dimoRrarci  j 
ix  Che  conuien  fatigarci  t 
Che  in  queRa  verde  etate 
Verta  peno  ac  qui  Rate. 
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V. 
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E guar - 
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E guarda  in  "vna  Spera  s * * O Z) 

Per  dimoSìrar  3 che  "vera 
Marnerà  e di  tenere , 'T  A T 3 2 

, D,n.nxi  (rofitn.  ! f r VDOCI  I.  ;2C  4 

Magra  e , per  fo  penfìero  : 

E fede  > perche" l Ver»  q q 
W "veder  è piu  Itene  s 

Penfando  quanto  deue . r } ' T.  r 4 


A J 


O T T O 2 


DOCVMENTO  PRIMO. 

• • -U  U V /I  A 

Infogna  come  fi  po.fta  diuentar 
prudente» .* 


% * rr 


PRimo  è fuo  documento  * 

Ch'  ognun  dimori  attento  3 
Veder  quel  3 cb’  k mal  fatto  s 
S*  adì  manda  alcun  tratto , v 
Et  al  non  fatto  penfa  ; * • 'a'n,!  • t • 

S’ elio  auerk  difenfa  3 ' i-.i  vJil  • 4 n 

Tomo  buon  } e deritto  j 

Quandi  el  fa  fatto , * * • 

£ queflo  generale 

Monimento  affai  "Vale , 

0r4  vien  dtmofìrando  3 
In  Spetie  parlando  s 
Prima  del  fatto  3 e poi 
Di  quel  che  faren  noi . 
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t Sotto  Prudenza.  lz$ 


£ data  la  notiti a 

Di  quella  J ita  peritia  j 
Jfuafi  yeduto  auremo  9 
4 Come  guardar  poremo . 

Aprejfo  ci  farae 

Veder  3 quanto  farae  j 
Cautele  3 di  guardare 
8 Tutto  netto  acqui  il  are , 

Dunqua  penfar  donano  j 
Se  medicar  poremo 
In  guifa  alcuna  il  fatto  : 
i#  • V our a non  è di  matto  j 
di  tu  /intenda  data , 

In  ragion  non  fondata  f 
Vergognar  non  ti  dea 
16  Di  riuocar  la  rea: 

E diftnor  pii*  affetta  j 
Se  fa  (f  altrui  corretta . 
di  fatta  alcuna  offefat 
io  Dirai , che  te  ne  pefa: 

E per  don  obererai 
-dilui  cui  fatta  t ai  • 

S fe  cade  e por ai  s 
24  Menda  glie  ne  farai . 
dd  yomo , o donna  ai  detta 
Parola 3 che  mal  getta  ? 
Correggiti  fcufando , 
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y ai  feufa , umiliando.  \ ^ £ 

* «®»  /'**  > di  ch'errore  . iV  ^ *;*•»* ? \(\ 

6 colpa , o Ver  fcllore  lV‘r  ’ ^ 

T*  tndujfen  j e four  ira 

*j* 

,$  . A «V.u'l* 
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OVAV.i  *1  ' • jr  X\*l*  » 

C vk*  4 i w 'i  * X*  - • Vi  « ■%'•  •• 


Mottetti  quella  tira 
Ai  forfè  Amor'  offefo  f 

Ch'ai  men  ch‘  ottetto  prefof 
. Ferma  voler  nettare: 

Ma  vienti  affai  lattare . 

E fé  pur  ben  ti  laui  s 
Ancor  per  don  poratti 
Auer  da  quetto  jìrc  * 

Che  non  fa  don  difdire  , 
Pur  che  tu  cheggia  quello , 

Che  può  dar  tutto  e bello . 
Ai  tu  dimenticata 

Scienza  , che  t * è data  } 

Or  non  par  ciò  laffare  3 
D' amor  lei  feguitare  • 

Che  non  puote  auenire  j 
Che  quel  primo  non  tire 
In  tornar  te  leggero  > 

Veder  piu  totto  il  vero . 

Ai  fatta  folle  imprefay 
Vermezjt  in  mente  apre  fa  * 
Ch * è di  laude  non  degna  ? 

Mal  fa  tuo  cuor , fi  ifdegna 
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tvì 


Mutar 


i 


Sotto  Prudenza  » 2,3  u 


Mutar  lo  mal  fondato  : 

Ch'  egli  c vie  più  laudata  * 
, c/>e  fi  muta  $ 

4 Cb*  affettar  la  caduta , 

ATf  dica  alcum  pregiato 
lo  fero , 4*04*0 

P*r  quello,  di  fermezj s 
8 Cb‘  eli’ e pur  debolczjt. 

Però  cb*  all  or  non  puoi 
Vincer  li  falli  tuoi  ; 

Prendi  gli  altri  di  quinci  s 
iz  E rifermando  vinci . 
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DOCVMENTO  SECONDO.  ? 


Che  prima  che  fi  piglino  a far  le  cofe  > fi  deue  pcn- 
farne  il  fino . 


07?  feguita  dottrina 

Ch*a  tutti  flati  è fina . 
Penfa  dauanti  al  tratto  $ 

1 6 Se  poi,  che  t aur ai  fatto , 

Porci  blafmar  Ragione 
La  tua  diffofitione. 

E fe  da  te  non  vedi  * 
ao  Configlio  chiedi , e credi . 

S‘  el  non  e*  è chi  configli  } 

Guarda  ben , come  pigli . 
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E douc  fittilo  isforzjs  * ’ ’ 1A 

Nel  duhio  tien  tua  forxjt  t ».  .»r.  **  W* 

In  non  prender  C affare  $ v . v.  uvì  vJA  > Ai 

Se  ti  può  manco  dare . . ' j ^ 


DOCVMENTO  TERZO. 

Da  qual  forte  huomini , debbafi  alcuno  guar- 
dare». 


et 


..  *’-v  ìvàrtfitfl 

LE  infraferitte  cautele  \ 

An  principal  tre  vele  : \ A 

La  prima  , che  la  gente 

Ci  fa  feifar  nocente:  I 

Sotto  fe  l'altro  firra  OT'AllA  VO  iXl 

Pericoli  di  terra: 

La  tertfi  quei  del  mare  5 **  3 

St  mette  a dimostrare . 

Af4  t«o*,  che  pogni  cura,  ■ 

Che  non  fol  di  fe  pura  : t . * . *0*3 

Parlan  le  due  feconde  : A* 

Perche  piu  intere , e tonde  ..  „ h l6 

A noi  appariranno  j 

Se  de  la  prima  auranno . 

A la  prima  ritorno  , 

De  la  gente  dattorno 
In  genere  parlando . 

Che  le  due  difegnando  , 

WoVt  A 


11 
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..V; 
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Pcrran- 
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Sotto  Prudenza . 


Z3Ì 

Verranno  poi  di  [otto  ■'  i*s  . 

In  fpetie  d’ ogni  motto.  «iiVuùfe  ul 

Ma  v »«*,  eh*  attenda  bene  $ :>A  ì'i  u Vi  a- rii 

4 Che  tal  gente  qui  ene 
Ver  perigliofa polla  , vi  \ « 1 •' 

CI/ al  ben  talor  /accolla.  < *LJv  \ ’«* ’*  c>‘ 

Ma  guardati  da  egli  $ • ' > 'itCi 

g Che  foglion  ejfer  fògli  s ? r.T.u^yh 
F/w  cfo  cono  fa  poi , W&  E 

S*  pareua  il  'Ver  noi . 1 </  ■ i\_  v > t ' .t ^ • 

Che  più  genti  ò Vedute,  > t idm  i\0 

i»  Per  Villa  rie  credute  $ . s\}*  *•'->  h. 

Che  fon  poi  mijurate  3 .V.  r 'A 

Compolle  , infognate*  ; f*  jw  ->  »'.:A»tuùO 
J Quello  vertute  face  j ^ \ v-'ò 

iS  Ch’il  mal  Volcr’vn  tace » Wj»  ul 

£ per  fermezj,  paffa  nv.  *>k  iu\itw 

Ciò , ben  graue  paffa  , < • • t.Ci 

£ fempre  ò più  Veduti 

io  Di  quei  y che  fon  parati  t *A  *.  ^ vr.  ì.iau^'ì 
Molto  ordinati  e faggi  , • vo,_  vi  V.wo  E. 

Kefir  con  matti  Piaggi,  • *.  iVtfc^ub  <’  V/A 

An  forma  di  natura  , . ;•>  'J . .JL 

*4  E f annoia  difpura:  • :V.  c u C. 

0 fingon,  fe  tenere  < ^ . 4x  A 

Altro  ch’anno  in  Volerti  ..vv  V v.»  tu?  vVi 
{Wf  4 Ventura  prendi . v *.  v ‘A  >1. 

Gg  £ ^«i 


2,34  Documenti  d*  Amore 

E qui  di  tutte  intendi  . ..  :»  > >v 

La  guardia  comunale  s . • ••__•  1:  v*v  J 

nel  dubio  pur  vale.  ■ \ " 

Guardati  dall' ? om  cheto  > 4 

Dal  triSlo  , e dal  non  lieto  * 

Ancora  dal  pompofi. 

Dal  ro(fo  rigogliojo: 

Da  quel , che  guarda  in  latOp 
E dal  troppo  accigliato  : 

Da  quel  y che  fpejfo  batte 

Gli  occhi  guardando  , e tratte  , r.  ò \u  \ /• 


^ le  membra  del  vifo , 

vi  uTa*f  ri1! 

!t 

No»  deritte  p ma  feifo . 

Guardati  ancor  da  quell*. 

Che  fi  crede  ejfer  bello  ^ 

; . : VUTYtYf  oTl  '»/  . 

Lo  qual  conofcer  puoi 

; iVutf\Mv  Vtn 

w 

AJfai  da  gli  atti  fuoi  : 

Da  quel,  che  pur  minaccia : 

: -i'I  wi  jù:  , b 

Da  quel,  che  tien  la  faccia  ' *4Vv< 

Chinata  in  fra  la  gente  : 

tm 

E da  quel  che  fojfrente  < 

•j  usuala 

Non  è,  che  parli  alcuno: 

i.W  iiv^n, 

• 

E da  quel  che  comune 

t n m'.ti»  Vh  v - 

Non  d del  fuo  altrui  : 

Ti 

E vie  più  da  colui , 

•4 . ,«v»  0 

Che  fuo  de  l' altrui  face  > < 

!;■;  Si  GGGtk  U>  tV.'Vw 

Da  quel  che  tratta  pace  s , \\r. 

£ 


Sotto  Prudenza . 13  f 


S trattando  ti  porta 
Cofa  alcuna  diSlorta . 

Dell’  altra  parte  e'  e laude 
4 Tua  colpa  J otto  laude , 
Guardati  da  colui  , 

Che  va  afcoltando  altrui  i 
Da  quel,  che  troppo  giurai  * 

8 Che  fpejfo  sì  [pergiura: 

Da  quel , che  /ugge  in  letto  , 
Per  ogni  vento  eretto  \ 

Da  quel  che  va  sì  graut  j 
i»  C he  par  , che  porti  va  traue  f 

0 che  va  sì  leggiero  , 

Che  non  par  Vom  da  Vero  t 
Ma  pajfo  H di  pauone  , 

16  Ch’  è femhlato  a ladrone . 
Così  dal  troppo  lente 

Ti  guarda  e dal  corrente  : 

Da  quel,  che  in  compagnia 
no  N afe  onde  ogni  fu  a via  j 

E non  vuol , che'l  compagno 

» * el  fa  guadagno  j 
Se  non  a fin  dell'anno , 

0 altro  ter  min  eh'  anno. 

In  lui  non  ti  fidare  s 
C he  non  fi  par  curari 
Del  guadagno , cb‘è  vile  $ 
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O fi  tu  groffo  file: 

Che  ciò  fpejfo  alimene  3 
Cbe’l  tuo  per  fe  ritene . 

Ne  troppo  ancor  fidar  fi } , 

S' el  non  fa , che  lagnar fi . 
Ma  cauta  , e buona  guarda 
Va  del  tuo  3 che  non  arda 
Guardarti  ancor  conuiene 

Da  quel  3 eh’  a parlar  Viene  j 
Non  dice  altro  3 che  d‘  oro 
Auefsi  io  gran  te  foro , 

E fa  guardia  più  agata 
Da  quel  3 che  Jpejfo  muta 
Signore  , o compagnoni  s 
Che  oura  è di  garzoni . 

Ne  ti  merauigliare  i 
Per  eh*  io  paia  iterare 
In  quella  parte  certi 
Vizi , che  giù  feouerti 
Ne  la  parte  primiera . 

Ma  ftrua  tal  maniera  j 
Che  gli  altri  riueduti  j . 

E color  conofciuti , 

Che  gli  portan  con  fico  j 
Fa  che  non  io  fin  tecoì 
Ancor  ti  guarderai 
Da  quel  3 che  fentirai 
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\tv>  * 


co  nw\N  jl»  3 


Di  nuoùo  ejfer  corretto  \ 

D’vn  gran  Vtzp , o defette,  . <>* 

E guardati  da  /’  Vomo  s 1 t < ' t 

Che  non  può  Veder  Vomo,  ; m\  v iì  v 
Ne  donde  va , ne  vede  $ vr  st  ‘r 

£ che  nafcofo  /tede.  il  v.i  > ubi  c ^ ’.i'i 

Guardati  da  coloro , \ytyk  tV.vtt  tfcvyj*.  a vO, 
le mo fine  loro 

Fanno  palefemente  j Y V'  •{  !■/»  / 3 O t.1 

0 digiuno  apparente  j 
Picchians * <7  petto  forte  s 

Moflran  3 che  cheggian  morte } 

E tingonfi  la  faccia  s \ v 

E ve  Sion  fi  di  Sir  accia,  ■ i c Vt 

Ancor  da  lufìnghteri j \ v’,w  s ’rì«K 

xtf  £ da  color  y che  /rieri  , u v Y i 

5/  fanno  ; per  mostrarti  9 

Che  in  lor  pofsi  fidarti,  . . Vv  t\  v.’Y 
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0 « nouella , 

Per  chB  abbia  Siazfin  bella  • 

Da  quel , cb‘ affai  contende 
%4  Di  riceuer , poi  prende 
t ..  ^ guardia  cofe  tue  s 

0 eh'  a poche  di  fue  i • v.W  «u 
Guarda  dal  famigliare  3 
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Ch'c  del  tuo  molto  auaros 
E da,  quel  che  non  "vuole  § 
Come  r altro  tuo  /itole  $ 
Che  tu  ti  fidi  in  lui  \ < 

Dice  , mandate  altrui . 
Che  foglion  ferbar  quelli 
Di  maggior  tratti  agretti 
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Infegna  quai  donne  fi  deuon’eleggerc  per  prenderlo  .^cr 
per  moglie-» . 

i ■ « 

VVo‘ tu  moglier  pigliarci  ’•  '-•••  t 

Non  ti  conuien  curare,  v.  V : 

Auerla  molto  bella  j ^ A '>«K 

Che  "vuol  troppa  guardia  ella . 

Ne  laida  "vuo*  che  prenda  } ‘ i*-'-  i* 

Che  forfè  noia  ti  renda . « : i \ H ^ wl  r- 

Di  comunal  piagere  w n i*s 

E ttaìura  la  dei  auere . «.  i * v.am*: ' - 

E cercando  eottei  j ».  tV  v.  n •••  1 * \£ 

Guardati  da  colei , . « jr.  A > 1 

Ch'  è troppo  gran  par  li  era  j .ìvjv.'m  Ai  t '•>  » G 
Et  a ballt  leggiera s ì .•.:»•  ^ ;Cl  *• 

Tur*  a li  fidar*  intende  j : mì  ir»  itiV-iuv  K10 

Gm»  /*  /«'  s‘  intende i v \ ù>  * & Ai 

£ "va  per  "vfiantja  t ^ 
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Ad  ogni  perdonane  j 
Se  ben  non  fi  yedefje , 

Ch*  ella  per  Dio'l  facejfe  » 

4 E fi  volge  guardando  . 

E dalla  ebe  cantando 
Per  vìe , o piazs  vane  $ 

0 eh*  a fine  Sira  Siane 

5 Più , ch'allei  fi  conuegna  t 

E da  Ilei , che  contegna 
Fa  troppo  in  gir  per  via 
Con  C altre  in  compagnia . 

12  Ancor  vuo*,  che  ti  guardi 

Dallei , che  gitta  i guardi 
Sottocchio  in  z.à  e là  j 
Che  di  mai  tratti  da. 
i5  Toglila  si  ornata,  v*<J4 

Como  ti  fa  moSlrata  > v f 

Nel  libro,  eh*  io  t‘ò  ditta 
Ch'  ò per  le  donne  firitto. 
so  Che  fi  cotal  l'aurai,  a ì.’\ 

3 E guardar  la  vorrai * ••  » v tY»‘. 

Leggier*  ajfai  ti  fiat 

Ch*  ella  il  vorrà  , con  dia  . 

*4  E s*  ella  non  £ tale  j 

Tua  guardia  poco  VaU 
Pero  non  t'infigno 

Ch’io  perderei  ogni  pegno 
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Sì*  la  promejfa , eh’  io  ' 

Ti  dejfe  a cjueflo  muto . < j:  .1'  .1  t v-  iZ 

La  tua  bella  figliuola , \ -Vid  \ *.\\ . ' ' 

Se  tu  ben  guardar  Vuota  , 4 

Quel  libro  ancor  te’l  pone 
Ch’io  t’o  detto  pur  mone 3 
Coli } do  u egli  infogna 

Quel  y eh’ a madre  conuegna,  * 

D OC VMENTO  QVINTO.  ‘ 

Della  cura  de’ figliuoli,  e d’altre  cofe 
domeniche* . 

. ; , v .ìil.Cl  ’J‘ 

VVd guardar  tuo  figliolo , u * • Z 

Si  che  non  aggia  duolo  ? ‘ v 

V anno  a la  parte  prima  ' 

Che  lui  da  vizi  lima.  ...  >’ i.  <i...  ' 

Vuo' guardar  magion  tua  ? C ' . ' . < 

F agli  Vn  vfeio , e non  pitia.  ' ^ V\ 

V uo' guardar  li  tuoi  frutti s '•  -tt.&i  à\  j 

Siene  cortefe  a tutti.  .-..ut  k\  il 
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DOCVMENTO  SESTO.  .1 


VVo*  guardar  tua  cittade  ‘ \ * 5 

ATe/7*  Vniuerfttade  ? Vs‘'  ^ ^ 


Largherà  s e fio,  tegnente 

D'ogm  graueza  alloro,  • Oo  ^ r»Z. 

8 /*»  /<?  f#o  te/òro,  1 '****'•*  ‘ .vVt »:=  \S. 

luSìitia  fempre  ferua:  c *•  , ! "v-\. 

In  face  ti  conferua  oiviov.u  :*  vu:.  \S. 

Con  tutti  t circo  filanti  r-  '»  **W-  . v.*a<  a .. 

xz  Se  non  mouc  dauanti  t \ «ivi  ii  •ju'ì 

Follia  tl  loro  orgoglio:  > i; 

Nel  qual  cafo  qui  Voglio \ v^Y  : <*.«  ;a  \.l 
Che  fia  teco  franche xa  , • ’ M W ,7 

x6  Froue dentea  3 e fermezA . \ ^ ;àl4*a  ^ 

os  Restringiti  co* tuoi  3 . » a . vnu  V* 

Onora  e piaci:  poi  \ E 

Forni/ci  queSia  terra , óu;  -„  ù < 

lo  Corno  bifogna  in  guerra,  :Vli  ' r-  • 

A guardia  i paurofi\  * v \ 1 *'*•  - 

A diftfa  i vigorosi  « wV;-.  <.  ■ ' 5 «.  ''ot\  -7* 

Gl*  ingegno  fi  a fornire  \ uouuo  W t . 

,4  1 forti  a [offerire  i \v\  fin  w 


Del  cuftodire  vna  Cirri  in  tempo  di  paco  » 
e di  guerra-,. 


A piccioli , tsd  a grandi 
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I faui  a ditti  far?-,  f 

Le  donni  a confortare  » 

Li  Preti  in  orationi  • 

Celat unente  poni: 

Perche  la  gente  grojfa 
Non  terna  di  percojfa. 

E fe  Vieni  a battaglia  j 
Così  per  quoti , e taglia 
Come  nemico , i tuoi  ; 

Se  non  fan  quel  che  vuoi . , 

Li  piu  dePlri  dauanti , 

Li  fermi  dietro  Pianti  , . 4 'v  : ^ ; jV  1,  * « 

Li  temuti  d’intorno  ^ vj  Vi>. 

A Pìringer.  Ma  qui  torno  y W*Uy,n  » i\vn 
Che  ti  dei  ben  moPlrare  3 , vaM^  imm  w.»  -I 

Che  non  voglia  fchifare 
La  morte  con  coloro ,• 

Se  mal  prendejfe  loro . t,r  \v;  u*i\  ta\.  v-  ^ 

Se  ti  truoui  vincendo # ; ? . ^ - i 

Vien  li  tuoi  rePlringendo } t m/tWi  ■'  10 

E tiengli  fermi  tanto , > wuJ 

^ »«»  Pfjf*  da  canto  . nt va  i,  • VI 

Gente  Venir’ a darti 

Rotta , per  mal  portarti . 

Se  pur  y che  perda  auiene  3 
Raccoglier  ti  conuiene 
Tua  gente  il  me’,  che  puoi : ^ 4 
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E riman  dietro  a i tuoi . . 0 ' . 

Po»  tornando  a la  terra , 

Ltf  /m*  foriere  ferra  s 
4 E fa  veder , che'l  danno 

Sia  vie  minor  3 ch'egli  anno: 

E penfa  di  difefa } 

Fin  che  di  tal'  off  e fa  « ’ ' ìu\uv  ^ .d 

« Vedrai  rafsicurata  t />  ■.»«  0 

P«4  4»  tornata . * ' ^ n nw  ; ì v\\ 

quei  dentro  vdiranno  * « ’■  t »V.  :\ 

Buon  tuo  portar  } /iranno  '■»'  "*  7y  vVi 

li  Ora  ancor  piu  che  mai  . . > Vux  « .<  ì. 

Tuoi  vbidienti  affai,  c vii  ’ 

Or  quegli  infegnamenti  . myi%  tjv.at  . v.ì, 

Son  pochi i ma  conuienti  , ’m\r»  Vv^  b<l 

tó  Di  qucSli  principali  ' »f*  uv  t tv.  'WA 

Pigliar  li  generali.  '*  v ' 1 t ■ -.rv'i 

E quando  in  guerra  manchi  ^ \ 

D‘  v omini  foggi  3 e franchia  uVì.v'.m.(  \V<\$  3. 
10  Ricorri  a quei , che  fono  : ’ .vi  w?  *6 

Dotati  di  tal  dono.  vt&w  »:«  3 

É*  quando  alcun  temejfe  •<  ■.vwt.tivV  ^ w-Q. 

Di  ciò,  che  mi  mcueffe  r-r.-'".  -i  .;<*  • \Z 

24  A tutto  ciò  , ch'ò  ditto  i . oUw.  \i\  v «m  iid 
Poral  trouare  fritto 
Diflefo  ne  le  chiofe } 

Che  longhe  eran  noiof , 
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DOCVMENTO  SETTIMO. 
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Del  mantenere  la  famiglia fenza 

brighe^.  * V •' 

< ■>**  '.'jsl  t TÙiYC 

Vo'  guardar  tua  famiglia  • Z 

Da  briga  ? or  là  ripiglia  . \ s a 


Del  four afare  altrui  y 
0 notar' a colui  , 

Che  briga  non  ti  mue,  . 

E di , che  non  fi  proué 
Co ' la  gente  nemica  * 

Se  non  quando  tu'l  dica. 
Saluo  che  3 [e  toccati 

Sten  prò  tuttor  trottati. 

Da  gli  altri , che  non  fono 
Nemici  3 in  man  ti  pono , 
Cor  te  fi  3 e patienti 

Lor  far  per  ben  c annienti . 
£ co'  It  tuoi  J abietti 

Sieno  ancor  vie  pii*  Strettì  : 
E fingan  non  vedere 
Dallor  lo  dfpiagere  $ 

Se  non  è contrastato 
Del  tuo  ejfer  fermato 
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DOCVMENTO  OTTAV 
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Ci  ammaeitra  de’ modi,  che  nel  far  viaggi  per  terra-» 
dobbiamo  tenere . 

VEngon  perigli  certi  . . t \ ,n  i 

P*r  rerr<*,-  cA*  4 volerti  >\  « > . *> 

Ben  guardar  per  cammino  £ : . « • i>» 

4 Ritorni  al  tuo  vicino,  .sum  ì . . , 3 
* 

»o»  * j/  elio } f>  v.  - ' ' 4 

io»*  è che  quand'  elio  u.m  nn«  nova  vJ*  \L 


No»  V«o/e  4 cafa , 

8 14  /e/?4  gli  fin  rafa , 

Vuo‘  far  commciamento 

tt  U.  h U|S  1 t ÌWj  i 

Dall * apparecchiamento . 

uva  ^3. 

£ pon  cura  eh * io  ^o»£0 

" •.5  V'tt^  5 

it  D*  vn  c ammiri  grande  3 e 

longo  £ ■L  'ì'A 

6 ctvn  comun  Jtgnore  : 

\\  . cà  ; 

6 tu  poi  del  minore 

• .;iVtw 

A quella  parte  attendi  y 

' ìfel  usfeit 1 Bt  ìhS 

1 6 Ch’  a te  bifogno  intendi . 

v;>bwa  3. 

In  ver  la  Hate  andando  £ 

rv  • \ V -V  ff  - 

Vudy  che  vegna  penfando 

D*  apparecchiarti  bene 

io  Da  caldo , con  conuene  £ 

*,  ,.3fcVu^u'{-l  t ivm  ;«cl 

E per  lo  freddo  ancora  : 
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Perche  auien  fpejfa  ora  y 
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Per  aque  ? o luoghi , o venti 

a > >>.* 

Che 

Digiti*  éeiby 


w w 


y 


JJoL 


2,4 6 Documenti  d’ A more 

Che  del  non  ben  ti  penti  » 

E tal'ora  ttar  credi 
Due  me/i , che  tu  redi 
Compier  lo  terzo 3 e /’  anno  s 
Per  cofe  3 eh'  auer anno 
Che  nejfun  le  penfaua  ; 

Jguand'ello  incominciaua . 

E quetto  è fi  prouato , 

Ch'rn  nè  quafi  arenato . 

Sì  che  non  puoi  mai  dire  s ' 

Per  tal  fentier  deuo  gire  . 

Fa  panni  a tal  regnenzjt 
Forti , e non  d‘  apparenza  . 

Et  aggia  gli  altri  tuoi 
Begli  3 e buon  come  puoi 
Ne  le  fome  locati , 

Compofli , g)  affettati: 

Abbia  doppi  gli  arnefì 5 
Più  begli  in  piani  paefi  $ 

E di  ritta  minore 

Per  li  dubij  trai  fuor e ; 

E cominciar  procuri 

Denanzj  a i non  fècuri  s 
Per  certi  3 eh'  appettando 

V annoi  e ciò  ch'ai a Cattando . 

E di  moneta  penfa 

Doppia , per  la  difpenfa . 
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I 

Ne  far  vifla  di  quella  s 
E pori  ben  guardia  ad  ella . 
Cauagli  ad  ciò  vfati  , 

Forti } fitti , e fondati  t . 

E tagli  s che  j‘è  rntfheri , • , 

A correr  fan  manieri  s t . 

Alti  y fe  puoi  noi ? bafsi  : t •.  ? ■ 

Perche  quando  trouafsi 
Gran  fiumi , o fangi3  o moniti  i 
Son  quei  troppo  più  conti  « 

Tùli  funi , e »o»  braui  s 
Pero  che  tu  poraui 
Molti  perigli  auere 

D'eflo  mal  prouedere: 

Non  bianchi 3 ne  con  fegni  j 
Che  con  ognun , eh*  auegni , 

5/4  detto \ egli  è cotale:  •. 

f/ò  fpejfo  difualc  . 

Fornifci  bene , e forte 

Freni  3 e le  felle  accorte  . 

£ per  quegli  buon  ragadi, 

Ne  menar  dietro  pati  . 

Famiglia  tutta  fa  V 

V mil  con  corte  fa  ; 

E fe  tu  puoi  t Tifati , 

Et  in  cammino  andati: 

Et  almen  vn , che  faccia 
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Quel  eh’  a cavalli  ben  faccia  j 
Co ’ /’  apparecchiamento 
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Di  tutto  ferramento  • • «il  .a  i\;r 

£r  buon  fomieri  3 v.  »u  * e ’n  t iv  1 
E le  fome  leggieri:  t .Tv  ai  Vt  * .1  1 d 

T ere  he  fe  forfè  a viene 3 -,  ' v ».  s»\\  •< -.n  >1  t» 

Ch‘  affrettar  ti  conviene  j t>  « 1 iv:\ 

Tojfan  montar  li  fanti 

A guida  3o  per  campanti.  ;'  t»\  0 , uvuj 
dggia  vn , vada  innanzi  $ . \ a\  » vi^  v.  i 

Che  di  ciò  molto  auanzj  : * i‘»«  '1  « wu\  * »-  T 

£ Veggi  a 3 e faccia  patto  3 * v'.ì  óv.  I 

Cb’  ogni  ofle  à fatto  il  gatto . ‘ j,'  ' ^ 

Cammina  3 e non  curare  ■ \ • -Tu  d 
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Troppi  amici  acqui  tiare. 

\\  ut)  va  , Vijv 
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Dou'  è dubbio  di  gente , 

* h ài  ( ut 

•V  ri*} 

16 

pon  tu  ben  la  mente : 

*.  “miti  4v)  »l  1^0  { < 

».’.w 

E compagnia  afpetta  3 

. f \ Ul'j 

E del  tuo  fpendi , e getta . 

* 4 A \ 

» » 1 ^ ^ 

E fe  v'e  altra  via  ; 

0. 1 - ì\  v t 

Wliì 

o« 

Non  dir  che  lunga  fa  . » 

t «JMii  Ù^’il 

d 

xo 

Ne  faccia  alcun'  andando  3 

\ iVJV.'tt  *IUA; 

Al  'ìA 

Qual  via  fai  camminando 

i 

t.<Wi  v.t-l 

Se  non  è ben  taC  homo , 

c »•  'jiUiì 

w 

Che  faccia  chi  3 e corno  , 

4 l’ttW 

> Uk  U 
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Se  T ejfr  conofciuto 

»«Ì4  4*i 

«1 

Non  ti  fojfe  in  aiuto  $ 

«ài  ^ 
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Mutar 
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Mutar  nome  parai , 

E l' abito  y ch'aurai.  ; 

Ma  guarda  , ciò  sì  fare  j 
A Cbe  noi  poffa  bom  penfart : 
Ch* all*  tra  è piu  dubbio/i,  • 

E più  pericolofo . 

Ne  dubbi  la  tua  gente 
S dggia  tutta  pre/ènte  ; 

£ nel  mezo  gli  urne  fi , 

Vi  fi  franchi  ftj  acce  fi. 

Et  arme  auer  con  cade , 
rx  Jilmen  conuien  le  fpade . 

E lance  fon  temute , 

Da  li  fcheran  vedute . « 
Balefira , fono  « 

X<J  "Perfetti  a quel  eh*  io  porto , 
jW4  tutto  gioua  3 
Chi  franca  viltà  moua  . 
quefti  robb adori 
codardi  quoti  \ 

Et  anno  a le  fiate 
Perfine  mal ‘ armate . 

Ma  fi  queSti  Vomini  fono 
Per  guerra  s qui  ti  pono  $ 
Va  sì  apparecchiato  3 

Et  abbial  sì  penfato , » - 
Se  tu  pur  Vuo*  poffare  s 
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Che  po(fa  al  campo  Slare  . 
Cammina , e va  più  aitanti  ; 

Ch*  ancor  ci  ù de  contanti,::. 
Tten  per  la  via  diretta  s 
Difendi  sa  la  Stretta  : 

E non  andar  dormendo , 

Ma  tua  gente  ammonendo:-. 
Ne  troppo  gir  parlando  j 
Ne  fanti  beSlemiando , 

Ne  i temj  i di  contraro 
Tien  per  dolce  l' amaro .. 

E quando  a pajfar  vieni 
Fiumi , tal  modo  tieni .. 
Guarda  vfeita , intrata  „ 

V alt ezjt , e la  ferrata  j, 

E s*  elio  è faldo  il  fondo  : 

E pajfa  pian 3 fecondo 
Che  meglio  deliberrai 

Co * la  compagna  3 eh * ai  .. 

E s‘  elio  è intorbidato , 

E grande  3 dagli  lato . 

E fe  in  quella  contrada 
E gente  3 che  la  guada  $ 

Bene  fpendi‘1  denaro  , 

Se  seB  largo , o auaro 
Ma  guarda  3 s‘el  V e ponte  3, 

E fer, me  naui  e.  conte  * 
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Et  4 X*  appiglia , i 

&V  11  * C ***’  : -A 

fu»»#  Dio  ti  configlia  . 

«UÀ  H*  V.O 

Vien*  a pajfar  di  monti, . 

W«v>  sA  td 

4 

E fin  di  neue  impronti  i 

'■  , '(vi 

Piglia  sì  le  giornate  t 

. usuai  Ahsuó. 

Che  quando  t ai  paffate 

t • .v  Ulivi 

Sia  quell* ora  del  giorno  , . . 

ÌTaWv...' ‘o 

6 l 

8 

Che  gli  abitanti  intorno 

v«A> 

Di  con  , eh*  è miglior  gire  : 

E*l  tempo  tei  può  dire  : 

- Jtt’m  V'  aì\l«U'ì 

Ch*  al  gran  freddo  è periglio , 

. tas 

XX 

S*  io  la  diman  la  piglio  : 

, vrhL  uuu  v.  ìi 

Et  a caldo  è migliore  s . V 

V.ìli  vs  54  - 

• O 

Perche  più  ferma  aliare  « 

E tu  fia  apparecchiato 

» tl  ■ t 

x 6 

Di  drappi  3 e foderato  j 

vtfcfc****  , <uì^cl 

Come*l  tempo  richiede  , 

E tua  natura  fiede. 

. * 5*1^4. 

A fontane  for  di  via 

4 fr 

V#  '.«.«ri!  UiW 

IO 

Non  ber  3 fe  non  fai  pria 

t4'tìUt  *.  ..V-v.lU-tf 

Di  eh*  elle  fin  natura  : 

v-\%  Vi  uvu\ 

C ,\f 

Ne  tor  fanti  a ventura , 

( oViakO.  ii«i  «A  isv»u»& 

Se  troui  l*  offa  bella  s 
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Fingi  di  non  ve  della: 

Vvt'hiu  \j.'i  V;  orau  x'A 

Che  poi  ti  vende  cara 
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La  fua  lu finga  amara  ; - 

ii  ti  i ^ * (AAt: 

Giornate  va  penfando 
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Lattanti)  e dimandando  * ‘3r 

Sì  che  tu  non  rimagna  . ù v.Cl  . 

Li  notte  a la  campagna*  t V.  -,$V.  \V..  ^ 

P<?r  £«<>»*  albergane  3 ' v .*>  ih  \ À 

Ancor  fa  minor  vie * . .■>  >.  u L 

Per  tempo  leuerai  s i «ii.cv.'i  . 

P*r  tempo  albergherai * r ^ I , 

Ma  doue  dubbio  fojfe  > - ai  .£■•!*  . ? . ’i 


Laffa  Jcourir  le  mojfc  * 

il^. 
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^ < rr 
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Caualca  toSlo  in  piano  , 

Vrt  ’i'i’X  iq  ni  Vii 

* A 

Soaue  nel  montano  . 

>t\  U,.tM  ‘ ^ 

A le  gran  chine  ifeendi  s 

J . 

w.V.  b\  oi  *’&  .■ ; 

Al  gran  montar * attendi  * 

t visita  w 

vi  * bn  Ui  n Vi 

E quando  il  giorno  è longo  > 

, «ut 

Mattinate  t‘  impongo  * 

UAl*.  Hi 

Pofar , poi  caualcare 

. \ . . 

j % #1  l „ 1 J 

t V * n * 

^ I I 

Del  caldo  nel  p affare . 

« A ’ 

^ 4 A -4  ■ %V  li 
1 ^ 

i o -m  V ii..  Vi 

Ma  nel  tempo  contraro , . nitn  u*t  1 


Mangerai  come  auaro  rie  ti , \ 

La  mattina j e ritorno 3 s > vvt*»  k . 

Caualca  tutto  il  giorno  * \ «mais  a 

Rattien  lo  tuo  cauallo , v r.. 

Cori  deceda  darli  Hallo  e iì  v : 

Ne  troppo  il  rifcaldare  3 ìh  Vi 

^ troppo  al  vento  Stare*  . . . f h iv\  . 

f4/</o  è grande ì a bere  . n *.  -ii;  \ .> 

Io  rattenere  . a r - > 

. il  PVir 
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Vie  piu  fieramente , 

ÌVjVlUV^  U »Có 

6 V 

Caualcando  fouente . < 

ìMt.  U tuV'h  Z V 
1 

Al*  guarda  , c/>’  4 la  pofa 

i t **  tfttUft  i)A  lA 

Ber  sì  caldo  non  ofa. 

Guardai  da  le  fredde  aque  : 

trA  x>\  • • i 'Z 

Ne  ancor  mai  mi  pi  aque 

vVu.uvjilt 

Colui , che  da  mattina 

«WK  M à. 

Per  tempo  l*  all atina * 

vh n tvi^atrk\> rv\  ni 

Fallo  sfangar  la  fera  j 

relitti  \\  *tW  0 

Che  t è cofa  leggera . 

( W <>\tm  sV 

E guardati , quando  ene 

. \,'SV  »''Vi.l)tS 

Caldo  e "Vento  non  vene*  j-m  IV  "5 

C-  . 

Troppo  noi  inetta  tallo  . - ..  ,v  vi\  *•  .Vf  *•  A 


In  calda  Stalla  & ofto . 

• z 

Di  troppo  gran  prebende 

■ Vm\>  *i\  V'jì^  A 

Cautela  ti  riprende: 

t *Vt*\  IW»:UW-  aM>WS 

iì 

Saluo  che  s' ella  è vena  3 

VV'ftfe  «Ai  tsw  :V%4»^t- 

Securo  a quella  il  mena  : 

«V«  B « VSH  t iì»^  1 

a 

Ancor  non  fìcn  pitette . 

sA  &V1  NMV'JZ  kstil 

Ma  ben  fa , chi  fi  mette 

•t»À* 

^u, 

Al  mezsf  ne  le  cofe , 

*.  \r\  z'<  ‘.i'AtìVà»  3 

Che  in  ciò  fon  bifngnofe ♦ • * ; *-Vv  3. 

Non  aderbar  in  "via,  < t»«r  W 

«S*r/  cejfar  coti  dia . A 

■Nfl»  ti  fidar  di  lui  » - •*  > <V  i 

Tutto  in  la  guardia  altrui » . v *~v'  r'  A 

Se  inferma  vn  tuo  famtgltoj  ' : . »*• 
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Sor  ciò  sì  ti  con  figlio.  K - ‘\  r'\ 

Che  s' ajpettar  noi  vuoi  s u.  . i 

Lajfal  come  tu  puoi  • :.r  . 

Di  moneta  fornito  j , 

Sì  che  fi  a ben  feruito ; . >-* 

Se  t' inferma  il  cauallo  s u - - 

• * • . i ^ 

£ tu  non  puoi  afpettaDo j iu.-  ♦ « ■ 

0 lo  raccommanda , . . 

0 per  moneta  il  manda  s 
Dell * altro  ti  prouedi , - , ■ * ^ » 

Come  nel  luogo  vedi.  • . ; Ji  v , \ 

Conuien  pagar  p a jf aggi  : u:  . . * - 

.Non  vfar  fufo  oltraggi.  *>• . > 

S*  alcun  beffa , o fchermffe  s - WìW-i  £ 

Ragion  fa  che’l  feruiffe,  ■ ^ i v i 

Conuien  guardarti  forte , 

Qua  fi  come  da  morte  j 
Da  quel , cfo  pregato 

Ti  Vuol  menar  da  lato s • • 

Z)/Vfa  quella  è la  via  j . ; ; 

£ mettetin  la  ria  : ~ z .*  i • ■ : * '«-* 

£ compagni  giunti  > ■ 

V vn  doppo  l*  altro  a punti  j 
£ paion  pronti  molto , . w-  <i 

Di  farti  bello  accolto  $ £ - 4 1 £ f- 

E trallor  moftran  > eh' elli  1 ^ 

Non  faccia  quel  di  quelli s , « • 


Evie 
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E vie  pii*  di  coloro , 

Che  talora  tra  loro 
Fanno  cenni , o foghignt  y 
4 0 lor  guardi  lupigni . 

Ne  ber  con  ogni  gente  s 
0 mangiar  tC  ogni  prefentt 
Ne  fia  largo  a giollari 
8 In  quelli  camminari . 
Guarda  in  accommandare 
Et  anco  in  tramutare  - 
E fa  che  tua  famiglia 
iv  Ralfegni  ciò  } che  pigli a ^ 
Gli  altri  fon  tanti , e tali  s 
Ch*  io  non  fo  veder  quali 
Libri  potejfon  dire , 
i6>  0 lor  mezj  fornire. 

Ma  gli  occhi  tuoi  per  quegli 
Scranno  ornai  pii*  pretti  - 
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docvmento  nono. 

^ f 

Dc'pericoli  di  mare  > & infegnafi  come  fi  ponno  in  par- 
te. fchitaro  .■ 

SEguitan  li  perigli  - - 

Di  mare  a < de  gl* impigli  j <v.v» -s. ■, 
Da  i quali  conuien  guardarti  3 ' 

Sa  noi  voliam  camparti . < . 

Prima 


z^6  Documenti  d*  Amore 


. Prima  ti  faccio  attento  a 
Perche  tal  documento 
gui  ci  de  ferine  Amore  ; 

Che  non  far  di  lui  fiore. 
Spejfamente  fi  'vede , 

Ch'  Amor  altrui  concede 
Gran  donna  , e foggia  3 e bella  i 
Che  poi  conuien  con  ella , . 

Come  puote  auenire  3 

Di  qua  da  mar  venire. 

Sì  che  conuien  por  cura , 

Che  la  meni  fecura . 

Ver  fimilj  tutta  quella 
Amor  parte  ci  appreSla . 

Jgui  prima  ti  ritorno  y 
A contar  tutte  intorno 
Le  cautele  prouate 
A Voi , che  nauigate. 

Se  vuo* piu  ad  afio  Bare  s 
La  naue  dei  pigliare: 

So  Vuo*  più  fècuranzjt  3 
€t  ancor  auaccianzj  ; 

In  galea  interrai  : 

E d‘ ognuna  guardrai  : 

Come  fon  ferme , e tratte  , 

E corredate , atte  : 

E prima  de  la  gente , 
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Ch'ejfer 
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Cb*  ejfer  dea  conducente  : . s . ...  1 

co»  /or  faurai  poi  '*  . r.  a ...w.,  ^ . 

De  fornimenti  tuoi , o s'.ivr  1 

àggi  a in  naue  con  teco  *> 

Padron  detto  e non  bieco : au  w.-,  . \ <.»o  A 

£*/>*  compri , o fatisfacci/t  i *t*V.  i-  miv.».v 

guanto  bi fogno  faccia  ; ■ - • au.f  v.  -4. 

mittier  non  ti  fa , t 1 . , ,*  w>  *>, 

Se  non  di  compagnia  -\\ . - ,0  v v..x  -•  i 

Di'  quella  donna  cb' ai t . t‘  * * . \ ì ov< 

Cui  fpeffo  confortrai . . uva  u^\x> 

Nocchier  buono  {£)  yfato j . - tnV,»  U/’Vì 
Ponnefe  accompagnato  ' >■>  .■  i & 

Da  quanti  adottrinati  . - v.n  > . t 

Di  calamita  flati.  ottioui 

E quella  è ben  perfetta , . iVl.>wu.V  sv^fc  im*\  3. 

Cbe  in  fallo  non  getta.  f \U.n;'.  < i m \\i.  -.ìu ^ 
Et  aggi  buono  orciero , . <.  ..  ! — \\  » , V.:  v-  Z 

Palombaro  3 e gabbiere  3 i » , 

Sottaro , &}  an  prodieri , t : />*  -X  <i  - v i 

Pc dotte , e temonieri . t vi  ^ 

£ fien  tutti  ben  pretti  . ...» 

Tirar  la  poggia  quetti  % - ' •-*  <-.•  tCl 

Marangoni  3 e cala  fai , . va,  ,ì 

Se  li  lafsi  3 mal  fai  1 (lì  |kllAiV^Ép 

Et  al  compajfo  ttieno  • , 

Color  cbe  dotti  en  fieno.  ; \ > ■•<*> 
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V Arlogio  non  la  [fare . 

Et  in  foni  ma  tl  yeghiare 
E molto  ytilc  cofa  : 

Perche  pajfar  non  ofa 
Vri  or  a che  non  facci  a , 

guanto  r anelar  s*  auaccia  » 

Qual  yento  piu  traporta , 

Quando  va  meno  accorta  s 
E quanto  fofsi  prejfo 

A porto  , 0 foglio  adejfo . . 

Onde  aggia  teco  tali , 

Ch‘  al  yegbiar  fìen  cotali  * 

£ conofcan  per  yfo 

Quanto  ya  J ufo  e giufo  . 

Ritorno  al  fornimento  \ 

E tutto  apprettamento . 

Qutnal  porta , e temale , 

Senale , ? quadernale  , 

Manti  t prodani , e poggia  y 
Toppefì  ì & orcipoggia  , t 
Scandagli , & orce  3 e funi  , 

£•  canapi  comuni . 

Dì  che  non  fa  auaro  , 

Che  fanno  gran  riparo „ 

Agùcchie , ? canavaccio, 

Fuflagno  è buono  impaccio  $ 

Ancore  3 yn  battello  s 
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Barca 


Sotto  Prudenza. 


*19 


Barca  ferali  con  quello: 

€ queir  arme  a difefa  , 

Che  più  fanno  a la  impreft\ 

4 Calcina  con  lancioni , 

Pece , pietre , e ronconi  , 

Baie  Sira , c C altre  molte , 

Cb * ai  per  caSlello  accolte  : ifv 

* Aqua , e falata  carne  3 
Aceto , e fai portarne  3 
Olio  3 caft io  > c legume , 

Bifcotto . V e de  lume 
ix  Colui  che  più  forni ffe 

Che  menno*  li  Veniffe  , 

Per  vie  più  tempo  ancora , 

Che  non  crede  dimora  . * 

1 6 Porai  t per  me* pajfare  3 
- Più  viuande  portare  $ 

Galline  , e caponcelli , 

Gielladine  in  tinelli  , 

Xo  Oue  3 folci , e mortia 

Lodretti  3 Od  ciò  che  inaia  s 
E vini , e cofe  affai , 

Come  tu  far  porai . 

Or  torna  aù , e poni  . . 

D*  arbore  e di  temoni 5 
Vele  grandi  3 e Ve  Ioni  3 

Terxjruoli  3 e parpaglioni  3 
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O Vuo‘  de  le  melane  s ' 

Organa  co»  ciò , ch‘  ane 
A Situar  co/è  dentro . ; } \ 

E forai  tu  la  dentro 
Camera  far  acconcia . «.  "■ 

€ fe  tu  yuolt , sì  acconcia 
E la  cisterna , e*l  forno  j ' 

Et  Vn  piSirin  col  torno  j 
Sì  che  poreSti  grano  , «.  '■ 

E farina  auer  d mano. 

Falla  ben  fauornare  , ’ 

E la  fentina  la/fare  . 

Jsfe  lajfar  /’  acciarolo  : < 

Et  ancor  3 fe  far  paolo , « • 

Aggia  il  Prete  3 e'I  barbiere  • 

Con  ciò,  eh3  d lor  mestiere , 

£7  medico  feria  ; ■ 

V tilt  3 e conuerria. 

Fa  la  naue  attornarc  * 

Di  buon  quori  ,•  per  oSlarc  ‘ 

In  battaglia  del  fuoco  i. 

A lo  fcriuan  da  luoco . 

In  galea  tutte  queSte 
Co/è  Stantio  ben  preSie . 

Ma  per  tempo  sì  longo  : 

Può  dir3  f io  non  ci  pongo: 

Che  ti  puoi  rinfrefeare  9 • 

Vr  0 s.  ..A 
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Sotto  Prudenza . 1 z6 1 ■ 

e porti  più  pigliare . i \ ^ ‘ \?  ' ** 

Ma  lo  noccbier  predetto  ^ 

E qui  romito  detto . « ' *■'  '3* 


qui 

4 E non  puoi  qui  battello , * 1 

E barca  auer  ,•  ma  bello 
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7V«go , fe  portar  voi 
y»a  gondola  j e poi 
8 Conuienti  qui  manieri , 

Portolatti  a ? prodieri  3 . . . 

E preSli  galeotti  i ; i : : vi  4 ' ^ 

Auer’ 3 e forti  3 e dotti , « *•■*•>»  w 

*»  Pomi  tu  diligente  * ’ * S*»  »***  fc  v ' 

EJfer  con  quella  gente  j 
Sentire , e prouedere 
Di  tutto  ciò  3 ch‘  auere 
t6  Ti  bifogna  in  tal  loco  ,*  » v- 
* Doue  non  torna  il  poco . 

Ornai  ti  faccio  attento ,'M.S  «*<»«&»’  .«•»» 
Di  che  dei  gir  intento  g < - ' 1 V . H 
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40  E che  remedi  torre  , 

Quando  periglio  occorre , 

Tempo  di  nauigare  * f 

D*  Aprii  dei  cominciare  e * 'J  " ' \ v *!\  "4  ' 

44  6 poi  fecuro  gire i ì *'*"  ' 

Fin  che  vedrai  finire  •«  ■ •»«*  » 

Di  Settembre  lo  mefit  : ’ <1‘  ' 

Che  V altro à fide  imfrefie , * Ù'"V**  f"'* 

Vi  * - € quan- 
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6 quando  efei  di  porto  j 
y a fentito  ftj  accorto  j 
JQual  'Vento  fta  leuato  , 

Che  ti  vien  da  buon  lato . 

9t  anco  a la  galea 
La  "Vela  non  è rea . 

Ma  puoi  ben  cominciare 
Con  li  remi  a rogare. 

Se  Vuo‘  pajfar  nafeofò  % 

V eia  bianca  pon  giojò  t 
Ergi  la  nera  o/cura , 

Ch’à  nome  lupo } e cura 
D*  auer  quella  minore  , 

Così  /* albore  alloro. 

E non  fempre  conuiene, 

Jjhtando’l  giorno  su  "viene  , 

Che  tu  le  "Vele  bafsi 

Tanto , che  fquoura  i pafsi 
£ manda  fui  gabbiere  3 
Attorno  per  vedere . 

E per  mar  ben  fecuro 
Di  notte  quando  è bure  , 

V n lume  puoi  portare  , 

Per  fuggir  lo  J contrare  t 
Et  anco , s*  è fortuna  : 

Che  galea  nejfuna 
Ti  poria  Venir  preffo  t 
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Se  ti  se*  in  natte  mejfo. 

E fa  guardar  di  notte  • »-•’• 

In  proda , per  le  botte  : 

4 Che  porta  in  fcontrando , . 

Et  in  i foglio  andando  i 
Ritener  forte  danno . 

Guai  à color  3 che’l  fanno . 

• E fe  tu  in  naue  vai  3 • c v. ■ 

L' alto  mar  feguirai  : 

Che  l’ a pprcjfar’  a terra 
A naue  è mortai  guerra  : 
xx  Così  più  fecura  ene 

Galea , eh’ a riua  tene: 

Salito  3 che  fe  Volejfe  3 y \ \ i > v i*ntUAi»\Và 

Sua  via  non  fe  fauejfe ^ .«.o|  r.wi 
ló  Tenga  per  lo  mar’  alto  f t Vlì  » *«  ' -.r»  » A 

E dtuerfe  leni  alto  frusci  ».V  • v t,d 

Infegne  de  fe  gnor  i 3 ' tY,.yi\y  > t - . *'  ò 

Prejfo  a n sui ga  dori  ; ss  va  sì-.  i ....  • o 

20  £\?wr  conofee  e vede  3 . v •.  • si»  u.  V.  --1 

Che’l  feto  miglior  r ice hi  e de  . . t srv  . v.is'rtu  ,v  v.y' 

Stando  ancor’ in  galea  i c,  * . «tfcvR'tK 

Se  gente  vedi  3 cb’ ea  -'V  ''k(ui'A  w y ■ 

14  Forte  3 da  non  potere  «'  -s  ■.  r-  &Vm.v5  . 

Cantra  quella  Valerti  t v^sgoi^ ì t;*vn>\  -k 
Tirati  Verfo  terra  a ;A^wr  *;»>  w* 

£ /r4/  /’?»  lato  a terrai  4»  i x 
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E moflra  lor  lo  fondo  s >r.  r ' \\ 

Se* l fuggir  non  t'e  mondo  . . »«  i. ^ «r  3. 

In  luogo  3 che  l'  auefst  , ; t A ^ v«  . . -b  > 

Frafche  su  Vi  ponejsi.  t mv  \ù  s - > ' ' 4 

E in  galea  calar  puoi  tr>Wv  • ;\*  «»' 

Le  vele  3 e gli  arbor  tuoi  : ,*  ; .ft 

Che  te  ben  fcorto  3 e pianqy.  ' W '•  * 

Non  veggian  da  lontano.  t ua  v->  t * i B 
Le  vele  in  nane  calla  ì •.  .*%  *'•*  A 

Che  l*  arbor  non  s‘  auallck,  *,\Vìì  * • ' y * V 

E fp'ffe  ore  del  giorno  . ;.  mr>  s v.  . » V-, 

Ti  fa  guardar  dintorno . %v  ; i»> 

E s' amen  ti  conuegna  vu-,  » ui't  » > , ■ 

Combatter } qui  fi  tegna  t y^Vat  • v'1  * t»  ^ 
Gagliarda  e prò  tua  gente:  ^ - v j\  * « j . 


E fa  ciafcun  credente  3 

■t  Sm»  A " 

V 1 6 

Vi  vincer  0 morirei 

Cìsù  *#ù  vyt>K  0 A 

Che  tu  non  puoi  fuggire  y 

. iv S\  v»  ir*- 

*1 

Doue  ri  man  di  naue 

-,  VA ? y**.«  » 

In  altrui  man  la  chiane . 

t VriK  » •:  . 

"10. 

Prrò  fa  a dot  trinato , 
Armato  (g?  apprestato  a 
Per  legno  ogni  3 che  vedi . 

£ guarda  come  credi 
A lor  detti  3 e promejfe , 

0 infegne , chi 
Alcun  , in  prima  giunta  : 

.rAìi,®  ^ 
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. ì.  \j  v»fc  clima,  vi*  & 
'ivi  «,1>  *flM»  t il*  }\ 


Ch’egli  vfan  [alfa  punta 
"Faccia  naue  in  tempera , 

£ in  alto  mar  /ita  tefta 
4 Saluo , che  fe  fecura 

Si  può  ritrarre  e pura 
A porto  profsimano , 

Co»  men  penjìero  Siano . 
i 8 E fe  forfè  adiuegna  ,• 

Ma  Dio  fua  guardia  tegna  * »w  smav  » < 

Ch’  e Si  a donna  pur  mora : .v  , % t.WKUuti‘1»  5 

£ tu  non  se’  ancora 
tt  Freffo  a terra , oue  po/fa 
Sepellir  le  /ite  offa  : 

Vna  caffa  ferrata  , 

Ben  ferma  , e impegolata 
1 6 Far  alle  apparechiare  , 

£ lei  dentro  acconciare 
Con  oro  e con  argento  } 
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Gioie , e tutto  ornamento , v vii  4*  iVùi  , Wivn%2. 
io  Che  le  puoi  far  maggiore  $ v*  -iw-  v b , b iQ 

Che  sì  comanda  Amore . 3 v^vtyi  '1  x.  iti 
Et  vna  ferina  i metti , : t >.  «A  ; v ■;  t v'y  *3 

Co » tuoi  picto/ì  detti  i 
Fregando  Vmilemente  , . \ 

Che  tutta  quella  gente  , 

Che  poi  la  troveranno  , v 
L Che  pianga»  eì  gran  danno  i — > 
v,  \ L! 
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E facci an  fepoltura 

V % V.  Q 

Con  fuo  nome  in  /coltura 

: . . MIMI 

E tu  lo  fenut  loro  , 

V\>1  Q\W  tu  i\ 

E dai  lor  lo  teforo: 

iàa  , o »«%2. 

*4 

Perch'ella  fia  onorata , 

KMW.  1 »V«ì<Ul  M’H  *?, 

S epe  11  ita , e locata  9 

r cui.  ui  v ^ oliai  K 

E che  pregin  per  ella  : 

. o,  uU  ondina  ut  v,  tti.'N 

E di , com*  era  bella  , . 

V i\ió\  ^ À 

• 

E foggia , e come  nata  , 

i\  feUiifeU', 

E d' onetlade  ornata  : 

E come  il  fuo  pàefe 

«osi  hi 

Non  auerà  difefe 

t?V.^ 

l» 

A morir  fol  del  pianto 

*.  A iVìivaò 

Di  tal  dolor  e tanto . 

t aitavi*^  ùT^bi  i Ai 

6 di , com*  ella  è morta 

% t a « fi 

In  penitenza  accorra. 

t nus  ai  itaAb  vA  • . 

14 

E pon  nelle  fue  mani 

4 & li*  *j 

Croci  perche  i Crt titani  , oVc.^i*  *.vn  % c.  ì 

Saccian , eh*  eli'  ebbe  fede  a.  rysru  v.'-iW  i , vi  iv) 

Di  ciò,  che  buon  vom  crede  • v\*.  'usuili  - tM 

Poi  a Dio  l accommanda  j à . atr  ai  \\ 

Et  in  aqua  la  manda  v \ • ..  « \ vavoV  **  '•  • '»-• 

In  quel  luogo , oue  credi , ; ; '».»  . . «w •; 

Che  meglio  arriui  e vedi . a ..i.v  A;  v (à  . «4 

£ tu  pajfa  il  dolore  , * » »,  Alisi  i,v\à 

Lo  me*  che  può* 3 del  quort  • «ai  vr.»f  vi  *A  vn  v:  > 

S*  altro  de  tuoi  morijfe  , . u oj.uifc  . \ù’> 

*LLV.&  £M 
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E ne  miglior  venife  $ 

In  "Vna  botte  il  metti: 

Et  abbiati  i refpetti 
4 A fuo  grado , e 'valere  s 
Porrai  del  tuo  auere 
Con  quella  fcrttta  e fegni , 

Che  "vedi  che  conuegni. 

8 E s*  egli  è de  minori  i 

Jguando'l  Vuo’  metter  fuori , . il  ti.  . 

Polla  la  fritta  al  collo , lù'SA 

Sì  che  non  tema  il  mollo  s „ 11  \ r*vu  *><,-  i.'ì 
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<1  E di  croci  fegnato  s 

-'.«t-v  ..  lUvt  *:  4 

Con  quel  che  puoi  da 

lato  f ' ì\  ve» 

E che  conuiene  al  lui , 

•v-  v«-i  . s 

Fa  cufcir  ben  c oliai 

1 a lUlirv, 

1 6 Ne  la  fchiauina  fua  . 

. »;*il  & «.V  iA\«  vA  3. 

S poi  fa  tanto  piua  , 

tUlWbl*  l*f  .>  S.’  Os  feià- 

Che  forte  ben  lo*  nuolga 

UUV.1  toV. 

In  i fluora  e rauolga  ; 

*.  ‘cui  wiu\  n uATi 

SO  Sì  che  poi  su  nel  mare  t 

O d 9 

Beccar  noi  poffa  augello . 

Ecco  l*  Vom  quel  eh ’ è elio , 
*4  Ma  pon  y che  donna  fa 

Anco  in  tua  compagnia  : 

E poni  vn  cajò  tale , 

Cb * a dirlo  non  è male . 
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Che  fe  pur  adiuiene , 

Che  romper  ti  conuiene  , 

€ non  t‘  è più  rima  fio 
Riparo  , ne  contrailo  t 
Rizjt  le  vele  a piaggia  , 

Che  naue  gran  corfa  aggia  t 
Che  vie  più  prejjo  al  baffo 
Fari  poi  fuo  frac  affo . 

Ma  prima  il  tuo  battello 

Metti  in  mar  i (gd  in  quello  : it.  fc.iwÀi  ; » V-’I 
Campa  tutti  fe  puoi  j »...  v.  i m ;ùi  * ' 
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Se  non  , reflringi  a i tuoi  • 
Ma  ne  la  barca  peni , < . 

La  donna , e certi  buoni , 
Che  fappian  arnuare  j 
E tu  collei  Va  a fi are . 
Ella  fari  gran  pianto  j 
Confortala  da  canto 
Ma  qui  ti  faccio  punto  ! 

Ch * a così  forte  punto 
Qualunque  fia‘1  minore  , 

Porrà  ejfer  maggiore: 

Sì  che  tu  conuerrat 


Tuffar  j come  por  ai 


La  donna  varrà  molto 


, tu.  IX 
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r WÀ;>  5*Vv.i»ai  adì  li 
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Pregar  con  pianto  al  Volto,  , u\  vt  u 3i 
Se  gente  vi  rimane , . . i «t;  . . * - 

± 1 La  nane 


* 


"V 


Sotto  Prudenza.  z6t) 

La  nane  a romper  vane  t . A 

Prenda»  o legni , o afri s sunY  .A 

Chi  può  paffar  ri  pafti . iav.  A»  ù 3i 

4 P tic»’  a mente  bene  $ . \ oVwYA 

Che  la  me»  dubbiofa  e ne  A**»  a V ^ S. 

Rimaner  ne  la  nane  j : ( v'..b  i ^ £. 

Se'l  battello  3 e barca  atte  . v,.W».jà  Yv-V.»  iuv/I 
Tal  pienezza  di  gente , . a’w  A *\ur  nwA  c.oì  3l 

Che  poffa  ejfcr  fallente . e ;wu>n>  a 

Che  Dio  pur’ apparecchia  . ■ m,  ttivcy  vi  i 

Tal  fiata  a la  "vecchia  -,  \\  »t«  feìft 

I»  J$uel , eh’  al  giouen  non  porgi  j - . ; ko»  Ausa 

Che  fa  3 che  meglio  s’accorge . ' ^ VI 

Poi  che  fife  arriuati  , . A . - r.  vt  Ls. 

Aitate  que‘  bagnati . k*  uVo  \ju  vù  i A 

I<5  E fe  gente  V ajpett a 

Per  torui’l  Vottro  s affetta 
Te  , come  può’  coll  oro  : 

La  donna  non  dar  loro  j 
a p Mentre  che  "vita  batta, 

Per  far  di  ciò  contratta . 

Per  quetto  a vfeir  di  nane 
Ciafcun  configlieraue  s 
14  Alcun  arme  feruare  , 

Per  poi  fe  dtfenfari . 

Se  sì  grande  è la  gente  , 

C be  mal  faria  poffence  $ 


\ StWMt'UY 

VA')»»  h<V 


» (|j 

t n«\sA  v\.  el 
1 itoyf  ACi  u\  vAi 

*.  %vwv>‘.  ti . * u'^unv  Ifcv 

tti'  u.4^%  ^ 

t v\5.~»t5»^  & Vaniti'^  t A 
*j»vm  Y\ui.^  a 

>A 

*t\tt»uu  fetta  t.  'i 

Finti 


27  o Documenti  d*  Amore 


ì.'{  • X * 

1 

ft  t V»^A 

tvnA  tvum  &*ca\i% 
' >v»A<Wa  o t«i  a\  *jÌÒ 
t vittu  aV  w nv**iv..7L 
n*A  * ttAV%w*>&  W't 
< &Ui»  fa  fej.iaM^  U*V 


s>  \ 


Vinci  con  V imitate , 

£/  indulti  a pittate . 

£ la  donna  col  pianto 
Molto  varrà  per  tanto , 

E fi  v' e del  campato, 

E poi  notte  arriuato  t 
Paia  che‘1  benedica  , 

E con  buon  tufo  il  dica . 

£ piglia  quei  ripari , 

Che  puoi  ne  fatti  amari . 

Af<*  lajfar  non  ti  Voglio  s 

Che  mal  non  fieri  a : foglio  § 

Se  fiefib  nauigando  ,• 

A Dio  fai  raccommando . 

Et  in  tal  cafo  ancora 
Ciafcun  vie  piu  l*  onora  % 

Et  a fua  deuottone  j 

Che  campa  molti  , e pone 
In  porto  di  Jalute  3 . cv\  sw  * 1.1 

Per  la  Dio  gran  Vertute,  t r.T'.v:  *ìw  vii  iv.w.l  ■ 
Al  nauigar  ri  ddiamo  : 

6 qui  ci  ricordiamo } 

Che  Jouente  guardare  , 

£ quafi  ognor  cercare 
Tu  facci  la  fin  fina  s 
S' aqua  dentro  auicina, 

E fi  V aqua  V abbonda  $ 


*\  A WT 
i*  ta  t re*?-. 
tatti»  fai  t a\j  -- -ì 

m.Wmg.  'i\\  vii  mS. 


Al. 

A 

* 't  vi 
IV 

iV  *U\ 

•c  «ili 

liH 

Vurot 

% 

i vvd 

ÌW1 

3 


. iti)  il*  i*  ^ 

. Ai  :ùi\*T  A x 

v v.iav  -v\«<si 


c VIS-**!? 


t* 


Cittì. 


. n^jsiv'a  \ nc. 


Al  3 »>«*V 

,^  V'\  u 


Con 


r"  Sotto  Prudenza*!  zji 

Con  trar  fuor  la  fa  monda , i>V.\  vta  \ ». 

Et  e fi  ima } Je  face  . oWs>  vrtot  ó«^  U VA 

Più  /’  Vn  tempo  y o fe  tfttvuXi  c<r  vro^Vuv  n óifL 
4 £ / ella  sì  crefcc/fe  3 ,ti»  *,«.  *>\  tmiuaoi  »•  ut 

Che  troppo  ti  parejfc  s Uv  *V»\i  ttt  5?, 

Metti  a trar  fuor  le  co/è  j . »t^  im)\v'v,u  <•/!. 

E fa  1‘  aperte  cbiofe  ^tt\‘vtnA^ik  *fc  -Uv 

* Tutte  vie  3 che  ti  fanno  ve  un 

Con  cotanta  aqua  danno . vuA.it*  0*»  W *^\sA  a 
£ qui  e in  ogni  flato  s 1,  ,u!  -v)  mv>  * , v^tiv  to'! 

Quando  vedi  dallato  w u.»  vài  t Ajtrt  \A 
*>  V alleai ar  fio.  buono  s .w  vA  tr.ovt  feruti  Wi 

Di  3 che’l  pittato  è dono,  & 1*»^ 

£ s' alcun  è con  teco } .*\Wcu»^  tùotu  ut>2. 

Getta  per  rata  fico:  . *wi  mi  : V;»i«*  'à 

*4  Che  la  legge  prouede  ivn  % V*  *vi*  , U*^. 

A ciò  3 che  qui  richiede . v.  v.  v ■ t L u>  r V.  *à 
E fe  forfè  occorrejfe  , .CoV-a  •ui*.*»  hiìuto  A 

Che  in  alto  mar  rompe ff e s t wkVf  n *^>  ul 
aa  ^«1  /1  ricordi  3 e prendi  t v»«n«*  xt\Avisr  *»£ 

Di  ciò  3 che  dfsi } e tendi  £^«w>n  a cw.v  ià'i 
Arriuar  quanto  puoi  : % t uveiti 

Se  nons  Dio  fa  co' tuoi,  -.ctn  *W»>va  vtiA* n -Vi 

16  € fe  vn  fon  repente  ovt-,  Vva  iUatfv 

V len , che  fu  bit  amente  .viwt»  « yk>«W.& 

Rompe  , /pena  y e riuolge  : >yt  ,y\tn^  xmA  h'i 
Ben  fai  s’a  Dio  fi  volge  iVajjn  vA  * c*\tit  ’ .'a 
u \ Ogn* 
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Ogn  anima } che  fola  ; . » » y - i r 

El  ti  può  torre  duolo , »x*\  t ks.nix  '-1 

Mò  ti  vuo' porre  vn  tratto  , o t a i r *\  «i‘\ 

Che  non  conuien  fia  matto,  . U *A ì x 4 

Se  in  ifola  Vai  , ' \ u oiyy-xt  xA^ 

Per  rinfrefearti  affai  j . . u n\  ^ *.  i\\tì . 

Manda  a feounr*  in  pria  , jV;àa  mv^n  * t.\  c\ 

n*  vi  fia . • • > \ ix  xAx  t xtv  muti  8 

E laffa  nel  tuo  andare  \ yi>  *xt(«vr>  «aà 

Poi  gente , a ben  guardare , t r*'  Ai.  j*v>  tù  x wty  ;r» 

L*  a que  togli  3 che  tai  fieno  f ■ * •fc'a  kW 

Che  briga  non  ti  dieno , -,  <a  .«A  x\  u 

6*  nel  pigliar  di  quelle  .&«.>  x ouuiuy  Viòx  *.  \Q 
Son  cipolle  buon'elle,  iwix  «<«  x uvrAu  ’x 

€ guarda  in  tua  galea , •.  ùx»\  > :vt  x .uO 

parte  al  carco  è rea : • *‘"\  u xò  || 

6 da  qual  meglio  Vela  , òni  "y  xv.x  , 

£ cantra  mar  me'  chic  la , , s'  n\  :\  A 

In  effa  ti  Vo‘ dire  3 «m  «x\h  tu  xà’A 

Se  vedefsi  auenire , v.\  * < vV.Wn  ix  n>^>.  w 

Che  vento  ti  rompe ffe  .i\  x -t  u a *4i  , ór>  .Cl 

Timoni  3 e t' abbatte  ffe  • \ j\cu.  .y  ► .=v.  S. 

X’  arbore  grande  tuo i : \ *»x  *>.,  &.C  4r.yjt  iù 

Metti  nel  luogo  fùo  xwuy  ■«  . . *4 

V arbore  tuo  minore,  tattxttnxr*  iv\  . kx  t t iOA 

S'abbatte  quel } può* tori  ..  . , Oi 

V antenna , e lei  ritorti  v/  a wG  u\  t .v 


« 


fin 


Sotto  Prudenza . f zjf 


l*  fe*  i 

i id  «UVm&m  d\  V\_  a 

ih  \v  ,t\  »«f  dttn^V  i \ 
Ifefe^  VÙ>  ì&<£  \ t ttl  ‘3 


Fin  che  luce  t*  appare . «■ ;- 
In  luogo  di  timoni , 

Fa  fpere  j e in  aqua  poni , 
i»4  Di  natte  s fe  pur  trae 
Verfo  la  terra , fac 

Tue  ancore  gettare  ; .«vrvamfe  '\  iQ. 

Se  non  puoi  in  altro  trare . ’ ^ **  u':,  ^ ^ 

8 Le  quai  fitte  3 contendi  3 . ; m*ì 

6 diligente  attendi  **»v\d<C  ^ 

Le  farti  sì  guardare  t v <.  . v,  : 1 

Che  tengan  al  girare . i*»ir..sW  o.{.u; 

li  S’ egli  auien , che  galea  • -*J»  * 

Vento  a terra  pur  dea  t • v **:>/*  '*  v \.c~ 

ÌL occhierò  3 e galeotti  • *V  RV  à\  a».  0 

Denno  ejfer  prefli  t e dotti  y ‘l * M **u'  ii  M\  '•*- 
« 6 Et  a fchifa  menarla  3 • vmvjo'O 

0 in  altra  guifa  aitarla:*  c -A  ■ : 'Sl  s, 

Sì  che  giunga  leggiera  3 u * - •'  ' u^ 

0 Volta  faccia  intiera.  v.u\W\  rv  *•  • 

10  Che  rade  volte  incontra  , t vumiVw»  W 

Che  rompa ; fe  Sìa  centra  *'*■  -a1- '*  £ 
Di  quegli  la  prouidenzjt  s * \u  3. 

Salua  di  Dio  potenza.  t * «*  » * •>''*»'  * \ '»•  ’<*- 
14  Ma  fe  a romper  meni 3 1 W cuv.  ^ 

Simil  maniera  tieni.  l'uiv&Ml  * *d.\\Z 


Simil  maniera  tieni.  i 

Con  remi  3 e ciò  che  fai  * <.  Uvw*  4 *'v 

A riua  piu  la  trai:  Sfcwf.  V.W*>\ \ 

M m c he 


«i3 
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tÙ?L 


v»T 


Che  percb‘  ella  è piu  bajfa 

la  poca  aqua  ti  lofi*»  <U  r «1 

E fi  la  gondola  ai  s . ■ 5 

La  donna  vi  mettrai . ;CI 

S tu,  e quei  che  fanno  t *,rr.*  t\ 

Di  nuoto y l’ atutr anno. 

Che  non  porà  campare  s . 

Si  rimarra  nel  mare . 

S tanto  gli  varrae 
La  fipoltura , cb’aej 
Se  pentuto  rimane  s 

Quanto , fi  pinta  l' ane . 

Afidi  perigli  fino: 

0 mai  fil  d’ vn  ti  pono  : 


j ytvmi 

«nVifc  «.i  mo'<^ 

f VfetfkWj  I e li 

i/vu  Yiu  %Va  i 

% vtt  n uife\ 


k'?VllT  * 

y 


i*. 


vi 


\ *4\b  t buolk  àfy 
. *V.ià  &•*%*»  1 5-  GiV.  i 

• £k‘  .r‘  \*V 


, ittbt 

^ 744/  da  la  tua  mente 3 \ Sti  6 

Ch'  occorre  piu  finente . *\.t 

Quando  a porto  se' prefio  s ; 

Lo  fuo  pedona  adefio 
Ponga  cura  d‘  intrare 
Suaue  (gl  ordinare , 

$*£  ftfffo  al pafiar  netto.  x 
£ /1#  guarda  al  fifpetto  : 

Armar  fa  tutti  i tuoi , 

Quanto  tu  meglio  puoi  3 
Saluo  che  i galeotti  3 

C aggian  li  remi , e dotti 
Sic»)  fi  fiontro  vcnijfe 


\U 


|5ÌWJ _ . _ 

, s»n)U*3Kt  nUfif  3 

:,Yi  i »-»i  0 

otC\  & 

t\  *t  i\  U 

\ • V 


n 


sé 


■sii  Vò 


lì  j 

ri,» 

\ ów 

Ifctt  vA  S*4 


*»-*  34 

y 

» 


Pii 


I 


arce  Sotto  Frodami  4.7J 


Più  forte  3 che  fentiffe 
Se  la  galea  tua 

Contra  la  forzjt  fu  a . 

4 £ manda  a difcourire  3 
Se  puoi  i fe  non  del  gire 
Piglia  prouedimento  s 
Cb‘a  volte  impedimento 
• 8 Dar  già  non  ti  potejfe 

Alcun  3 che  quiui  SI effe . 
Poi  che  galea  è queSia  s 
Pon  giù  le  vele  , e preSla 
1*  Sia  qua  fi  a balestrare 

V armata  gente  e dare 
Verfo  il  porto  la  poppa } 

Per  cejfar  folle  intoppa  , 
*4  La  proda  verfo  il  mare  s 
Se  bi fogna  fcampare . 

V V n temon  lena  fufo  , 

V altro  leggier  tien  giufom 

«C  Ma  conuien  leuar  mano  3 *'■ 

Non  mica  con  foli  ano  j 
Ma  per  contraro  3 e face  J- 
Co  [il  guidar  verace . 

M Se'l  porto  fentirai  v 
Dubbiofo  s guarderai 
Come  fujfe  Vn  castello , 

£ 1‘  otte  intorno  ad  elio . 

a 

, .•  - 1 


IkTtUWA 


, ^ W\  1UU.A  Ai  M>Vk  %<9. 
wJii  vT  v&>  c rthrt  V* 
i.jyu.Slyi  » n 
kQjàfc  «i*  fitt’tah  VV?  * 

y\  & VAj  ovnaWi  *0» 

«b 

'W  u 3 


e 


41 
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" iù  . Vl-  y_  * u-J 

\ A . _V 

*«  ^ 

V.Y.  *Vii 


v . I t. 

ri 

.*U  ili  r>  s i 


. V - ^ V&j  t 

L »'*  W .y 

jjta  :i  <«'  v«^ 

: 

p»3SH&  ^$éu?s 

■ 

iCnfc?  Vvv k 

5.  ir#»'  ? 
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*\  vi 

. *>;v\  sA  V\V.<Và 

, v\Vtuo«Vh  & bWt»Kt  il, 
•.^  VAs  «ss  Vv  i -db 

. t q'uxWA&'jkyv^  bA . .*! 

•i  ^iV^ax  wVixr  x/A'iì 

u ****  ^*3,  **OL 
.’\Au  vi*  tu»Ah 
. i.PttHsì  ‘4  bSiÙ'l  v' x -.i'I 


4 


\ 

s\\lf 


< 


;uj 

X»\  « } «ViS. 

o 


tt 


F 4 per  eotal  maniera  ,• 

Che  farai  la  bandiera 
Tur  dar  di  mano  in  mano 
A tutti 3 che  vi  Siano. 

Ne  ti  conuien  re  Sì  are  s 
S e’ l giorno  non  appare . 

£ lodo  ancora  quegli  3 
Che  fanno  cercar  3 j egli 
D‘  intorno  del  dormire 
Gli  trouajfe  fallire. 

E nel  fecuro  tale  v- 

j . ^ • 

Fa  guardia  chente , e quale  aaT,..  .A  u ww  x 
Si  Vuol  far  de  la  cofa  y vu.  i ; v»W.  ^ wM*tM'u« ‘*1 
Che  fi  fura  nafcofa . , »A  . ^ V.  «i^H 

Cb*Vn  filo  vom  la  porta  t \Àìo\  a 'V  •-»  V& 

Succhiare 3 e fondarla,  .^auw  \\  -r  >.Uov^  ; ..  %6 
Fa  gran  guardia  del  fuoco.  . 

In  porto  a e in  ogni  luoco.  c r >»\  ww\  «r  -ni  t ‘1 
E s*  egli  auuien  cb‘  alcune  j 

Galee  troui , che  piane  \$u,  u inno}  s.lf. 

Anno  di  te  la  forza t u-kAW^ww  i:  \ v,  a A 
Tornar  m mar  ti  sforma  «v,  .*  xlA 

E va  facendo  volte , . : ,v  >uVi  ^ Vi\  "> 

^ Fuggendo  a quelle  molte  j v.  r , t \ . . u \ 

Tanto  che  fia  I ofeuro } t ò\&iAAu<l 

Che  poi  camperai  puro . t inr  *V 

Jfpegni  i lumi  tuoi  > . t«,  V*  vtxàa  A.  *:  A Tv 

i . M Fpuoi 


xo 


!•  i) 

Ué 


*4 


! by  v.ogglc 


ir  r 


5 Sotto  Prudenza.  277 

E puoi  gir  come  Tuoi  s 7 ; . .A  4 , . , : ' O t , 
Che'/  mar * è ^j/co  quafi: 

E color  fcn  rimati,  omttwTl  uobfts  : 

4 ^0/  Jul  far  del  giorno 


P^w/dt  dV  r»»/  ritorno  s 

tStV  vùv* 

f°TKv 

Che  non  ti  troui  in  efst  $ 

A ^ * 

ù ..Ci 

Se  poi  piu  non  potefsi. 

i**\XVUAS 

f *vm 

Eoi  quando  ferai  giunto 

t Vu>  iuow\ 

A» 'atti  VI 

Al  tuo  buon  porto  a punto  * 

.V!; ;V;tf  Vi«T. 

f«w\  V 

Et  auerai  ben  guardato  s ; Vv 

Stavi  * » vW 

S crai  molto  innorato . t, . 

t»Si  o\U»a  Vi 

U| 

Et  Amor  ti  darae 

il  u.111*  * ^ < 

w 

«fò 


43  ò ' C * w”i  6 

^ affai  pii*  piagere  , vuùi  BifcU'JuW  otti»! 

Aurai  del  poffederc  .t  ^1.'^  01 \\  ; u\u  -.^  i 

36  La  co  fa  fatigata  , . A.  u\ . ' .Tk  4 y»*! 

Che  leggiera  guardata . 1"  v,,-,  iet»  1* 

E pii*  durar  vedrai  • ,v  . u.. . • t.  vv^nd 

Z.V#  cta  quella  3 c‘  a ur ai  -v  v;*Vts>  vAt  i»\  tv  » 3. 

oo  J»  Punt0  ripotta  •.  '4 vìi  tfa  u't 

Ne  la  tua  torre  accolla.  • ,.,*■«*  . •vtv:  . ..-.tÀ  51 

lUllk.  S \>S 
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tum 
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tu  V*VL 


•t  1 o\  t «i|4  Vi  VI 

lìiv»  ttV»  ti 

-;«■*  tv  ’ljVì  '' 
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•.  V A > V.w  Yafo 

Comefidcue  l’huomo  prouederedi  buono  e leale  amico 

per  icafi  di  quello  mondo  . , 

. >\  \ . ..\  a 

MO’  vien  Vn  documento  ' \u-  * 

Del  fommo  ìnfegn Amento  j i 

Di  certi  'vniuerfali 
Proue  di  menti  tali  s 
Che  Joura  quei  verghi  andò , 

Prouedendo } e penfando  s 
Pan  forte  il  no  Siro  Piato 
Crefcer\  e /*  acqui  flato 
Son  cagion  di  guardare  3 
Tutto  noi  paian  dare  . 

Lo  primo  ch'io  ti  dico s 
Penfa  d‘  va  buon  amico i 
A cui  ricorrer  pojfa 

Sempre  auanti  ogni  moffa  : 

E con  lui  diportare  s 
S’ ai  di  che  rallegrare  : 

E lamentarti  ancora  s 
Se  mal  t*  auien  talora . 

Nel  male  alleai  amento  , 

Nel  ben , lo  cor  contento 
Ti  trouerai  con  elio  : 

E farai  piu  per  quello 
Fermo  in  poter  tenere 


V|'>  Ol  od 


m 


W&  *k**» i- 


i nti^n  t u.ù  ',  oT 

vyvu  i.\  sVi 


J^uel, 


li 


x6 


10 


: Sotto  Prudenza. 

j Quel,  che  pereto  chere: 

Che  quando  l’aurai  detto  f 
Seri  sfogato  il  getto  . 

4 Ma  qui  fa  punto  } e guarda 
Ch’  ogni  huom  molto  fi  tarda. 

A trouar  quel  cotale 
Amico  ben  fidale . 

8 £ forfè  viuerai , 

Che  tu  noi  trouerai 
A tua  Vecchiezza  prejfo  s 
Poi  morirai  fenzi  eJf° 
p,  £ poniam  , che  ti  paia  3 


I 


V. 


*73 


^ j **'  Kl 

i\  «tiVl 

-ivu  fcH 


\ 


> ¥»'•< 


tw 

♦»  u . ttWu  W.i 
«ut*  t»\i 

r m fcV 

V»V»  '*  V 

A I \ t k 

~*1  »\  ifcti  - - . 


Che  grandi  3 e molti  n aia  s v.  ;*«i»  v»V,  . .'I 

Però  non  dei  fidarti , ( .v  ^\»  n»  r**'^ 

0 troppo  assicurarti  . v ...  tù*  *it»  ^ 


£ trouin  vn  ben  netto  j 

7*«  »o»  <»<  fatto  poco 

k-i/l  . 

In  ogni  punto , e loco  • 

A i s&: 

Ver  è 3 eh'  auer  tu  puoi 

. ili.  *.**»->- 

Amici  ajfai , che  tuoi 

Un^V-VV-  *'  *.* 

Forai  tutti  tenere  * 

Ct.Uk  V-  \ K 1 

>MW 

Lor  feruir , f piacere  j 

» tll»  U v -!#  V 

ijl  Vs 

£ <&/  corfo  mondano 

|4  ti  «i. 

Pigliar  quel 3 che  pof siano.  ^•yyè 

\ 

Che  fe  gli  auefsi  aperti 


Ccr- 


V4  • %. 
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ì tUt$, 

♦'Vfcaft  là'à 


Cercati , e riprouati  3 

Gli  aurefìi  buon  trouatii  ■ ■ ‘ 

Però  infin  che  1‘  lo  no  1 |i  ••  c : t LuZ  v 

Non  fa  mal  tratto  alcuno:  • .•  '*  i \ 'V  :H' 

Fa  pur  ragion  3 che  fi  a • • \ * '>■>»'  u<  >0*^ 

Amico  quanto  dia . 

Ma  di  colui  ti  parlo  3 
Cb * auerfìta  ritrarlo 
Non  può  da  parte  alcuna  ; 

Ch*à  teco  la  mente  vna9 
6 parte  è del  tuo  bene  3 
Ancor  del  mal  fi  tene 
Partefice  con  teco  s 
C ome  tu  dei  far  fico  : 

Non  di  color , che  Stanno 


4 


<4fcVjì  h. 

. : *11. \ ì 

V -\Cy  1 j 
. W Uì  iàì 

V t>lV  \ 

• - ’^a^ 

*t  -ài  4qka\»'  ' |i 

<*  UK,V>  1,  t ’:V\'«Ì 

t ’tVlxYi'ì'l  \Ùi  lUitt  ÓliS. 
vivi!  - iiuw  C 


Amici , 0 mefie  3 od  anno  j <•  t»\  & V ì v -7\  ' : ^ 

feruire i - a a.  * . **  „ . 


Mentre  puoi  lor  fi 
Poi  comincian’a  dire  s 
Noi  fi  am  molto  impigliati  3 
S’  a briga  fon  chiamati . 
Altri  fon  3 che  faranno 
Amici  3 per  eh*  egli  anno 
Vi  te  talor  paura . 

Da  lor  guardar  ti  cura 


011*^  \>Wu  ^ '.{a  c 

. QioXi  1 t bU.«^  Ittg;»  ttl 

iiiM'i  lui  t Ui^U  ìiU'.  u 

iWA  vuuv  itile/ L 
i Vmìù^  il  tYliaV,  Vii 
o\tti  '.A 


Alcun  tei  mofterrae 3 • w»  '{\i^  %ài  t Vu*. 

Perche  fauer  Vorrae  t a iw  v-  ... 

•Qutlj  che  tu  Pai  in  quore * ’^V»  'H***  ' % v.  * 

^ £ *w- 


Sotto  Prudenza  *;.!  a8i 

E mo  fi  errati , che  fuore  ? v r-\  > 0 

dggian  di  fe  ciò  detto  , v,  . n u .1 

Ch’  anno  in  falfo  facchetto,  ru  n uaixt  V»js  \ 
4 if/fri  per  fopcrchianzjt , , t'-vm*  s t *,C\ 

Tecoabiendo  ami  Stanza»  .ui>  ;v 
Vorran  molti  tuoi  doni  j.  uVilm  ih‘\  . 

Dtf  Jìtoi  mai  non  riponi . ■ , *i.*>  ; iv.  » 

* Altri  Vorran , che  i fazjt  • u.  . *•»  . xa»\  uvi- 

Lo  grande  onor  in  piazjt*  « ^ ■ ik  iiV: 

Afa  »<?»  «*ra»  di  farne;  . < fcvr  n%« 

Dicon , poftiamo  Starne  r-t  fci  i.k  huK  \b  *o 
ix  P*r  fecurtà , che  giace  wt  m &m’\  a \u  * ì 
Ne  1*  amico  verace.  » * ’ ' ì v ..a  T 

Altri  faran  giocando  ..urtai  \h  ;.  io^  ì»w\,Vj 
Co/è  a te  /òpere bi andò  , Vva'tt^jÀ  ottoni  v>'.\  v'^ 

16  Gli  quali  aurai  feruiti  * s.w  * \(U 

Gran  tempo , e nutriti,  t v\a\W  t.  tio*  aH 
Se  tu  di  folo  Vn  motto  , »*.w:  i Val  > 

Che  no'li  piaccia , è rotte  v»  ..  <>i ... . t*  .<r  tv 
io  h)a  la  tua  benuoglienzjt*  o»  «ut 

Mò  Vedi  contenenza . ; Vtivud*  vu&  t n*>a  av.’f 

V altro  amico  Vorrae  -t  V«  il  xVS. 

Mostrar,  che  ti  farne  <%•'  Hqm^  wfa  $<vù  Vi 
84  5tf/  per  te  lo  feruifo , . / va*  j\  *u  . 

Ch'  elio  a per  fe  auifo\  •<.  ->•  \ . 1 m ì Uviv»  .«‘A 

V altro  durerà  tanto , . ..  .*•>  \hVri  t.  ariiv.t  t ! .1 

» 

Ch'elio  abbia  imprefo  vn  canto  s-^  VA*  .» 

.»*«*•;  N n 0 /«>»- 
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?v 


H **  u 

ù 'Sita 


itfcr 


^ i 


ì c IV^lf  i 
. ‘”.w  'jWfcT^  t-'. 


12» 


0 fetenti  da  tene  ,•  - v 2 . « 

Poi  no»  fi  tuo/  più  bene . S . j 
Atizj'l  vedrai  cejfare  . •-  ’ ; 

Da  te  , e vergognare , , *zv  ■ .'\vtv\t\  , r > 

£/>/  f#  fol  fìa  colui , ,\>  ; VI  u.tft  av.<nù>  / 

£/jo  /’ 41  mostrata  aliai..  • -iv  k>>’*  Wkn  va'vi  , 
Coji  nafeondon  glt  altri , 

£7;/  riccuon  da  altri: 

Nel  bifogno  di  quello , ;j 

Fingon  non  veder  elio . •</  ^ ^ nvtao  n»9  ».  ‘ 

Guardati  da  la  gente , . (ia*4-ì\*>^t  «oàG 

Ch’ al  primo  immantenente  vh < i rv)*\  ~ 

7*i  di  con  ciò  ch'egli  anno  s . . /T  s>  : ,.*& '1  tV". 

Che'ltuo  poi  mal  terranno : W 'K. 

Che  fon  troppo  leggieri  , tV.tr.  tì  •>  L'  u 

Di  ^nor  j i»4  /4/or  veri.  . irò ; »uuu. 

Vengoti  a diuifare  , , . :;u.t  ? ,<501^.  lu.v) 

Chente’l  conuien  trouare  s ut  iV»  . ; ; i 

■4  W/r  /«//<»  4^r/0  : e b .ai.':  ; lV.M  t,  ! !» 

Fargli'l  tuo  quor  fi oneri m»\  tri 
Tuo  pari , onfr  minore:  ..yv.n lituo  j tT  ófcf. 

N/  fi  fo/go  il  maggiore  j %*xwt  aViwuj  m . .M 

5/  £0»  /mo  quor  veàcffe,  y.  ìu\‘»1  vh  ,r»',T 

Chi  Vmiltar  fi  voleffc.  t £ -, . \ l><  M. 

Àf*  f/rc4Ì  ben  in  prima  s t-  n\i  1»  oV.  Vò 

£&/  rifehio  à cotal  cima , ; tfWU 

Appreffp  va  più  inanei  j,  v 0 -w  ùv*«\r»  , .W  5 
-*ù»\0  1.  A E guar- 


.4'.^  ».  - 


Sotto  Prudenza» 


£ guarda  ognun  dinanzi  3 
5*  elio  è vmile  e piano  , . » . 

Di  tuo  paefi  3 o Strano  9 
a A te  feruir  non  duro , 

€t  a prender  Jicuro . 

A poco  a poco  j*  aure  j 
Ricorre  a te  3 quando  aut 
8 Co  fa  che  li  difpiace  : 

D*  altrui  mal  dir  fi  tace: 

Dilettafi  con  teco: 

Gli  buoni  'vanno  a Star  ficoi 
tz  Ne  fi  muoue  ad  amarti , 

Per  toglierti , o per  trarti. 

E ne  /*  auerfitatc  , . . 

Conferua  l’ ami  State:  . * 

16  Lo  perieoi  fa  fuo 

Quand‘  egli  è propio  tuo: 

T e come  fe  sì  guarda , 

Che  la  cafa  non  arda  . < v 

zo  Ne  teco  vfa  Infinga  $ us«  -, 

Ne  troni  che  s' infinga  % 

Quando  bifogno  t*  ene  3 »ìv 
In  quanto  far  conuene  , 

14  Non  è più  negligente  : ^ 

Per  te  com'  per  fe  finte . 

Di  nafeofo  riprende  s . - 

Nel  tuo  onor  fi  SlenjtU . * 

Nn  & 
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Rìqoure  i falli  tuoi , 

T rouandofì  co * i fuoi . . 

Contende  difendendo 

Tua  fama  3 e mantenendo  . 

Non  ti  parla  a piagete  3 
Ne  ancora  a "volere 

In  configlio  in  fatti  s , . „ 

Ma  puro  e netto  yatti. 

In  "Vna  folle  imprefa  \ • 

Ti  fa  3 comi  può  3 conte  fa. 

Ma  fe  pur  corri  e cadi  3 
V ien  teco  ancor , fe  vadi 
In  luogo  di  morire  9 ... 

Per  te  "voler  feguire . . 

£ chi  cotal  lo  troua , 

A "vinta  Vna  gran  proua  : 

E ferà  bene  Stanco:  . ... 

6 pochi  ne  "Vidi  anco . 

E se’l  troui  cotale , , . u a 

Conuienti  effer  lui  tale . 

£ "Vo‘  che  tul  comporti s 

Se  non  fujfen  accorti  . ; r 

Li  mouimenti  fuoi  ..... 

A tutto  ciò , che  "Vuoi . : 

Ch’  egli  à cagion  talora  3 
Che  no’  la  "vedi  ancora . 

£ talor’è  irato  3 \ ' v *■ 


r Sotto  Prudenza.  285* 

E perciò  non  ordinato  . 

€t  all* ora  ti  negai  A . -L  ; 

Che  nel  tuo  miglior  piega . \ j : 

4 'E  tu  non  t‘  en  auedi , • ?...  . V V •.  . 1 

Cbe’l  tuo  voler  buon  credi . Vu  à v:&  • 

fa  fempre  ragione  3 A 

Ch* elio  à qualche  cagione: 

8 Fin  che  veggi  a per  longo , A 

Ch'  egli  c Ver  quel  che  pongo  . o . \ 

Ch'  affai  è prouedenzjt  \ f 

Trouarlo  3 ft)  e pii*  fenici 
i»  Colui  3 che  lui  tenere  • u'- 

Non  fa , con  ragion  chere. 

'''  W\ 

DOCVMENTO.  VNDECIMO. 

•fct  . . * * 

Che  egli  è neceflario  di  vn  buon  confulcorc 

per  l'Aniraa-. . 


ló 


T Ancora  t * auedi  3 

r*  j Dinanzi  a che  prouedi  3 

v 1 1.  s « - ‘V*lU  • u . 

D' oneflo  configliele 

\i  i . ^VtS  .'f\  CvV 

He,.,. 

Ter  l' Anima  tua  auere: 

E tal  3 che  faccia  bene3 

v.iZ  . . 

Che  puote  3 e che  conuene . 

. ■ 

Anco  a le  temporali 

c x ■ ivW^v' 

Aggia  cotanti  e tali  3 

: .WlAbS* 

Chente  è la  pojfa,  tua  3 : 

• 

*i  *-  t.  ■ 

e la 

io 
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E la  bifogna  fua . 

. 

Se  vuoli  Dio  feruire  j 

y . V ti 

Q 

Vna  co  fa  ti  Vo‘  dire  s 

».  • *, 
a f>i«V  V ! • 

lntrar  in  Religione 

C •'  * * - v . .i  . • 

Ogni  fauio  il  me' pone . 

V t*kl|A  ,.J  .*•  j 

« ViVH'<  . i j * m II  • >♦  *v  J 

Ma  piglia  in  ciò  partito , 

. \X-  i * \ Sì  v**  * * 

• .o  • V 

Che  fa  da  te  feguito: 

; ’*  i ..  >•  u . . 

Ch'  affai  è meglio  ttarft  3 

V;;  vh  » 

Che  poi  da  ciò  ritrarfi . 

:i'W  W % hyto 

Pigliando  quello  flato  s 

Fa  per  abbandonato 

*\.**Vfe  ^ '••f 

Diletto  ogni  mondano: 

4 \ % > 1 Ini  a.  1 t >fi 

i 3 

Fuor  eh' e lor  confìgliare 
Di  btn  dir'  e ben  fare . 

E nello  Ordine  mena 
La  tua  vita  ferena:  .. 

Sì  che  dal  Faradifo 
Tu  non  fa  poi  diuifo . 

Battiti  auer  laffato 

Lo  mondo , e difpregiato . 

Se  fatto  fe’  Priore  3 

Guardian  3 o Superiore  s 

Guarda3  correggi 3 e muta  3 
Sottien 3 prouedi  3 aiuta  : 

Pegola  fa  feruare  : 

Penfa  nel  difpenfare 


«'2*  «V 

:V53MVbCG 

: ; ;n  i il*n  i::D 
■ih 


c. 


■ >\ 


. .;v 
* *.')  > 


Offici 


n 


1 6 


io 


*4 


Sotto  Prudenza. 

Offic  i da  ( p enfiti 

De  tuoi  fauer  e flati. ) 

E s' ai  et  anime  cura  s 
4 Jgjti  ti  conuien  por  cura  3 
Cb'  il  [angue  lor  richiede 
Da  te  colui  che  "vede . 

Ordina  con[e(fori 
8 De  [additi , i migliorii 
Antichi , [e  tu  gli  ai  > 
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a*»  ».a 

c A 


Vttllt*  A» 

tn»rc  *V  , uA 


\fX 


'*.5  c 


-\i  fU'i  a 

tiv.iY-vu  !.vr.  catt  iCl 

, I.htA'  * v.hT  0 V- 


Che  me*  vaglion  affai . 

€ di  y eh’  a i peccatori  . viij  co  iV.  w';V-y<f  *j'L 

ix  Non  pandi  mandatari  :,\t.  ' *j.  f.l  ; '-Vi 


u'.tt  sitimi 


*.  r.^TyiiUh 


/ • 
Vi  1 


.a 


VJ.it  V£>)  *>J» 


De  le  nuoue  follici 

Che  le  imprendon  coste  : 

Tot  dilettati  prouare 
té . J$ucl  che  non  [auien  fare:  t-A 

Ma  [acci anli [e curi  . ««  A c.Cl  'n  1 I 

A confeffiar  e puri . . ; xvyiij» 

Stieno  ad  intender  quegli ì . d - 

xo  . Ne  den  truffar  con  egli,  os^imc^ 

; Voi  guardin  f affiettione^  ,.v*^  v?\M 

E la  lor  penti  pone  i jt»  itVxV»  h ioaK 

£ come  [on  contriti  rì'i^  "A 

*♦  Di  tutti  i lor  [aditi . i 0;  \ v^twA  *tt.\  r VA 

Et  abbiuto  rifpetto  . . ir,^  ' A 

quello  3 ch’ò  qui  dette  f 1 * rA-uv.  ^óo  ' VI 

fi  4/ /olir  di  loro  .y\V>f  ••  ^ 

f/  4/ 


*3 
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A ,.\i  iliaci 


‘Cl 

y fcitt*»  Uit  .;u  li  U‘i 
: 'w^  UMuim  lì  iwjjL 
tv.uì  *n\  ìv.jas>\  U '■ 
ft  ;jU  i%i\si  iì  nQ 

y.  a*. 

iW» 


i» 

» 


^ 1V2  ^ ^ ^ v)  h ittK 
;.  \vnVaT  V\\  vVV 

i A*élì  « . < li 


.ll»^L  »<T 

« .1 V .\ » 


<W?r;' 

:Viw>  ;4«u  tl 


it 


2,88: 

£r  4/  To/?r  colloro  i 
Pajfan  come  por  anno  ; 

Da  nullo  fi  partiranno , 

E pon  predicatori 

Tai , che  t oura  gli  onori  : 

Che  mal  predic  a gente 
Chi  è per  fe  nocente , 

E co  fior  den  penfare  t • 

Di  non  mai  predicare 
A pompe  0 Vanagloria , 

Se  voglion  di  ciò  gloria. 

Non  già  d‘  Aerologia  V 
Predicar  alcun  dia , 

Dou  è grofsi  auditori  : 

Che  per  lor  fon  migliori 
Le  cofe  piane  e grojfc , 

Per  cui  fol  Dio  le  mofeé  uu^iV.;uiv. t\  4»1& 

Così  per  fimiglianzjt , . t ’ 

Togli  d‘  ogni  fiottigli  anzjt , •'  vAmv.ui  ‘bn  ; 1 . »t 
Ma  tra  fittigli  por  anno  . sai  -tsT^i  Vi  «Vi  *:'A 
Vfar  quel)  che faur anno *i-‘>inC^i*i  uu 

Ancor  ti  dico  piue  i . • v Viìtn^  <'A  iA  a 

Le  filattere  fue  iv.n*<n  v:j\  vroi  '1 

Non  den  far  lunghe  troppo  j 
E [grappar  ogni  groppo , 

Ne  ciò  prender  a dire  u t,  iim  K 

Donde  non  fanno  vfcire . c vA  i'.i  l l'fc 

Vu  » 1 Poi 


\ wiw  ;4wi 


vifctmn  kmViYAì  i:'I 
. v v W.\  ivj«  uh  Yiu^L  1 


f . Tj\  1 lììttì  • 

ata^yt  zxdAih 


W 


Sotto  Prudenza.  ' 2U9 


Poi  d cantar  le  Meffc 
Ordina  tagli  j che  d*  ejfe 
Del  correr  gii  non  fieno  , 

4 0 tardar  più  che  dieno  t 

Dal  popol  tuo  riprefi 
Nel  cantarle  palefi. 

Ne  den  far  pompe , o atti 
1}  In  sù  sì  degni  fatti . 

Di  quinci  tu  poi  penfa 
D’ogni  buono  dtfenfa 
Ne  gli  altri  cafi  tutti , 

» Che  qui  non  fon  redatti  $ 
Per  fìmil  può  pigliare 
Lo  cberco  fecolare • 

E li  /abietti  tutti  s 
»6  Se  non  fin  fiordi  e muffii 
Poran  quinci  vedere  s 
Che  li  canuien  tenere . ; 

Ma  pur  ad  vbidenzjt 
20  Sia  tutta  lor  intenda: 

S'el  non  è cantra  Dio 
Comandamento  rio. 

Se  vuogli  Slargai  mondo  s 
24  Noi  porrai  pajfar  monde . 
Ma  chi  meglio  3 e chi  peggio  ' 
Siede  nel  proprio  figgio  . •. 
Onde  configli  certi 


Ulti 


. k 


tWiljiJS 
; i'-ì  5 •«.  *. 

t tuti-tau  *.  vV* 

. nT’.«>  tuav.  • V v.  v.;4 

V 

•_T'J  ' Y.Cti  ^Yit  Vls 

\ t \ l\  ,*T 

• _>» 

i ».  - & 

lAVO»il  uA. 

a .A*  *.ìK 

\i,k  A cr  Vi. 

Vw  Ok  .ìi  i vtn"ì 

iW.;k  oviA  tti 

iii’Ml  ii\  AV  li.  iL 

i .\y' , s»\v  >\  3L 


•.  n 0t.5v.uj, 

, 

• *\  0 1\  • \ \ 

. j ksji  a. 

) T Vi  a i/i  VDC 

su©*?  f,b  Ld  H arruD 


v- A*  uta  uV^ 
r.  fc'.aVi 

• vò  v.: 

• 4 t'Aom  * ;i'r. 


;<A 


3M- 


a 


J 


A 


Oo 


Prendi 


’igli 


by  L, 
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Prendi  buoni , {£)  efyerti.  .1  - utSM  * i 
Lodo  > tolga  moglierei  t *u,utO 

Cb’è  bella  vita  s e ebere  t • ’t\  ;v-.f  •tvtA'n  taG, 
Che  tu  quel  ferui  allei , twv\i  *:ta  0 4 

Vuo'  feruar  coflei . cui  \ \tCS 

Collei  prende  hom  fermezji  s 1\m  viso  W/ 

Da  l' altre  dtfauezjt . '.u  o t «o,  ■u^v.A»  A 

E cut  Dio  la  da  buona , . »V*\  u^;.  V.  u ui  i t 

La  fua  vita  ben  fuona . M?  -\  - 

Ma  ebente  vuol  fi  fa , . yoowì  wj/vi 

No»  le  dar  fignoria  t < 'Un  V.vj  m\%  ils  >V: 

Di’  rf,-  ma  falle  onore , > *1  t w mi  U 

£o»?£  i\ì  detto  Amore  v t v 

In  queflo  libro  altroue  ; .vWi'  .ì\_«vx\i  . 

Se  di  legger  lo  proue . * \nv.J  v.ìmviu  >\  1 

£ snella  / offe  ria  j » i'.uiv  ; i.  <.C v tu-,  «tic  U 

D/o  coniglio  ti  dia:  tw-ùi.v  rAÙ*^  vuv  ». 

Che  graue  è quel  partito:  . vtstui  D.i:*cun  u «fò 
Die  al  chi  CUfentito.  hR 

*.  t^v.vlvvj  ' .A  ìi.  An  t;?.  or 

DOCVMENTO  DVODECIMO. 

Come  fihàdagouernarc  chi  è fatto  caualiere . 

..  I.;  -i  6 

V Voti  caualier  fare?  . i ^ V . fr 

Po»yi  ben  differivate  4 - t » 10 

j^«o/ perche  fue  trouato : ■ „& v^ir.^  . . •v.'./ó 

Ch'egli  è molto  bUfmato  1 l- 

. * o C Colui 


.">!■  Sotto  Prudenza.  *91 

Colui  3 thè  dì  ma  tette  , 3.  OTH3MVDOQ' 

Come  a l'onor  conitene . _ 

_ , r j onoosh  ernoD 

E guarda  Je  tu  ai  tanto 

4 Come  richiede  e quanto:  StV  nu\  otfewvì 
Efe  tu  ai  bontate  L , \ t . * * *C\  • / 

Da  cotal  dignitate.  , v.  at  u . &. 


DOCVMENTO  DECIMOTERZO.  VI 


Del  modo  da  tenerli  da  chi  vuole  acquiftarc 
qualche  faenza. 


1 6 


at 


xo 


hi 


*4 


OS 


VV ogli  alcuna  fcienzjt  ? * oir-<  aw'  a'ì 

Riguarda  tua  potenti  u(  . Va  »r.  v't» 

£ cowe  fe’  dtfj>ofio3  vVuawr  s»Vf. 

Ingegnofo , e comporlo  : ui 

Et  a che  piu  t’è  dato 

Confìglio  nel  tuo  fiato .v  ai  ; -i  v*«  t/-L 

E fe  l’animo  tuo  i or  n A 

S' accolla  poi  col  fuo «.  • i/tVn  h’A 

£ t’apprendi  a quella , .a  .v  :,'uuv,^  t V<iv$lv4$. 

Cfo  me’conuien  con  ella:  . u *nv»  , *Vcxu^  Ì 
£ ogn  altra  cofa  s , V.a  \$  t.u;  ^ *W 
Se  Vuo‘ quella  per  fjtofà3  . i\o . : a - . ^ uo\ 

•t  6U‘t 

&i*vù  *£ 

vtWÀa  {tmt.wi  «.1 

. lA  t «tra  tì2, 

Oo  x DO* 


WA'7V:  «a 


*1 
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DOCVMENTO  DECIMOQV.AKTO.  ^ 

. *>  tu'.-  • ■ v:ì/ì 

Comedeuono  portarli  ikggifU.  * 

o m>\  xxi  *A  febife*'  a 
v-  C 

S6*  tornato  iuriSlai  • oi.*  - . ti  ì ;ùì  ' .v»  swo'i 

Dolce  e piana  fa  villa  * •.  u»  tu  \\‘-± 

E non  troppo  allegando  . v»*>v  * \mq*  i/l 

Leggi  moltiplicando . 

Ne  OTH3MVDOa 

Ma  cerca  i cafis  e tardi 
j - r ; Tc-i/*  ' Ir  ;3i  «boboin  bd 

T 4rf/r4  4 far  contefa  . ■,l  r|p 

Con  r&<  /‘<ì  prima  imprefa: 

Cb'vno  esperto  è piu  deliro  # \ uvr’in  T y 

/a  di  leggi  pretto-  \\  lAmu^ùi  •/  % 

Àf4  Ver  atti  esperendo , ^V'ni  a" 

li  faci  maggior  fgaendaf  '-^v*  . t i>V.<viv  ’ u 
Prouedendo  dinanzi  * *V  \ « ov.v  * VX  [/• 

P*r  te  e contra  innanzi s - ^ Wa  oA  Vr’'1^  et 
N*  troppo  confidarti  $ «u*  or  ^sì'S 

N*  troppo  ancor  rttrarti-  \ fctkvm‘1  ttf 

’ fuetti on*  imprendi  nette:,'  % t . • 'fi'-  i«  a 

£ guarda  > con  ti  getta-  ■ i i ;\Vva.i<)Vv,m 
He  le  graui  > t£}  odiofe  % •«,  ».••>  f • Vu  3 

Che  fon  pericolof . . ; ’U  ^ I.  ,ìw ««f  - è io 

T00  SS u,dio  perfeuera  s 
Se  Vudtener  intera  ^ 

£4  memoria , ch'ai-: 

5*  »0» , la  perderai  ; 14 

• O 1 £ o) 
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Dtaitized  bv.Coos 
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s Sonò  Prodezza.  z 93 

Se  vai  in  ojfitio  3 (la  v t «.ia  c . • ^ \ 

Deritto  a ciò  che  dia 3 t aita  V-.  1 ^ 

Leal* , e fermo  3 « puro  y . nr.v\i\  tmwvcì  nuq 

£f  oneflo > e maturo,  w«i<&ì\wfc  *o«  *\\*c  hi 
E Sfecchierati  in  quella  y • : 0 wiwv/>  1 

Che  raggia  e tanto  è bella  3 \c»t  Va  av.  .■  1 

Non  a donna  3 che  fede  *t  u<  V'  ; a ù»  VA 

£Vj»é  innanzi  fi  vede . } : ^cvni;  'in  f VsA  hi 

, . ■ ■ 1 . - ^ " Uìm  ’m?>o  V'yj'V’I 

DOCVMENTO  DECIMCXJVINTO . 

Dc’buoni  medici , e Ior  qualitadi. 
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vù$x\ttn»  ) <.>kiun  ".  ‘iCi 
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UtrttJVtt  1 


SE  medico  torna /fi  t . •,  , 

V orrei  3 prima  impara/fi 
Da  quei  che  prouato  anno  3 > \\ 
u E la  pratica  , ch’anno . 

E praticando  vedi  3 t 

Se  fai  quel  che  tu  credi 
Da  te  filo  studiando: 
jm5  Che  così  vien  fermando . 

Conuien  tener  tua  vita 

One  Sìa  y e ben  nodrita  3 » ,»  tu ^ \ 1 *M. 

Se  tu  vuoi  che  la  gente 
yQ  Sta  di  te  confidente: 

Ne  la  lingua  cortefi  s 
Ne  far  troppe  di  He  fi 
féC  filattere  tue 

. -li  . 


iq  te'nwatn 

vai  Wt»  mT. 

VtkVm  Wh  qU&  i v.,  A 


’y»A  ‘U'Pli  VWv  » tv  i 
j*i>  ‘Unti  . *t  «u»  .!o 

iVs  l\V<*vl\«SV‘  ì vi 
tMto  1>  v vy  V-aVÌ 
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In  dir  ciò  che  fai  tue  § \ • ’itff  ■& 

Ma  fa  cbe’l  dica  l'oura  , cv;i  rio  t>  i\ - ri<l 
Che  pur  conuien  fi  feoura . f * lot\vo\,i  ,.**>'.1 
La  vita  no’  arrifebiare  «tH'-xm  r>  Vii 

Per  fentire  o prouare  ai  na  v:>  v-jV^..  & 

D’ale  un  de'  tuoi  infermi  , 1 ov.’M  ì xV  vi 

Ne  di  te , fe  tu  infermi $ *'.v\  -itb  t tu»  & * vw  4 
Fa  lor  vfar  nettezza $ , v \ > .*wv\i 

Fuggir  ogni  triSìezjt . 

Chi  piangi Lài&rtidy  àà&Btj  OTM3MYDOQ 
Tu  gU  fa jhur a jAcCia 

fc'orn  ino'jó''jG 

Ne  in  Jua  prefenza  dire  , 

Di  che  poffa  ifmarrire . i . ool. 3 
Lor  non  allargar  troppa^  - • • ;.kù-ul  t ^ j 

Ne  Stringer  molto  il  groppo  . o .x  at  t^  vo  vG 
De  l’anima  i configlia-,  . - W:> 

A/<*  tal  maniera  piglia, 

Ch' alcun  non  s’ accorgejfe 

pii*  periglio  auejje . • \v  * .rotU  s>Vi\*t  ?>0. 

Poi  del  tuo  medicare  \ ..  :ta  m*  -à - 

No»  è mio  del  contare . : - ..x  «Vumr 

i»  penna  non  ti  luffa  ; ' '.w,  ..  à * t ui  .-*0 
Cotal  fentito  pajfo : v.-v^  vi*  . i i V?. 

»o» guarir  bene  \%\<\i^xx\nn  'il  Os»  &.’ò 
C£i  »o»  sa  y qual * eli * ;\  *A  ìVi 

Z.4  infermità  del  vomo , i ii  .iV.  t:\VA 

Donde  fi  mofe  , e come . '*1 

'•*  €for. 
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i Sotto  Prudenza.  3 iyf 


E forte  è da  blafmare  . , . U 

Jguel  che  vuol  medicarci  . bvtu'  . ^ 

Se  non  fa  ben  dottrina  t • 1.  wr  iG  ' 

4 D/  Medicina . v.'l 

r/ttf  fon  tenuti  a morte  V 14'^T  *wV  » «V»2. 

Di  quel>  che  non  accorte  6V>^  vttta*1  K 

Prouedenze  anno  morto  : : r . «gv«ìt‘*ò 

8 Se'  l medico  s e accorto  f 
Ch' ' el  non  conofc  quello > ' ^ ' OT Vi'l M VOC  Q 
Che  fi  mttte  afar  e Ut.- 
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DOCVMENTO  DECIMOSESTO. 

Per  effer  buon  notaio. 

^ ...  • \k  * « f a -■  ìù\  2L 

E tornato  notaro  ? * ut  ^ «1  3. 

H La  penna , e*  l calamaro  t.vu*  aW  I 

No»  ti  dea  dtfdegnare  3 -,v  ^ tn  '.mw  i'ì 

E la  tua  arte  fare:  t ..  a\3ì  ;u*,v,.u\  u Ve 

moflrar  che  fia^  àkVtìW*  t oiG  ì*Sl 

'i<5  7* u0  grande  onor  3 con  dia . < • 1.  . WVl 

Ciò  ch * 4 /^r  /«  ti  metti  s . n tc-vs  o 

Se  frutto  alcun  n affretti 9 va»V>  <\ò\\  t'  ji  ù U 

Sia  teco  le  aitate , • v ,vi^!« 

xo  Cautela  3 ftj  one  fiate  , . A vb  c si  t. 

£ fomma  diligenza}  wipVKJ  \ s/»'jsù\ 

Come  qui  in  prefenzjt  t ^ iG 

Le  chiofe  mostreranno  . ’wu  u^fx 

%;G  : A quei) 
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A quei  che  leggeranno  $ '■>  ^ ^ 

Che  Vorrà  nno  fcrittura  i '*  - A : w so ..  .*  w j : a *£. 

Di  vie  più  lunga  dura . v ~ n>iob  fe  A i\  uva  ìZ 
Per  efemplo  da  quette  . ' ÀiU  m ufo  G 

Sien  le  tue  voghe  prette,  vm#*  *»  mu>  i\  rX\  A'j 

A coglier  1‘ altre  poi , V y.  > u a ' ->  t 1 ..«y  'Ci 

Ch'occorron  meno  a noi . •.  > . ..rAci 

,«w»wVi 

DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO/  ‘to 

,\i..  V . ...  \ 

Si  parla  d'alcunc  altre  profefiTotu . 

OJla  torno  a la  genti T,  70 C G 

Ch‘»  qutftjwj finte. 

E toccheronne  alquante  i 

E tu  per  fimigliante  *>.  otwtox  «rtktvtal  & Of 

Di  tutte  altre  torrai , <m.i«  O.i  W t tv.av^  *.I  £ , 

£/  come  tu  porai.  . vu, , V.^tW  h 0/. 

Se  a mercatar  t'apprendi  s * t»ur  «A  A 

Per  D/o  guarda , attendi  j . u.  Alaiw 
Ne/  vender  che  tu  fai qv.*1 
Cowe  //  porterai.  ; r. ■ . . . A;  «\  t u\  v 

^ la  cofa  non  dare  e . . u vtuW  V > . \ 
Laude  maggior,  che  pare  t . Z 

A te  , cta  le  conuegnat  t v*i  ;,nna  s£  sAnv.t  ì 
TV/<*  lingua  fi  ritegna 

D/  giurar  ad  inganni  3 t-j. 0 j ^ v i i . 

Che  pur  te  Jolo  inganni.  wuw.iify» w .v  li 

ti*  Ati  K E Die 
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E Dio  r à per  cotale  3 

Che ’n  te  lo  intende  a e quale  • »Wi*  l . 

Colui  a chi  tu  giuri  , *.sW' 

4 0 ver  che  ti  fperiuri  . -‘«v,  m ;.l  « n :» 

Malitia  Uffa  ogn  vna  3 «lux  < 

Che  cofa  incari  alcuna  3 c l'itattf  *.\x  rju  i*  '3 
0 che  diuegna  vile.  , ' r.  ;rnv!i 

8 Comprando  fa  fattile 
In  conofeer  che  togli : CH  7 XXI 

AT<*  guarda  che  non  vogli 
V Vom  che  troni  con  fede  "" 

il  Ingannar  s / cl  non  Vede , 

£ non  conofce  bene  • s * ^ 

Quanto  vai  quel  che  tene . . ; \ vjr 

Vendita  manti»  0 compra  » ? t Ni  i l 

i<5  Quanto  a Dio  3 ben  la  compra  w ; * 

Chi  guardar  non  fi  faccia  3 
Che  non  vfura  faccia  . 

Ma  di  ciò  più  diSlefo 
io  Dice  la  chiofa:  intefo 
Serai  ben  di  vedella  3 
€ me'  di  feruar  quella . 

Se  ti  fai  cambiadore  , 

14  Or  fotto  quel  colore 
Non  predar  ad  vftira  : 

Che  Dio  sì'l  vede  pura , 

S cambia  come  porta 
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Lo  netto  corfo  in  porta . \ r. 

E in  fomma  togli  tale  ' ’i  t *'•  ' •» 

Regola  generale  : 

Ricorri  a la  tua  mente , 4 

D‘  ogni  tal  conuenente  s 
6 doue  ella  Taccigli , 

Ricorri  a buon  configli . 
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Quale  debba  effere  chi  vi  a reggere  alcun 
popolo. 


VAi  tu  in  fi  gnor  i a ì 

Mena  tal  compagnia 
Di  faui  3 e di  compagni  s 
Che  tu  poi  non  t‘ cn  lagni: 
E minuta  famiglia  3 

S' è buona  , fol  ti  piglia  . 

E non  guardar  fi  grande 
Salario  in  lei  fi  fpande 
Tur  che  tu  C abbi  tale  } 

Che  fa  "valer * e "Vale . 

Che  non  dei  far  ragione  , 

D'  impier  borfa , o magione  s 
Ma  à*  onor  ac  qui  fi  are  y * 

Che  non  fi  può  comprare  ^ 

È gli  ofiìtij  diui fi  y 
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Come 


w Sotto  Prudenza.  zgg 

Come  tu'l  meglio  auifi : ia  VC 

Ricerca  loro  fpeffo  ,•  v.  ‘ : ..  j 

Leua  chi  falla  adejfo  j *»*  . -i  . ; 

4 E punifei  ancor  quegli  y . ..  t • 

Se  ti  fujfer  frategli  . iti  v ; Li. 

0 figliuoli  3 s*  alcun  viene  ,t a ] 'j  t vii  ‘A 

A quel  che  difconuiene . ty\  ,'j.ìi  Vv*\  u'i 

8 Carene  fierua  igualt  . L . <.  . v . l.u^  A 

A i fudditi , eh'  aur ali  . m ^ »\  *n  L Li 

Meglio  a te  vhidire. 

lu  fliti x non  fallire . \ A. 

Tarla  a ognun  palefè  j «.  .0. 

F or  certe  vfate  Jmprefè  s kA  t i ,v 

Ch'anno  di  lor  natura  .a&  3v.  i . . * 

Meglio  Jecreta  cura.  „\  . h<^  La  » V 

itf  Ama  e tien  tuo  onor  caro  3 

E più  te  che'l  denaro . . L» 

Sia  la  tua  vita  onetta  ,•  , v\  .\:Ly 

Che  tal' è qui  richic  Sia.  -,  v *\  ì).  ‘i>  ;.  »>>.  v..  VdL 

oo  Ne  ti  faccia  mai  ira  Sa  uia  ...  LtA 

Disgradar  da  la  lira , v . . . . . * •-  4 

Se  ti  vien  tuo  nemico  u - 

A man  s quello  ti  dico  j . » , . • . i 

24  Così  ti  porta  dì  elio  9 . . L vr  in  Vi. 

Come  fe  non  fi  a quello . a -L 

Ma  del  nemico  ò detto  , u.v  . . i vi  r A 

Cb'  ai  fol  per  te  in  dijpetto  j 
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No»  di  quel  di  coloro 3 

t' a»  per  fignor  loro  : 

In  comune  parlando  3 
Ne  fingular  toccando. 

Ma  tien  di  quella  terra 
V onor  , e guarda  3 e ferra 
Come'l  bifogno  occorre  3 
0 quel  tempo  3 che  corre . 

Poi  ti  se * ben  portato , 

E'I  tempo  a fine  è dato  s 
Se  t * eleggon  di  nuouo  3 
Dicoti  3 pochi  troiio 
Che  non  s'en  pentan  pois 
T al  mondo  corre  ancoi , 

E fai  che  del  partire 

Non  può  che  ben  feguire  K 
Ma  fe  pur  la  pigliafsi  3 
V dtten  per  fimili  pafsi  t 
Et  in  fomma  conchiudo  s . . a s 

Che  fe  tu  non  se*  nudo  l .i  •.  i.Vo.A 

Di  fauio  e buon  configlio  3 , *.  > -v.ù.;.v 

Rado  t*  auten  periglio . . . t ..  . tsi\  i , . .1 . . 

Ma  guarda  3 che  i configli  :v,;\  t uso.  L. 

Non  vagitoti  fe  no'  i pigli . c«3à  **  rt  ». 

Sono  altre  cofe  affai  3 oìu  tf  vo*  -!ì\  m. 

Che  tu  veder  porai  i « .o;  . - >1?, 

• a.  I>4 
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Sotto  Prudenza. 


Da  quefie  e da  coloro, 

€ dal  monda n dimoro . 
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DOCVMENTO  DECIMONONO. 

Come  debba  l’huomo  gouernarfi  ia riguardo  proprio;  e 

degli  altri. 


PEr  tutte  co/è  vjare 

Tt  vorei  qui  pregare , 
Che  la  ignoranza  inodi.-  : 
Dimanda  3 e vedi , (£/  odi 
Li  mal  per  ifchifargli  s 
8 Li  ben  per  feguitargli  . 
Tuo  popolo  a rimore 
Rifrena  con  colore  : 

Che  non  fi  vuol  feguire  , 
ix  Ma  infegnar  e nodrire . 

E fe  tu  se3  con  egli  j 

Non  feguitar  tu  quegli  , 
c , In  correr  a follia  ,• 
i<5  Che  poi  tenuto  en  fi  a . 

Ne  mai  fenzfi  cagione 
Prouar  tua  conditione  s 
- 0 amici  quanti  ai  s 
t0  Che  forfè  feourirai 
Al  nemico  tua  pojfa  , 
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La  qual  credea  piu groffa  . < >,v.  . ,^A  Vìb 
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O mattila  attentar  a *. . * . . ■*?  <J 

T‘  occorre  , onefla  , e pura  y .»  *$.*»&&  Wa  3 
Piglia  non  indugiare: 

In  dubio  non  affrettare : G7W3M7C>0v.I 
£/;f  meglio  ì non  auella , 

Cfe  /uggiolar  per  pilla . °™:vM  ^ '"a- 

Guardati  dal  berbiere , 

Cb*  è giunto  forestiere  : .;<<{'  •:i«i  ^(T*f 

£ dal  mugnaiò , fatto  > .,v.  : : \T  * 

Ricco  m vn  picei  al  tratto:  à 

€ dal  lauorat ore  i \w  , v.  v.v  • ,C 

è ghiotto  e giucatore  : . ^ \v ..v  i 

1)4/  farlo  3 che  tagliare  . ...4v.T\.  » il 

Non  vuol , che'l  veggi  a o farti  . < 

£ y/4  , c*  aui  loppa  *.  ’A 

Lo  ^4»»o  co/»e  Stoppa.  . .•««  1 ;rt. 

Guarda  dal  calzolaro  , j , 

è ricco  e troppo  auaro 
E da  lo  fpetiale  i 

Che  del  vender  no  i cale . 

Guarda  dal  fet aiolo  , . ...  ..*»  ..u  u 

Che  t‘ inuita  a lacciolo.  ^ A -V- 

E guardati  dal  jabro , •-...•a. ..vi 

»o»  à tinto  vn  labro:  v.«  v .. .. -v»  -V... 

Da  maeSlro  di  muro , ' 

Se  in  man  non  à quoio  duro:  e 
£ quel  di  legname , . t fc&Yft  \s»r  . „>ì 

Che 
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Che  fpejfo  à fete  e fame  • 

E fe  ben  cercherai 
Di  foura  s trotterai 
4 In  queSla , e C altre  parti  > 
Ch'affai  conut en  guardarti . 
Ch * io  ti  faccio  a fauere  » 

Che  tu  porai  "vedere 
8 Vn  "vomo  anni  fefanta  , 

Ne  faurà  come  canta. 

Ch * al  mondo  non  fi  troua 
Mercat arnia  o proua  , 
tx  Che  fi  mal  conofiiuta 

In  fin  a qui  fia  ijffuta  . 

Et  in  ciò  à più  danni  j 

Che  maggior  fon  1‘  inganni. 
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Quai  foldati  fi  vogliono  eleggere  da  va  buon  con- 
dottiero . 


1 6 


MEni  tu  gente  a foldo 

Per  tempo  freddo  e coldo  ? 


Togli  tai , che  foffrirc 
Pojfan  e te  feguire  s 
xo  Non  troppo  giouenetti  s 

Ne  che  cafchin  vecchietti  s 
Ma  capitan  maturi , 
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n«"\v,\vm  »v\  ^ 


Vfati  in  guerra  e duri 
Non  curar  de  piu  ricchi  j 

Ma  guarda  3 che  ti  ficchi  tubimi  iCl 

A torli  ben  armati , \.-\  yu\t,  '*  u 

Efperti , e ben  montati  : ,j>w^  «Vmvvn 

Ne  color  che  moglteri  t uir.  \ n t\  Vi 


Anno  tolte  pur  ieri  : 

f u.taa  «X 

Ne  color  che  pafiiuti  , 

, uhm»  w.t 

T V.v  » 

Et  in  vezi  tenuti 

. ■ .v«w  v.w.ì  »^vitVv 

•M 

Son  da  le  madri  eh * anno  j 

;>v.vì\  \ hw  «Wo&t 

U'to 

Che  [offerir  non  fanno . 

t o fcU/uxikii 

'Ah 

Poi  ritorn  a vedere 

\ > i» 

Nel  libro  i quel  c auere 

. t : VÌU  ì.à  >ua  4k  „ 

ì\il 

Ciaf  un  buon  dea  con  fico  s 

• vub»  v.  c.i 

i tù  t'ì 

Se  puoi  3 che  gli  abbia  teco , 
Se  non  s piglia  a ventura  ,• 

Ne  mtn  rei  t'afsicura.  v 
Ma  quanto  fai  3 ruttore 
Fuggi  l' vom  traditore  . 


eia  wVìh 


ìv.ivoóc 


<o 
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DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO. 

• t t\  , IV  *v  . . q !i  \^T 

Non  hà  da  fpenderc  troppo  tempo  ne’giuochi, benché  oncfti:c  ci 
introduce  nella  ottaua  parte  di  queAa  opera . 


TEmpo  troppo  non  porre 

In  fiacchi  : eh*  egli  occorre 
Per  qucSìo  3 e fimil  fatto  t v 


’» ù - 

‘vjltù 

♦ %’M  : 


Per - 


io 


4 • 


Sotto  Prudenza . J o f 

Perder  non  pur  vn  tratto  . 

Ragion  fa  ogni  giorno  , 

Cercando  ben  d*  intorno  s 
4 Se  tu  se*  migliorato } 

6 che  ai  piu  imparato. 

Ne  vai  la  ragion  trare  , 

Se  non  vuogli  auanzjrc . 

8 Cantar  poremo  affai , 

Ma  venir  non  gii  mai 
A fin  di  quella  parte: 

Tanto  è proli ff a T arte  3 
» Ch'  a proueder  conuiene 

Auer  y chi  nel  mondo  ent . 

Ma  chi  vorrà  vegghiare , 

E queBa  , e l*  altre  dare 
16  A la  fua  mente  fpeffo  s 
lederà  da  fe  Beffo 
Lo  rimagnente  intero  3 

E d ogni  cofa  il  vero . \ 

io  E tutto  parlato  uggia 

Di  ciò  j che  gente  foggia 
Sa  ben  compitamente  s 
Parlo  per  quella  gente  / 

*4  Che  non  fan  tutto  ancora  : 

E per  color , ch*  ogni  ora 
Non  pojfono  tnfegnare  , 

Por  anno  comandare  ; 


Ci  rete 


jo  6 Documenti  d'Amore 


Girete  a i documenti  3 
Che  vi  faranno  intenti . 
Al  giardm  vi  volgete  s 
In  Vn  prato  vedete 
Vna  donna  , eh’  à nome 
Gloriai  che  poi  come 
Vi  dirà  fu  e parole  3 
Farete  ciò  che  vuole . 
Che  non  comanderae , 
j Quel  che  non  fentirae  , 
Che  fi a Voflro  migliore  : 
Ch*  eli*  ama  molto  Onore 
E fe  l' vhhidirete  y 
A ilar  collei  girete  _ 

Ma  nejfun  la  toccajfe  s 
Che  non  (i  dtfdegnajfc . 
Baili  voi  di  vedella 
Cotanto  ornata  e bella  3 
E sì  piagente  ilare 

De  li  augelli  al  cantare . 


• ** 


t»Vi 
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COMINCIA 


L A OTTAVA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  GLORIA. 
Che  ha  documenti  VI. 


*4 


PROEMIO. 

Dcfcrizione  della  Glorìa_». 


ito»  ùviÈL 
V tu'tV  »UaT 


LORI  A ti  manda  Amor  fignor  corte fe  s 
Ver  far  palefe 
L'alta  allegrezza,  eh* atte 
Ciafcun  , eh’ è degno  di  "vita  fratte  * 


Guardate  fra  bellezfi  > quanto  è grande  s r 


appp"^. 

E come  fpande  ^ y 

Sol  dal  fro  guardo  a nui  >.  - ià‘4 

8 V effetto,  perche  venne  da  co  fluì  ; •'  ‘ -WO 


Ella  in  Vn  prato  à colti  fiori  e tace , 

Perche  le  piace  * ***  A 

Vn  bel  cantar  d ' augelli  3 
12.  Che  fon  dauanti  allei  gentili  e belli. 

Età 
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Sta  di  venticinque  anni  à perfetta : 

Vette  à giaUetta  s 
Molti  intagli  per  entro , 

Che  mottrau , cord  eli  e gioie  fa  dentro , 

Arbori , ^ erbe  fono  in  quello  prato  : 

E lei  dallato 

A cucciolmi  y e molti 

Begli  animali  3 che  di  felua  fon  tolti . 

* 

Tutti  dimottran  lo  fommo  diletto  i 
Che  dire , afpetto  , 

Puoi  e ciafcun  , che  mena 
Tutta  fua  vita  nabli  e frena. 


JJ 


xx 
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DOC  V MENTO  PRIMO. 

Quel  che  fu  Gloria  : c come  fi  acqoifti  con  efiero 


temperato . 

dir 

In  vertu  vola , 


^ N Loria  poremo  dir , eh’  è gratta  fola: 


Onde  c infegna  quel  y eh* ella  noi  ebete. 

1 6 

ni  allegrerà  raffrenar  douemo  s 

óM«4r 

“7*  j 

W tt'.  tvX  ** 

E non  venemo 

\ VA  r,.  x, 

Sì  fotta  al  fin  di  quella  , 

^ vi  * 

A -M 
^ 

Che  poi  non  piace  3 e parta  prima 

itti 4. 

20 

Non 

■ wft 


w 
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Non  eh'  afiregiar  gli  non  allegi  mai  t 

Ne  celerà  • -v 

La  gratta  y s*el  nuoce . 

4 Ma  doue  è mal * scT fai  * molta  ti  quote. 

A li  fuperba  non  W > che  ri  fionda  : 

E fuggi  C onda  , 

Che  quella  donna  pojfa 
8 Dar  fopranome  y thè  vana  fia  pojfa  , 

« .4  l j 

Vfala  sì  y che  no * la  perda  poi  * 

E fhma  tuoi 
Valor , non  mica  degni 
12.  Del  ve  fi  intento  di  sì  alti  fegni  . 


Ritorno  al  primo  , et  allegretti  il  freno  : 
Che  faueno 

Ter  troppa  molti  morti  j 
j6  Altri  per  ciò  da  Prouedentt  fi  orti . 

Quando  per  gioia  alcuna  ella  ti  giunge  5 
Saggio  e chi  giunge 
La  Temperante  fico: 

2»  Non  creda  quella  durar , come  cieco. 

Che  fieffo  doppo  allegretti  terrena 
Ti  fegue  pena  j 


»<u  i Jfc. 


m tvi 
. % ;vr 


E dop- 
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E doppo  pena  gioi*  : . . 'A 

E vedi , che  conuien  ci  afe  un  3 che  moia * 

• .1  ' “ 

Et  per  poter'  affai  meglio  affrenalla  * ^ 

Se  riguardalla 

Tu  non  fauefsi  bene  s 

Penfa  eh' Amor  ti  Uffa , com*  el  tene  : 

t ■ . ; .■»  . I 

SI  come  quella  donna  ti  dine.,  • CI 

Che  ti  verrae 
Preffo  di  quella . Or  dire 
Ti  Vo  3 che  tu  non  dea  gli  altri  fchernire  . » 


Ch'  egli  è talora  difficile  , e graue 
Veder  ciò  eh’  aue 

Alcuno  ; e chi  è quello  j , . 

A che  3 e come  a ragion  fi  moue  elio , 


« % 4 i i 4 

Auiene  fpeffo  3 che  tu  fai  fcherna  , x . . . 

Di  ciò  3 che  fperna 

Vie  più  tua  maluagia  : ^ V 

Far  quello  3 che  tuttore  villania . . > , \ * 

, : * jUxa'ìT  -Jl  < 


4 


Mi.* 


Sotto  Gloria. 
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DOCVMENTO  SECONDO. 

Dì  ciò  che  fi  hi  da  tacere  , c da  dire  per  l’ altrui 
Gloria.» . 

Aj Quella  del  celare  3 e del  mostrare  $ 

. Poco  parlare. 

Bifoona  j c//  ella  è conta  , 

6 manifella  a tutta  gente  conta . 

Cofa  a te  data , o fatta  di  piacere , 

Non  dei  tacere  } 

Se‘l  donante  en  riceue 

Onor  e laude  3 che  ciò  ben  fi  deue . 


Sì  per  contraro  dei  tener  nafeofo  $ 

S‘è  dubbiofo 

Per  te  >o  per  altrui 

Jjhtel  3 che  riceui  talora  dallui . 

DOCVMENTO  TERZO. 

La  Superbia  Ieua  gli  huomini  da  quella  con- 
tentezza-». 

• • • • 

. • 

DE  la  Superbia , tu  puoi  veder  chiaro  $ 

Senza  riparo 
Da  Gloria  nel  fondo 
Cader  fa  lor  che  le  vanno  fecondo . 

R r E pur ’ 
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£ pur  i Stando  con  quella  3 ti  turba 
Forte  j e dittar  ha  : 

Mettendo  in  doglia  , e in  ira 
Q ueU. * allegrezjt , che  prima  ti  mira . 

DOCVMENTO  QVARTO  t 

Come  è neceflario  sfuggire  la  Vaniti  in 
qualfiuoglia  cofa_. . 

POi  del  guardar  3 che  non  Jia  vana  detta  > 
Ben  fai  3 fe  Stretta 
T ien  la  tua  mente  j e penfa 
Ch * ognun  conofca  3 perche  Stendi  menfa  ► 

Che  ciafcheduna  penfando  à deritto  : 

Ch * ogni  tuo  ditto  3 

6 l' oura  3 e ciò  che  fai 

Veggan  tutti  altri  s in  età  non  fallerai » 

Che  Vanagloria  vieni  perche  tu  credi s 
Quel 3 che  ben  vedi 
Quanta  aue  folle  3 e intuita. 

Aggi  a la  gente  per  bello,  0 per  giuSta. 


Sotto  Gloria.  jif 

DOCVMENTO  QVINTO. 

E vera  Gloria  il  non  gloriarli  de’  i concenti  ch'alcun  ricene 
nell’  Amore  di  ooelta  donna-. . 

D*  V farla  ben,  quella  è parte  piu  alta . 

6 gran  tUfalta 
Di  gente  tal  fi  troua  , 

4 Che  da  cotal  virtù  non  fi  difmoua . 

E fiamma  è grafia  d*  elio  noflro  fire  s 
S * alcun  può  dire , 

Profiperitate  abbiendo  , 

9 Se  temperato  flato  conoficendo . 

A te  di  donna  Amor  gratta  et  concejfia  j 
Che  non  fi  cejfia , 

Se  la  guardi  talora  : 

i*  No'  la  fiancar  i e guarda , che  /’  onora. 

E fi  fiorfie  in  guardar  ti  fia  eortefii 
Noi  far  palefi  : 

Che  la  gran  loda  fina 
*6  6 che  fia  dura  ciaficun  giorno  piòta , 

In  tuo  cantar  non  ti  vantar  di  lei : 

Ma  fiolo  allei  , 


Rr  x 


Ancor 


3 1 6 Documenti  <f  Amore 

Ancor  fentendo  orgoglio , 

Di s s‘  el  vi  piace  queflo  è quel  3 ch'io  Voglio. 


Così  di  graf  ie  tutte , e d’  ogni  bono 
In  genere  ti  pono  : 

Che  Jia  faggio  accorto , 

D' ejfer  vitale  e * non  ti  Vien  d torto . 


Che  come  è grazia  3 pojfeder  altera  j 
Così  graue^a 
E cC  alcun  non  vfarla  , 

Cotti  Vuol  Ragion * (fj  Amor  che  fa  darla  • 

DOCVMENTO  SESTO. 


La  Gloria  per  finzione,  non  s’acquifta  : ma  per  Virtù;  ancorché 
fia  da  altri  nafeofa . 

NE  cflimar , che  tu  non  jia  già  degno 

D‘  altera , o regno  » V. 

Che  t*à  dato  naturai 

Quello  ti  ferini  a Ver  ti*  3 e ventura . 1 


Che  fomma  ciò  t*  adduce  temperanza  t 

Di  cui  l’ vfanzje  * . , té 

Co' lo  fren  ti  riduce. 

A la  fermezza  » che  ben  ti  conduce . 


Onde 


3*7 


Sotto  Gloria. 

Onde  ancor  gratta  grande  è di  ciaf  uno  s 
Creder  comuno 
Stato , che  tutti  auanzjt , 

Di  f s ma  fochi  "vanno  a colai  danzjt. 

Così  è "viso  /àura  vizo  rio  ,• 

J Quando  auien  , eh*  io 
Mi  credo  piu  "valere: 
g Nel  qual  piu  gente  noi  vedian  cadere  , 

Onde  di  laude  ricerca  te  dentro , 

S' ai  netto  il  centro  j 
E fe  tu  fe  cotale  y 

ix  Cliente  di  te  la  fama  "vola  o fate, 

Ch*  ella  non  durerà , fed  ella  è fitta: 

Ma  la  deritta 
Ferrei  pur  via  ere  fendo  s 
,<5  Contr  al  voler  di  quei  y che  van  nocendo , 

Auemo  affai  di  quella  parte  detto , 

Jjhtanto  a 1‘  effetto. 

Ornai  ti  Volgi  a quella 
io  Che  Vedi s perche  Ciuflitia  s* appella. 
Beato  quel  che  ben  fi  fpecchia  in  ella . 


CO- 
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COMINCIA 

• * é 4 * • 1 I ^ ^ 

LA  NONA  PARTE 

* ^ *■*'  * i»t  < 'v  T . «»  J i|j\j 

DELLI  DOGVMENTI  D'AMORE 

.*  . ‘ 

SOTTO  GIVSTIZI  A, 

Che  ha  documenti  n. 

PROEMIO. 

. Dcfcrizionc  della  Giaftizia_* . 

VESTA  è Giu  Siiti  a , mandata  f Amore  $ 
Per  punir  ehi  mal  guarda  tant‘  onore . 
State  à di  vent*  anni:  tn  ve  fi  e canda  , 
Tutta  d*  intorno  a fe  più  raggi  manda. 
E quella  etate  allei  ben  fi  conuiene  3 
Come  ti  dicon  qui  le  chiofc  bene. 

La  veSle  e i raggi  dicon  , come  fplende 

Ciafcun  'fignor  3 eh*  a far  Giuflitia  attende  s 
In  su  n*  Vn  marmo  fiede  3 a denotare  3 
Che  ne  tvom  giu  fio  fermezza  de*  Slare. 

Con  man  fini  Sira  la  SI  ater  a uguaglia  : 

Che  non  è giu  Sio  chi  tra  due  difguagltai 
L' altra  man  pofa  su  la  nuda  fpada  3 
Che  con  rigor  conuien  che  fpeffo  vada. 

Sf 


Da 


ì 


» 
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DOCUMENTO  PRIMO.  A 

i ’ • - 

Delle  operazioni  della  Giuftizii-.. 

A V'T  I * 11-  ’ 

QV tl  ' documenti)  che  prima  ci  parla  3 

E qutflo , che  c' infogna  forte  amarla. 

Se  qaèSla  donna  Veniffe  a mostrarci 

Di  fe  dottrina  , conuerria  parlarci  ^ ^ 

In  altra  gufa:  ma  eli' e venuta 

A punir  quel 3 cb’à  la  chiaue  perduta  • 

Sì  che  parete  breuemente  vdire 

Lo  modo  3 eh'  ella  tien  di  lui  punire  • 8 

Ch'  e Sta  la  fi  iti  a , da  tal  fir  mandata 

E fenzj  proue  di  falli  infognata*  À>T  1 J. 

Ne  vien  Mfericordia  già  collei: 

S’ el  con  rigor  và  indicando  i rei  . n 

Ora  incomincia  dir  ciò  3 ch‘  ella  face . » 

Fa  ( poi  non  gioua  ) , ben  ciafcun , che  tace. 

Ne  mai  punifoe  colui  3 che  non  falla  ; 

Ma  chi  vita  non  cura  mal  menalla  , * 6 

Lo  fuo  punir  è di  pena  eternale  i * .:>*  ?■ 

Come  Gloria  eterna  a i buon  Vale . 

T"  ■ 

J;)u and’  ella  vien  , non  ci  Val  lo  pentere : 

Che  fu  a fentenzjt  reuocar  non  chere . •*© 

Guai  a color 3 che  con  Amor  vedranno 
Sali  ir  color 3 che  ben  fruito  auranno : 

6 fi  cacciati  in  tenebre  doglio  fe  , 


Doue 
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Doue  non  "vuoi  Cvn  l*  altro  mai  , che  pofi . 
Diranno.  Monti  /àura  noi  cadete s 
Che  forfè  no  tira  pena  coprirete. 

4 Vedran  pale  fi  a tutti  gli  lor  falli  s 

Che  V erita  gli  à fritti  per  moStralli . 

Ora  vedete , com'ell'c  ben  faggio 

Colui , che  non  acconcia  il  fuo  coraggio 
8 A ben  feruir  a co  fluì , mentre  puote  : 

Che  poco  vai'  ornai  a chi  fi  fcuote. 

DOCVMENTO  .SECONDO. 

In  qual  maniera  lì  voglia  far  ragione  a tutti  eguaj* 
mento . 


*V 


LA  mia  parola  ancor  qui  su  v'  informa  s 
Come  pofsiate  fimigliar  mia  forma  . 

11  Voi  3 che  se3  polli  a regger  l’ altra  gente , 
Seruar  la  buona  » e disfar  li  nocente  j 
Douete  tanto  amar  me  3 che  tuttora  ‘ 

Mia  fi  migli  anta  mostriate  di  fuora  : 

16  Trattar  nemici  3 amici  3 e parenti 
Nel  iudicar  trailer  , come  tu  fenti  , 

Che  la  ragion  richieggia  di  ciafcuno . 

Per  campar  molti  non  vccider  vno: 
j,o  Auenga  che  per  fcandalo  fuggire 

Puoi  tal  fiata  tardar  lo  punire: 

E tal  fiata  lajfallo  del  tutto  $ 

Sf  i 


Come 
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Come  diranno  qui  le  chiofe  tutto . 

Le  quat  fe  non  intendi  tu  3 0 quello  s 
Ricorri  al  fauio 3 che  te’l  dirà  elio . 

Ira  cefsi  da  3 eh’  ella  ti  tolle 

La  conofcenzj,  3 (jtd  in  follia  t’  inuolle . 

Non  t’  intender  in  donna  3 eh’  a quell  ione 
Denanzi  a te  ,•  ne  mai  coglier  cagione 
Di  trar  le  belle  forfè  a la  tua  Corte 

, Ver  "veder  quelle  j eh * ella  è la  tua  morte  » 
Non  ti  vinca  pietà  in  punir  mali , 

Ne  lacrime  di  donna  3 0 d*  altri  tali . 

Ne  an  ferezjt  ti  faccia  pajfare 

Lo  fegno  eh’  io  ti  do fe  vuo’  ben  fare . 

Et  animoftà  teco  non  fa  s 

Cl/  ella  t induce  a periglio  3 e follia . 

Non  giudicar’  a vanagloria  mai  : 

Ver  lo  fenticr  3 che  Vuol  ragion  3 girai , 

Non  penderai  a delira  3 0 a fini  lira . 

QueL  del  commun  pon  cura  3 chi’l  ni  ini  Sira  • 
Guarda  da  fpefe  le  parti  in  questioni  : 

E non  dormir  3 fe  puoi  3 la  fine  poni 
Ricerca  3 if  accia  3 e ifgrida  i barattieri  : 
Denanzj  a gli  altri  impiglia  i forestieri . 
Ragion  fa  3 che  la  tua  borfa  non  s’.  empia 
Di  cofa  magagnata  3 0 falfa , 0 empia  .* 

Che  la  GiuSlitia  ancor  vender  non  puoi . 
Dunqual  contraro  fuggan  gli  atti  tuoi  s 


Sotto  Giufìizia. 

Di  non  far  ingialliti  a per  premènti  s 

Ch  eli  è vii  cofa , e tu  talor  t‘  en  ptnti. 
Non  dir  del  fallo  ; e ’ non  ferd  veduto  : 

■?  Che  non  t‘  en  penferai  che  frai  caduto , 

Fa  /’  aure  tagli  s che  li  fudditi  tuoi 
Pigli»  efemplo  ne  li  geSli  fuoi . 

Configlio  prendi  in  ogni  dubbio 3 eh*  ai: 

8 Ma  guarda , come  3 {tj  a cui  per  ciò  Vai, 
Le  tue  diritte  fentenzj  mantieni : 

Puptdi  3 vedoue , e poueri  foSlieni  : 

Non  che  perciò  faccia  ingiù  Siiti  a altrui . 

. 1*  Guarda  3 che  cheggion , come  3 e contra  cui 
Fama  da  lui  no 3 o villa  3 o apparenza  3 
Grandezza 3 feguito 3 o altra  potenza» 

Mai  non  informi  la  tua • confidenza  s 
16  Se  l altra  parte  non  odi  in  prefenzjt. 

Non  fijferir  3 ch‘  a t orecchie  ti  venga 
Sedendo  a banca  3 chi  per  queflion  Venga, 
Così  fa  intender  3 Qj  odi  il  minore  3 
xo  Come‘1  fuo  pari , ancor  lo  maggiore . 
Non  foffer ir 3 che  fuperùia  fia  vfata 
Dauanti  a te  fra  gente  r ipofata , 

Non  foSlenner  3 che  li  tuoi  ojfidali 
24  Vendan  la  gente  3 0 facciati  altri  mali, 
Mifericordia  porai  ben * vfare  3 

Se  non  offendi  l' altro  s ma  penfare 
Ti  conuerriet  quand' ella  è vera  ditta: 
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LA  DECIMA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  INNOCENZIA.  , 

Che  hà  documenti  1 1 l 

proemio. 

Dcfcrizlooe  della  Innocenaia^ . 

VESTA  è la  bella  fanciulla , ch‘a  nome 


In  fi* a tenera  etate 

Più  di  netterjt  > e tutta  puntate . 

V edete  9 per  1‘  orecchie  et  leon  preji  j 
6t  el  non  s‘  è conte  fot 
A dimostrare 
Signoreggiare  , 


lnnocentia  s sì  come 
Veder  porete , 

Che  tenete 


Tc  Che 
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Che  far  ciaf  un  poria  s 
Se  'vizi  non  li  tolgon  fgnoria . 

Soura  di  ciò  per  lettera  vedrete  ,* 

Se  chiofe  leggerete  s 

Più  di  bene  3 

Che  non  con  tene 

Jjhteffa  con  /*  altre  ancora  : 

Che  per  Volgar  non  (ì  può  dir  taf  ora  . 

Soura  di  lei  è apparito  Amore , 

Mezo  Stante  di  fiore:. 

Et  ella  inuolta  , 

6 quaf  accolta 

In  vn  ramo  di  rofe  s 

E par  che  dica  s vien  sì*  3 che  ti  pofg . 

Ma  dicoti  di  queSta  j che  nejftno 
In  buon  parlar  comrnuno 
Può  diuifare 
Ben  lo  fio  Stare  s 
Se  lei  pinta  non  forge  : 

La  qual  veduta  > di  lei  ben  s*  accorge. 

EÌT  è veStita  d*  v n pallio  rotato  : 

A denotar  , che  Stato 
D’ Innocenza 
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E tutto  fenica 

Doppio  3 quadrato , o lungo: 

E dice  i al  cerchio  tondo  mi  congiungo. 

4 Alla  mandata  Amor , per  dimostrarci  $ 

Con  fatti  vuol  trouarci  ; 

Se  Voliamo 
Suo  alto  chiamo  : 

• E per  darci  nouella  j 

Che  chi  lui  ferucy  vecchio  rinouella  ; 

Ch'  e ft a fanciulla  eli' e forma  di  quello  , 

Che  tulio  y e netto  3 e bello 
n Tutto  tratto 

Ciòy  eh’ à fatto. 

Et  or  vien  al  finirei  ' , 

St  è chiamato  da  così  gran  fire . 

DOCVMENTO  PRIMO. 

Quai  cofc  ci  frodino  innocenti,  e infieme  contenti 
nella  vica_« . 

1 6 T7  Cco  che'l  primo  documento  è quello . 

■ * Ma  conuien  ejfer  pretto 
Noflro  intelletto 
A lo  fuo  detto: 
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Che  tutto  ch’ella  fìa 

Fanciulla , parla  [pirata  s con  dia . 

Breue  t*  infigno  , perche'l  mio  montar.t 
Pojfo  poco  afpettart , 

Mx  vj'  , che  vegga  bene 

Jj)uel , che  giotojo  tene 

Ciafiun , eh’ è sì  chiamato 

Da  quel  fi 'gnor , eh * à così  alto  Hat», 

S’ ai  [erutto  3 e piacciuto , & enne  [amai 
E V altrui  non  ti  chiama  j 
Monda  è tua  confidenza  j 
Amici  ai  tn  prefi  nzjt  s 
Buona  oura  ti  [accede  s 
E [auio  j e buono  a te  rimane  erede . 

Ancor  fi  briga  non  lafii  a tua  gente  • 

Così  fi mitemente 
Soura  tutt*  altre  co  fi 
He  la  morte  ti  pofi  s , 

Se  <C  Amor  documenti 

Ai  ben  [eruati , e del  non  ben  ti  penti  • 


Sotto  Innocenzia. 
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DOCVMENTO  SECONDO. 


Tre  cote  per  le  quali  cflcndo  innocenti  dobbiamo  Operare  d’cfle- 


Fintr'in  tuo  paefe 

Tra  lor , da  cui  la  tua  carne  difcefe . 

£ per  contraro  de  contrari  prendi  j 
S guanto  dolor  attendi 

Pena  , e mal\  e tormento  , 

E % rauofo  lamento  s 
Se  nel  contraro  all * ora 
li  Ti  fonti  3 che  non  puoi  far  piu  dimora . 


L’Innocenza  ci  afficura  in  tutti  gli  accidenti 


Quitti  Vn  efemplo  ti  porgo 9 eh*  occorre: 
Che  fe  tu  vorrai  torre 
A tener  monda  , e netta 
1 6 La  confcicutjt  : afpetta 


re  in  morte  condolati . 


DOCVMENTO  TERZO. 


mondani . 
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In  ogni  fiato  e vita , 

Che  foura  tutte  quella  è gio*  compita , 

Che  tu  ferai  tra  noti  e Urani  fecuro  , 
Sentendoti  ben  puro: 

Non  remerai  il  crudele: 

Signor  de  lo  infedele 
6 di  tutti  ferai  , 

Che  nel  peccato  3 o fallo  fentirai . 

Tu  non  temrai  tempefla  * ne  fortuna  : 

Che  vita  s e morte  ogn  vna 
Secar  a ti  verrae : 

Che  non  afpetterae 
Lo  tuo  efito  pena  s 

Ne  vita  ,f or  che  in  ciò  3 eh ' allegro  mena . 

Non  temerai  pouertate  3 ne  guerra: 

Serai  procC  vomo  in  terra  : 

Girai  col  vifo  chiaro  : 

Seratti  ancor  piu  caro9 

Ch'  aurai  liberamente 

Ogni  fetenza  3 di  che  frai  valente . 

E per  contraro  aueduto  ti  faccio  j 
Che  non  fa  sì  vii  braccio  , 

Che  tu  forte  non  tema  $ 
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5*  ai  confcienzjt  [cerna, , 

E crederai , t' auegna  j 

Che  ferma  terra  apena  ti  fflegna . 

. 4 ^ °gnl  [°gno  » vifìon  , 0 balene 
Di  paura  sì  pieno 
Ti  generra  nel  quote 
Pauent  o gran  dolore  s 
8 Clio  veduto  auenire  y 

Per  ciò  perfone  fuor  di  [e  venire . 

Ai  teforo  , che  comprar  non  ti  puoi , 

E che  fai  grandi  i tuoi, 
i%  Ricchezza  ine  filmabile , 

Dolcezza  incomparabile , 

Mente  chiara  3 e fincera  . 

Doglio [0  quel  che  non  ti  porta  in  cera 

16  Allegro  quel  eh’ è degno  tjfer  chiamato y 
A così  alto  flato s 
Doue  ne  vado  io  ora  , 

Dicolo  a Voi  ancora  : 

10  Eoi  vi  prego , veggi at e 

La  grata  donna  , in  lei  [periate  , 


Ch  eli  e colei , che  del  Vofìro  ben  fare 
Vi  può  guidar  donare . 


€per - 


*•»  1 *n. 
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£ perciò  la  ci  manda  y 
Colui , che  ciò  che  manda , 

Vbidir  fi  conuicnc  - •-  - > 

tutta  quella  majhada , che  tene • 

* * * ^ ' Cih"  ^ 

Che  tutti  fin  de  la  gente  di  quelle , V’'  * 

Ch‘  ì tanto  poter * elio  j 
Che  ben  lauoreranno 

Le  cbiofi , fi'l  diranno . V . 

Afa  non  è d’vom  contarlo  ,• 

Ne  filo  ancora  pur  ben  e filmarle . 
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BELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  GRATI  TV  DIN  E. 
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Clie  hà  documenti  i L 


l..  l.ì 


■L  i . 


iti  2 


PROEMIO . 

Defcriiionc  della  Gratitudine . 

RAT1TVQINE  ì nome 

La  donna  3 che  voi  dipinta  Vedete  « 

E viene  a voi  , che  Jete  > ' 

Finiti  ne  lo  flato  d* Innocenza  » 

Ponete  prouedenzjt 

A la  fua  forma  3 e frete  certi  poi , 

Pere!/  è mandata  a voi 

«\  i 

g Da  quel  fìgnor  3 che  tanto  i fuoi  onora  4 ? 

Su  la  porta  dimora  : ..  «ai- 

Et  alla  aperta  a certi , ch'entro  chiama  j Vi 
Et  a /ergenti  clama  3 ^ * 

ix  Che  li  Jìnifìri  non  lafcin  venire. 

Veglia  è la  donna  : e dire 

Come  la  dentro  onorata  e veduta  •». 

V u t Non 


*£> 

d 


«5f 
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Non  feria  già  creduta 

Da  quella  gente , ch’c  per  fe  mal  grata . 

Or  non  V*  è diuifata 

La  cQrte  d*  Amor  3 dot i e questa  porta  •’ 

La  ragion  togli  accorta  e 

Che  tu  la  vedi  dipinta  > e deferiti  a 
Vie  piu  chiara  e deritta , 

Ch'io  non  pori  a qui  feguitando  dare . 

Vedi  la  gente  Slare 

Ter  gradi , e per  offtq  s com‘  io  difsi  9 
Quando  la  vi  deferì fri 

Altra  fata  , comandante  Amore . 

E da  le  chiofe  tore 

Potai  di  ciò  dtSlefe  più  ragioni . 

DOCV JiftNTO  PRIMO. 

Che  etafeheduno  per  e (Ter  meritato  da  Amore  è tenuto  » ope- 
rando bene , di  rcnderfi  grato  a tutti, 

MO'  qui  la  mente  poni s 

C be' l primo  da  documento  cotale  s 
Che  tu  ti  faccia  tale  3 

Che  non  fa  poi  da  fer genti  cacciatoi 
Ma  da  ejfa  chiamato , 

E poi  locato  lafsù  in  quei  gradi  : 

Doue  fe  vien  che  va  di , 

Verrà  Eternità  donna  fogliente  i 


Sotto  Gratitudine . 

B faratti  intendente  , 

Che  l' alta  yita  3 eh*  attrai  con  Amore 
Srèi  fenzjt  fin  s fattore 
4 Augumentando  in  gran  gioia  e dilette  • 
Mò  torno  a quel  eh ' 0 detto  j 
Come  tu  pojfa  tal ' adiuenire  3 
Che  tu  non  oda  dire  i 

8 Non  venir  dentro  3 che  tu  non  se*  degno  % 
E qui  for  ciò  dtfegno 

Certe  dottrine , ch'entrar  ti  faranno . 

Se  vedi  3 che  gli  altri  anno 
io  Gratta  d' Amor  prima  di  te  j laudare 
Dei  tu  quel,  che  Vuol  fare  : 

Che  tal  fiata  tu  non  ti  conofei  j 
E vie  più  dtfeonofei 

1 6 L*  oure  3 che  fanno  quei  ch'anno  la  gratta 

Mal  fa  chi  non  fi  fatta 

D' inu  idi  a in  ver  colui 3 eh*  aqui  Star  Vede 
E tuttor  dice  e crede 

10  Di  quel  3 che  per  difetto  fuo  gli  auene  s 
Difauentura  il  fene , 

? enfi  far  l*  cure  3 e merito  non  manca. 
Ma  molta  gent’  ì fianca 
04  In  merito  conofier  che  gli  è dato  ; 

£ tal' e meritato  3 

Cb*  ancor  affetta  3 e non  conofce'l  bene , 
Onde  quand'egli  auene 3 
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Che  tu  fa  dentro  a la  corte  menato  3 
Ma  non  se’  ancor  locato  : 

Forte  dtfconuerrta , fe  tu  dicefsi  j 
De  più  sù  mi  ponefsi . 

Ma  non  bifogna  a te  di  ciò  penfarè: 

Che  tutto  ne  lo  intrare 

Amor  fa  sì  che  non  puoi  mal  Volere . 

Ma  conuienti  or  vedere , 

Che  fe  tu  vuo ’ buon  luogo  auer  in  corte  3 
Conuien  tue  voglie  accorte 

Auer  in  ejfer’  a tutti  altri  grato . 

DOCVMENTO  SECONDO. 

De’modi  per  i quali  ci  moftriam» 
grati . 

SI  che  qui  ce  donato 

Da  quella  donna  /’  altro  documento  ; 
Che  fa  ciaf  uno  intento  , 

Come  fu  a forma  fi migliar  pofsiamo. 

E dice  quello  ramo 

E grande  sì , tutto  fa  molto  Ireue  3 
Che  chi’l prua  con  dcue , 

^u  a fi  per  tutto  i documenti  adempie . 
Conofcer  ciò  non  s empie 

Colui , che  non  è vfato  di  fruire . 

Che’l  fruigio  patire 


Sotto  Gratitudine^ 


Non  puffi  s*  el  non  conofce  come  cotta- 
ge a ciò  non  s * accofìa  y 

Chi  crede  fe  , o fue  oure  maggiori  $ 

4 0 ver  T altrui  minori  , 

Che  ci  dimostri  madonna  Decenza  . 
Dunqua  dtfpon  tua  effenzjt 

A conofcenzjt  9 tjtf  vfanzji  di  quello  > 

% Che  Vuo* fauer  far  bello , 

Et  a te  sì  difpollo , io  moftro  ornai  s 
Che  tu  grato  forai , 

Se  quelle  cofe  fcruerai  a punto . 
t x Prima  fa  , che  fa  punto 

Da  quel fìgnor  , che  ti  da  luce  e forzjt 
E bene  ti  conforza . 

Ciò  che  li  piace , penfa  il  tuo  migliore  » 
x<5  Co*  la  gente  di  fuore 

Scruir  comincia  s feruito  rifornì  . 

E fa  che  ti  confrui 

Di  Voglie  e graze  > doue‘1  poter  manca . 
io  E quella  grazia  è bianca  s 

Che  non  nafcofi  , ma  p ale fe  fai  . 

Laude  fai  ben , fe  dai 

A chi  fa  molto , e chi  fa  men  di  bene  s 
&4  Ciaf  un  quanto  conuene . 

Pregato  giallo  intendi , e centra  nega  • 
Tua  mano  fpeffa  piega  , 

In  dar  del  molto  , eh * ai  a chi  poco  aue 
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E fe  poco  ai 3 foaue 

Porta  tuo  fiato  s e credi  e/fer  non  degno • 
Ma  credenza  non  tegnoj 

Che  non  ti  balla  Vn  /il  giorno  fcguirt 
Fatica  del  foffrire  j 

Se  non  li  piace  fi  toflo  chiamarti . 

Anzj  conuien  trouarti , 

Continuando  dal  cominciamento  3 
Per  acque 3 neui , e vento 

Termo  in  feruir  s tanto  che  "regna  a morte  : 
€ tu  quella  piu  forte 

SJfer'in  tarla , poiché  Vuole  3 in  pace . 

€t  ancor  ti  da  pace 

Jduetfo  pgnor  tant'  è fra  corte fia  : 

Se  mai  noi  ferui  in  pria  s 

E ne  la  fin  per  Sir  lo  riconofci . 

Ma  Vuo'  ben  che  conofci  s 

Che  non  dimorerai  sì  alto  in  gradi , 

Ch * affai  è pur  3 che  vadi 

Dentro  a la  corte  3fe  poco  ferui  fi i , 

Ma  tu  eh*  a fin  vernili  i 

Pero  non  ti  curar  3 ne  ti  ritrare  : 

Che  inuidia  teco  Ilare 

Già  non  porà , ma  contento  ferai  $ 

E pena  cefferai  j 

Cti  ancor  per  ciò  farai  fenno  tal  fine  i 
Poniam  3 che  fien  piu  fine 


Sotto  Gratitudine  L 3 4 f 

Le  Voglie  3 che  fi  mouon per  Amore  . •< 

Nf  fi  dea  dar  dolore  ,•  i . r ’vì 

^ f/;<  y?r«f  pii*  i da  coltai  : 

4 Afa  dolerti , c è*  /»; 

• No»  4f  per  tuo  difettosi  fruito . v 
Piene  alcun  mal  nodrito  j , ; . 

Et  a tre  giorni , ch‘  vna  donna  vide  % 

8 Dice  s Amor  mi  conquide:  ì-\-  ;•  » 

Lamenta  fi  di  lui , e morir  Vuole  t 
Non  fa  ben  quanto  fuole 

Voler  prouar'  e cercar  cui  riceue  : \ 

ix  E come  è Stretto , e greue 

Lo  camittj  per  lo  qual  fi  va  a fua  corte . 

Altri  fon  certe  volte  s 

Che  in  otto  giorni  a la  donna  diranno  , 

16  Che  merito  V or  anno: 

Non  fanno  quel , che  merito  e a dire  j 
Che  inane, j i va  fruire. 

8 non  conofcon  s perche  Stanno  quegli  , 

10  Ch * an  fatigato  in  egli  s 

Lafstt  nel  grembo  dì  Amor  con * vedete  • 

Pereto  vi  penfrete 

Seruir  amar *,  ó dar  continuanti  : 

14  Che  fecondo  fua  vfanzji  a 

Quando  gli  parrei  ora  > moSterrallo . 

Ancor  non  Vuo’  la  (fallo  t 

C lo  egli  è alcun , eh'  à donne , quanti  giorni  • 

X z Ancor 


94 6 Documenti  d'Amore 

Ancor  vuo' } eh e ritorni  3 

Ch * yn  altro  in  giorno  in  giorno  Va  mutando: 
Poi  fi  "va  biafiemmando  3 

Dice  3 che  non  può  piager*  ad  alcuna • 

Altri  fon  3 che  ciafiuna 

Credon  a che  penfi  fot  di  piager  loro, 

E pafeonfi  co  fioro  t 1 - 

Di  quella  lor  vanità  per  tal  modo  . 

Altri  anno  vn  peggior  nodo  3 

Che  vantan  fe  del  difonor  di  quelle , 

Poi  trouanfi  con  elle  $ 

Non  fi  difijuouron  i di  con  a compagni . ~ . 

uefie  fien  pene  y e lagni  - * 

Sol  di  color , che  tengo n quella  via . 

Ne  trouerai  3 chi  fia 

Men  che  punito  dallui  9 eh' egli  Vede: 

E ben  locato  in  fide , 

Chi  netto  fierue  (pd  ama  e perfiuera  . 

Ma  lafsian  la  matera 

Di  quella  parte  3 e San  volta  a colei: 

Di  cui  affai  Srei  3 

Ma  leggerete  le  parole  d* ella  • 

€ forma  noua  e bella  3 

Ch’ella  à 3 veder ete  , Ufi  vbidrete  ad  effa • 

Però  eh’  ella  s*  apprejfa  3 

Et  e fi  diretta  con  quel  fignor  mitro  3 
Che  fi  dice,  lo  vi  mofiro , 
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Che  Voi  ternate  per  cotal  fentiero 
Ty  alcuna  sofà  j è vero 

Ciò  eh’ ella  parla . e noti  deuian  ftguire. 

4 Che  tu  no* le  puoi  dire 

Alcuna  cofaqui  > eh* ella  t* intenda • ' * 

Onde  mffun  contenda  : 

Solo  afcoltarla  , e feguitarla  attenda . 

8 Ne  già,  ch'ella  riprenda  3 

Configlio  alcun } ma  ponga  t intelletto 
A comprender  su  a/petto: 

E da  lo  afpetto  vedrà  le  ragioni , 
ix  Per  fomme  grate , e doni , 

Sì  de  la  forma , con  del  moni  mento  j 
Ch'  a lo  tncominciamento 

Ebbe  di  lei  quello  no  Uro  /ignote  s 
16  A cui  conuien  rtuerenzA  3 Qf  onore  « 
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LA  DVODECIM A PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  ETERNITÀ*. 

/ Che  hà  documenti  I. 

PROEMIO. 

Defcrizione  delFEcernici  •* 

ONDACI  Amore  Eterniti  in  fine  3 
Pere!)  eli’ è fienzjt  fine . 

Ma  ao  fimil  non  pare 
Sie  i [e  Vuo’  guardare . 

Cb ’ ogni  libro  ben  pajfia  3 
Che  poi  3 cb’ è letto  di  fe  Voglia  loffia  . 

Ver9  è cb’ Amor9  a dimostrar  la  manda  3 
* Che  ciò  y cb'  el  ci  comanda 
• N olirà  fialute  induce . 

E vedi  quel  eh'  adduce  5 
Vita  per  fine  a quegli  9 

ix  Che  fianno  fiar  quel  3 eh’  è piagere  ad  egli . 

E quello 


jr 
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£ q uè  Sio  e il  fiommo  don  del  fignor  no  tiro: 

Che  quanto  pii*  dimoSlro  , 

Tenderai  fin  , piu  doglio . ' , 

Non  filo  m quel  et/ io  figlio  t * ? • 4 

Vita  ci  da  migliore , 

Gt  infinito , 0/  alto , e pien  riccore . -, 

£4  forma  fua  ben  moSlrar  in  lettura  , 

Senzji  la  fua  figura  , • 

Mal  fi  poria  j ne  bene 
Comprender  ciò , et/ eli' e ne  : 

Tarn' è la  grana  grande , 

Ch‘  Amor  per  lei  a chi  la  proua , pande  , ** 

EJfer  defira  ogn  animai , che  finte . 

Dunqua  ne  la  tua  mente 
Compara  ciò  , che  puoi , 

Chi  ben  fer mafie  nei 
In  gufa  tali  che  mai 
Nullo  dicejfi s "Veggio  che  no  Slai, 

Torno  di  foura  ; e pur  dirò  alquanto 
Di  fua  Matura  , e tanto  s 
Che  poi , vedute  chi 0 fi  , 

Leggi  :r  fien  quelle  co  fi 
A Veder ’ a coloro  ; 

Che  non  filano  Sloppa , ma  puro  oro,  14 

• Nata 

■*  - 
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Nata  ci  appare  in  mczo  et  ma  rota  : ~ 

La  fua  fin  non  è nota . ■ 

Da  quello  Amor  ci  infigna  , 

4 Ch*  a fiolo  Idio  conuegna  t 

Principio  non  attere  j . 

Come  lui  finzjt  fin  douian  tenere  j 

* * 

Mo  'vedi  bella  cT  Amor  corte  fia  i 
8 Degnar  3 che  gente  fia  , 

Se  ben  ferua  che  deue  s 
Simil'  a quel  3 che  lette 
A di  crear  3 e disfare  3 e rifare  j 
n guanto  a la  parte  d*  infinito  flore  .• 

Cielo  fieli ato  di  che  Velie  quella 
Sola  manfione  appella . 

Suo  vifo  non  ve  demo  a 
1 6 Pin  che  lafsu  faremo  , 

Ma  vediam  li  caueglii 

Acciò  che  non  credian , che  c inganni  egli. 

Ad  ambe  mani  eli  et  due  palle  d*  orò  $ 
io  Per  dar  fegno  a coloro  , 

Che  vede  nel  fuo  orto  j . 

Donde  prendan  conforto. 

La  gola  vedi  allei  s 

»4  Perche  ben  faccia , che  donna  è colici . 
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3 f4  Documenti  d’Amore 

DOCVMENT O VNICO. 

Che  non  fi  hanno  da  cercare  troppo  fottilmente  le  cofe  deir 
Eterniti»  ma  rimetterli  in  Dio  foto  autore  di  clfr  . 

L*  Vnico  documento  ella  qui  pone 
v Con  m fottìi  fermone  : 

Percb'  ogni  creatura  i 

Simil  dt  fe  natura . 4 

Ma  non  è si  ofcuro  5 

Che  ben  noi  reggia  chi  f leu  a pure,  '■*  - 

Quando  farete  da  me  ri f tati  t 

Non  frete  ammaestrati  : 8 

Che  roi  faurete  quanto  * 

Et  auerete  tanto  j 
guanto  cherer  faprete: 

E giuSto  fempre  lo  voler  aurete.  1% 


Che  dunqua  infegno  a Voi  j fe  fete  fatti 
Da  l’ altre  donne  e tratti 
A queSto  punto  netti  ì > 

Non  ri  ponga  altri  detti  j 
Ma  ciò  predico  a quegli . 

Che  Ji  dilettati  de  V amar  di  quegli , 

Ancor  vi  dico , e prego  cfvna  cofa  j 
Che  fia  roStra  mente  ofa  , 

In  non  voler  cercare , 

• . 


iu"»  44 
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Ne 


Sotto  Eternità, 

« Ne  troppo  affot  figliar  e 
Ve  te  Jecrete  altezze 

Vi  lui,  che  fatta  ferita  pie , e trezf» 

4 Ne  Vogliate  veder  di  me  ragione: 

Ne  tentar , come  pone  ^ 

Treno  a quella  natura  , 

Che  fue  fu  a creatura  f 
8 Come  la  volge  3 e muta  : 

• Che  quella  è cofa  fol  da  lui  Veduta , - 

Batti  voi  di  fauer , eh*  egli  à il  potere, 

£ d’ ogni  far  fauere . 
f»  E come  fe  cottei , 

Cosi  può  far  dillei 
Quanto  } e corno  ti  piace. 

Sempre  è ragion  mira  eoi , quando  il  face  | 

1 6 chi  puote  dubitar  di  lui , che  poffa 
Cofa  terrena  3 e rrofTa  . 

0 Ver  celettiale  s 

Sia  chente  Vuol’ c quale  $ > 

10  Che  fece  il  fermamento 

"Pianeti , ttelle , e ciaf  un  elemento  ì 

Che  è marauigtiar  > s’el  non  s*  intende 
Come  potenza  ttende  s 

Yy  t Pen - 
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Tonfando  su  altera , 

E nofìra  debolezza? 

Fermati  dunque  a quello 

Voler  fauer 9 di  che  tu  piaccia  ad  elio: 

€ col  fauer  di  far  tutta  fua  Voglia: 

Ch’egli  è quel , che  ti  fpoglia 
D’  ogni  Viltate , e velie 
Di  ragion  le  tue  che  He  • 

6 gli  è colui  che  ti  ama  ,* 

E fol  per  noi , e non  per  fe  ci  chiama  • 

Jo  fola  Eterniti  chiuder  non  pojfo 
Quello  libro  3 eh' è mojfo 
Dal  mio  ft gnor’  Amore  • 

Mui  conuien  l’ onore  , 

Ch’ ìi  H podere  la  forzj. 

Et  ejfo  il  chiude  , eh * a ben  non  fi  sfòixfi . 
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CANZONE 

DELL’I  STESS  O BARBERINO. 

\ 

Doue  fi  ragiona  della  forma  da  Ini  data  ad  Amoro . 

0 non  defcriuo  in  altra  guifa  Amore  , / 

Che  face [fon  li  faggi  che  pajfaro 
In  dimoSlrar  l’ effetto  fuo  in  figura 
Perch'io  non  creda  } che  qual  fu  il  minore 
Di  que’che  di  fue  ouere  toc  caro  3 
Traejfe  ogni  atto  a penfata  drittura  , 

Ma  fol però } che  fecondo  paura  , 

P arer'ì  ardir } Voler , merito , e danno 
Diuerfe  molti  imagination  fanno . 

C color  che‘1  vedranno 

Non  tredan  3 eh3  io  ciò  faccia  per  mutare  j 

Ma  per  far  nono  tn  altro  interpretare . 

Che  quel  chi  è fatto , è molto  da  lodare 
Secondo  lor  perfetta  intclhgenzjt  « 
lo  da  lor  dottrina  ò prouedenzjt  s 
Che  lo*  nt  e lletto  agenzia* 

€ anco  Amor  comandando  m*  informa  , 

Comi  to’ l ritragga  in  Vna  bella  forma , 


Nudo,  con  ? ali } cieco  3 e fanciul  fue 
io  Sauiamente  ritratto  a faettare  3 
Diritto  Piante  in  mobile  fottegno. 


Or'ia 


;6o 

Or*  io  non  muto  effe  fatteti  fue , 

Ne  do  3 ne  tolgo  3 ma,  vo'  figurare 
V na  mia  cofa , e fiol  per  me  la  legno . 
lo  no'l  fo  cieco  i eh*  e'  da  ben  nel  fiegno: 
Ma  non  fi  ferma  che  paia  perfetto  , 

Se  non  in  loco  d‘  ogni  Viltà  netto  : 

E s‘  in  alcun  fogetto 
Vitiofo  forfè  ce’ l paia  vedere  s 
Non  è Amor  3 ma  fol  folle  Volere . 
Fanciul  no’l  faccio  a fimtle  parere  j 
Che  parria  poco  auejfe  conofcenzjt 
Ma  follo  quafì  ne  /'  adolefcenzA  • 

Alte  gli  fo  i che  fenzjt 

Quelle  parria  che  non  fujfe  fuo  gire 

Come  fpirito  3 a merito  e ferire . 

Così  gli  o fatto  i fuoi  pie  di  falcone  $ 
A’ntendimento  del  forte  gremire , 

Che  fa  di  lor  3 eh*  el  fa  che'l  foli er ranno 
E quando  à mefsi  quegli  in  perfettione 
Non  fi  parte  da  lor  3Je  per  morire 
Prima  non  fi  difolue  l*  tjjer  eh*  anno . 
Nudo  to  fatto  s per  moSlrar  com’  anno 
Le  fue  virtù  fpiritual  natura . 

Non  è compre  fa , ma  comprende  pura . 
S poi  per  oneìlura 

Non  per  fignificanz*  il  coltre  alquanta 


Lo  di  fintar  di  ghirlanda , e ndn  manto  : 
Su' n vn  cauaUo , e deritto  per  canto  j 
£ lancia  dardi  con  la  man  diretta  s 
4 E rofe  alquante  con  l'altra  fa  a getta» 
Però  che  piu  faetta 
E fere  a che  non  da  merito  fyejfo; 

Ma  pur  cbil  ferue  riceue  da  ejfo  » 

8 II  canai  difiouerto  nel  tenere 

Peci  seccato  3 finxji  ferri , o freno  / 
Però  che  non  Amor , ma'l  feruo  sfrena » 
Ne  anche  Amor' ì rifchio  di  cadere  * 

Il  Ma  quel  che  prefo  nel  defìr  Vien  meno 
Cade  e non  cade  3 corni  ventura  il  mena » 
Diedi  al  canali'  in  faretra  per  pena 
Li  dardi  y per  moflrar  ch'innamorato 
1 6 ai  fico  quel , dond’egli  è poi  lanciato  . 

E fin  dal  deSlro  lato 
Piccioli  e grandi  e mezjin  , come  fere 
Pochi  Qd  affai  , fecondo  il  fuo  piagere » 
xo  Dal  fini  Siro  vedrai  col  pie  tenere 

Ramo  di  rofe  Amor  su  quel  cauallo  * 
Com' our e di  catun  merito  dallo» 

Poi  come  ciafiun  fallo  y 
14  Pai  fol  di  fi , e non  d altro  penfare  * 

Si  che  quotano  Iti  gli  faccio  portare. 
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Voi  tratterrete  diuerfi  puf  andò , 

Tarde  mie , con  figure , pareri . 

Ma  ccrtefia  gli  trarrà  ne' pi agerì  • 

Ne  per  ciò  men  fiacri  4 

N on  tenga  gl‘  intelletti  Satiri  alcuno  : 

Tarai  contento  di  punto  ciafiuno . 


FINISCE  IL  LIBRO 

PELLI 

DOCV  MENTI  D’AMORE. 
E LA  CANZONE 

PILLA  FIGVRA  DI  ESSO. 
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s E G V O N O 

ALCVNE  ALTRE  RIME 

DELL’  ISTESSO  AVTOR.B. 


CANZON  DISTESA, 

Fece  il  Barberino  quella  compofizione  ofeura  trattante  della 
natura  d'Amorc;  perche  ella  folle  (blamente  intefa  da 
certi  Tuoi  amici  nobili  huominidi  Tofcana. 
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E più  non  raggia  il  fol * , io  fin  terra  s 

Veggio  mofear  , e fol  parlar  conuegno 
Di  quel  che  fono  , e segno . 

Non  marauigli  alcun  s’ ofeuro  tratto , 

Poiché  a tal  punto  mi  ù fortuna  tratto. 

Ecco  tal  dir  3 che 'più  raccoglie  3 e ferra 
Dentro  mia  pena  tutto  più  mt  grani  j 
Va jfol  eh*  io  non  Vorraut 
La  fin  de  la  maggio  parlar  con  certi  j 
Ch * ancor  non  eran  di  mio  fatto  efperti  • 

Dico  fignori  a Tot  faggi  3 e coperti  j j 

Però  che  tn  intendete . 1 

Voi  donne  poche  fetet 
A cui  ornai  la  mente  aurijfe  Amore , 

Cb'  auete  perduto  di  fangue  3 e d'onore  • 

Or  cominciate:  e da  l Indo  colore 

Z z i Cer ■ 


Cercando  ben  per  entri 
Lo  Sfatto  verfo  il  centro , 

Vedrete  molte  nebole  apparite  * 

Che  tutte  fin  di  quel  [angue  annerite. 

La  terra  trema  3 
Lo  mio  cuor  crema  s 
E gli  altri  a quel  verranno 
Imrnantenente  3 

Ch ' e fio  accidente  fintito  aueranno 
Quel  f angue  ffars*  è dal  fianco  di  lui  : 

6 fue  cagion  la  faetta  3 che  venne 
t)a  ly  arco  3 che  in  man  tenne 
Quella  a che  tratta  l'  amico  3 e'I  nemico 
In  tal  maniera  3 ch‘  io  piangendo' l dico . 
£ non  ancifi  in  quel  colpo  coflui  $ 

Ma  diffoluette  la  parte  piu  degna  * 

Che  tra  noi  più  non  regna  $ * 

L'altra  lafsò  per  fila  fua  più  pena 
Lontan  legata  in  pregion  e catena  . 
Verdeo  fua  forma  3 e fiaccofsi  l'  abena 
De  lo  fuo  primer  nome. 

Et  vdtrete  come 

Ch'era  tra  due  di  nuouo  giunto  a Ilare. 
L'vna  Sfegata  ri  man  filo  amare: 
Quell'  è tal  d^gh a 3 e sì  fera  portare  : 
Ch' ognun  che  non  è pietra 
Da  ciò  f ugge  arrietra . 
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Gli  altri  dilettai»  > eh * el  fi  reggia  il  danno , 
Ter  lo  gran  pianto  , tSd  a Spero  che  fanno.. 
Lontana  gente  , 

4 E chi  noi  finte 
Beati  3 e piu  beati 
Color  3 che  fino 

Ter fimmo  dono  al  fuo  regno  chiamati. 

8 Tercbe  comun  alcun  cherer  porta 
Cotal  dolor  tn  mia  pena  fondato ,* 

Che  in  ogni  lato 
Non  è pero  da  fua  forma  diuifi 
Ciafcun  che  fuo  nella  mente  defia . 

Grandezza  et  ejfo  3 (gl  onor  , e potere \ 
Dnnqua  è chiaro  Vedere 
Ch‘  è perder  loco  tale  fua  mancanza  s 
Di  ciò  doler  fi  è di  fieruo  Icanzjt . 

Ragion  vien  mò  di  color  3 che  pefanzj» 
Tortar  cagion  non  anno  j 
Terò  eh * amar  non  fanno  : 

Ma  Siringe  lor  la  perda  Vniuerfale  j 
Cb’ajptt  per  quello  lo  mondo  men  Vale.. 
Ciò  non  è marauiglia  in  hom  cui  cale 
V eder  la  gente  adorna 
Di  quel  che  la  mente  orna  : 

La  qual  vertì*  Venia  da  quella  parte , 

Che  no  Sira  mò  da  noi  dtfgrazjk  parte . 

Coti  ancora 


Venia 
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Venia  tutt*ordj 
Quindi  ogn  altra  vertute 
Gratta , ‘jf'/to 
Di  giu  fio  e netto , per  no  fi r a [alate . 
Doglia  /ignori  3 an  vergogna  porto 3 
Membrando  3 che  la  gran  potenza  irato 
Di  lui  , che  vt  à mo firato 
guanto  di  ben  io  mai  cognobbi 3 e tenni 
Blafmai  nel  pajfo , ch‘  a tal  porto  venni . 
Però  eh*  io  Veggio  ben  moffe  me  torto 
Che  d‘  alcun  l’ ejfer  perder  non  e voglia . 
Onde  ragion  lo  ffoglia 
Di  negligenza  in  difender  la  cofa 
Ch*  era  di  fuo  onor  , e vita  ffofa. 

Vna  gran  colpa  difender  non  ofa 
La  parte  non  finita  , 

Che  non  fi  tolfe  vita. 

Ma  forfè  alquanto  la  feufx*  l Volere 
Di  faluation  per  l* altra  poi  vedere  : 

Che  chi  vedeffe  la  pena  3 e*l  dolere 
D*  e Sia  fua  vita  fera 
Per  buon  configlio , pera 
Diria  ciafcuno , io  ben  lo  vorria 
Per  alleggiar  la  maggior  forte  mia . 

Ma  fè  noce  ndo  3 
E dtfpiacendo 
Il  ben  comun  ci  À tolto  3 
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NuU’ò  Iperanza 

In  amiflanzjt  del  Juo  magro  'volto  • 

Jjhtefìo  lamento  è di  cotal  natura  , 

4 Che  non  fi  può  intender  da  la  gente  , 

Che  non  à fottìi  mente 

Ne  an  da  quella  eh * aue  lo  intelletto  s 

Se  non  auejfe  ben  ferito  il  petto . 

8 E quella  non  può  gii  hen  "veder  pura 
Concia  fon  dì elio  mio  dir  i fe  crede 
f Leggendo  quel  che  Vede 

Poter  trouar  da  dolor  infinito 
» Di  certo  fin  alcun  fermon  fornito  • 

Però  girai  parlar  così  "ve Ulto 
Tra  lor  che  tu  ben  fai  , 

Che  non  t * intefer  mai 

j 6 Ma  tra  color  ti  fendi  {£?  auri  , e Hr accia  j 

Ch * al  tuo  Venir * apparecchian  le  braccia  : 

6 per  gli  amici  il  tuo  camin  auaccia  . 

Che  fe  quel  fon  che  Ifejfo 
a»  Parlato  m' anno  adejfo  : 

Tu  gli  vedrai  chinar  le  ciglie  a piedi 
E tu  con  quelli  fa  foggiorno  , c fedi  : 

Che  per  onore 
,2*  Di  tal  fignore 

E della  Jomma  parte 
Dece  > che  pianto  > 

Almtn  alquanto,  ne  fia  in  ogni  parte» 
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CANZON  DISTESA. 

Che  fece  M.  Francefco  per  vnCaualiere  difperato  per  amorei 
il  quale  mandatala  alla  fua  Donna  doppo  noue  giorni  mori 
con  la  detta  Canzone  in  mano  ; ciò  veggcndo 
la  Donna  fopradetta  tri  Tei  di  anch'cll'a 
pel  diipiaccre  lì  mori. 

Madonna  allegro  fon  per  voi  piagete  s 

Che  viene  a compimento  il  gran  de  fio 
Che  fempre  anele  di  mia  morte  attuto  : 

Ora  s*  adempie  ogni  voSlro  volere  t 
Et  io  m en  vo‘  dolor ofo  : com*  io 
Poi  vi  fui  feruo  mo  tuttor  veduto. 

£ fon  per  quelle  tre  cagion  perduto  . 

jiltezjt  non  degnar * a gente  3 Ilare 

Da  parte  de  la  voSlra  fgnoria  j 

S da  la  parte  mix 

Temenza , dtfuentura  , e bajfo  affare  t 

F cruente  fede , e lungo  defìare 

Che  foglion  dare  a molti  amanti  gioia , 

Son  pur  per  me  tormento , e pena  , e noia  : 

Ne  piango  io  perch ’ io  muoia  , 

Che  men  dolor  mi  fa  morte  bramare . 

Non  PI  mio  pianto  fi  non  per  la  doglia  , 

Ch*  abbonda  sì  dentro  da  C alma  fera  , 

Che  per  l'eSlremità  conuien  , che  Sparga  ,* 

£ mone  da  pietà,  quando  mi  Spoglia 
Lo  gran  fouerchio  di  Speranza  intiera  v 


Che 
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Che  tutte  tate  Vertù  Spedate  larga  t . \ 

Ne  men  per  quello  nel  venire  allarga 
Lo  riuo  de  le  lagrime  ere  fendo  3 
4 Che  fuor  la  faceta , come  dentro  fende . 

Da  ciò  chi  Vuole  imprende , 

Com’io  vo  dentro  a gran  triflezjt  ardendo : 

€ queSfo  è peggio  , che  per  me  languendo  . 

8 Del  disperato  , tUtd  a Spero  mio  danno 
Tutti  miei  amici  a tri  Sìa  te  Sì  a vanno: 

Che  ben  veggiono , e fanno , 

Ch"  io  a giornata  vo  vita  perdendo . 
li  Stima  ciafc  un  oggi  mai  sì  per  corfo  : . i 

Che  chi  mi  dice  s Piglia  penitenza . 

Chi  j Dio  t'aiuti . e chi  j Vedi  peccato  % 

E nullo  è che  mi  pojfa  dar  fccorf , 

,5  Ne  Vo ' , fi  a m alcun  la  potenzjt  s 

Sol  del  pajjar  io  mi  chiamo  pagato: 

Però  chi  vuol  veder  lo  fuent-urato  , 

Non  tardi  punto  , affretti  il  fuo  Venire  ; 
xo  Ch'io  fon  già  prejfo  a quei pun/o  finale , 1 

E s*  io  ò cofa  tale , a 

Che  piaccia  , prenda , eh * io  la  Vo' largire  • 

Af4  /rrgo  c&r  « T/V»,  che  fia’ l fuo  dire  t 
14  Non  a conforto  di  me , ne  a bene  t 
Ma  filo  acciò  che  n accrefi a le  pene , 

Che  cht  in  Vita  mi  tene , 

Vie  più  m offende , cb‘  allegro  ò il  morire . 
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Chi  à nemici  3 rVnollor  mòrte  dart  v . u \ 
Menimi  a lor  3 che’ l dolorofo  affetto*  \ 

Ch*  io  porto  in  villa  gli  farà  finire: 

Chi  'vuoila  morte  in  figura  trottare  , , vV"i 

Metta  la  man  ne  lo  [quartato  petto  : C: \ 

D' e Ho  dolente  , eh*  ella  fà  perire  i , >-r  V > 
Troueralla  con  arme  da  ferire , , r>. . » ’i 

Perquoter  forte  il  mi  fero  mio  quote  , ~\ 

6 lui  che  grida  3 quello  ni  è in  piagete  : . ; 

Sol  che  fermi  il  Volere  li  à 

Di  formi  tolto  3 e farmi  queH‘ onore  t 
lo  fon  già  tanto  innanzi  che' l fìgnore  ,u  t.  • \ 

Che  mi  fa  fèruo  3.  dice  j V d con  Dio , » ì 

Che  piu  non  pojfo  per  ite  Valer  io  y t 

Che  ogni  vigor  mio  i •*  :.\i\ 

M‘  à per  andato  3 veduto  il  colore ..  t ' r s . 

Voi  vedrete  la  fine  mia  sì  fatta  . ;s  . 6 

Che  fi  mouranno  i duri  quoti  a pianto  y fi 
E li  pietofi  a paura  di  morte  $ A 

E poi  che  fia  dal  .corpo  l'  alma  tratta  3 v* 
Le  noie  che  vi  moflran  grauar  tanto  , . . À 
Sara»  Madonna  finite  3 per  forte  . .\tj 

Parola  affai , che  m eron  da  Voi  porte  3 , »AA 

Trouar  3 cantar *5  e folazp  menare  -'A 

Son  tutte  ornai  a la  fua  fin  venute  y v 

E le  fatte  perdute  3 r •»'>  j 

E fonemi  dato  a non  mai  piu  parlare  , 

vn  £. ..  ' * Lo 
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Lo  Spirito  vi  tal  Vo* pre fintar  i 
A quei  che  me* l pretti)  fuperno  (irti 
A la  cui  corte  ò Speranza  di  gire  , 

€ et  offri  mio  fallire 

N'  ò penitenza  a Juo  piacer  portare . 

Canto» e non  per  cb ’ io  mi  pento  g 

4 ciafcun  perdono 

In  quello  punto  che d' io  morto  fono . 

Ma  sì  ti  ebero  vn  dono 

D*  andarti  a quella  per  cui  fono  Spento . 

‘ «n  t •j  ' uxVcì  ttAfcù  y». 
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Parendo  all’Autore  di  vedere  infogno  alcuni  Angeli,  gl’ in- 
terroga dello  fiato  di’  Cofianza  in  Cielo,'  & cflincl 
refio  della  Ballata  gicl  raccontano . 1 

.<txA  ’iV  « v.  a >.t  t vs  *;■  •*.»4')Ta»xi 

A N geli  poiché* l Citi  s auerfi  a quella  3 . 

Ch* era  luce  terrena,  oc  ih  oV.  \u;  Ittfo  fl 
Dite  la  giù  che'.l  Parodi  fi  menai  tò'à  j 

Tutta  beltà  de  la  corte  fi  etnfi 
Di  canto  3 e di  Splendore 
Nel  "venir  fuoy  e Dio  fetta  ne  tenne . 

Forza , potenza  a dtd  alto  valor  pinfi 

In  farle  tanto  onore  j 

Che  marauiglia  a noi  grande  ne  venne • 

Ma  poi  fintita  verta  che  mantenne g 
A dubitanza  lena 

•VMr*  Aa  a x Tolfi 
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Tolfe  la  donna  , che  non  vide  pena*  ’*i  t3i 
AUor  la  magcflà  chiara  ci  apparite , \ 

T auto  piu , eh*  è d’ vfanzj  , 

Che  dt  fua  altezza  alquanto  comprendano : ò 

JJueflo  poter  vn  gran  dono  ci  partte  ^ 

Che  noi  truffe  ad  amanzj 
D‘  e Sla  nouella  donna  eh * or  alterno , 

La  qual  guardando  cognofcer  douemo  r 
Ch * ella  di  grazia  piena  , 

Donde  certanzj  piu  laude  raffrena  - 
Non  ti  lafsiam , com'  elT  e fatta  3 dir t 
In  que  fi’  eterno  flato 
Lauda  lo  di  del  fuo  venir  in  vita  • 

Che  nul  di  noi  è forte  a f offerire 
C Sia  quanto  Vuol  beato) 

Guardar  ne  raggi  di  che  elf  è ve  flit  a . 

Vedetti  in  terra-  lei  la  piu  compita  ì. 

Cosi  nel  del  di  vergogna  non  pena . 

Chi  come  donna  la  tien  per  C abena  * 

£ *A  jV.  1 VA 
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*A:VA»NZ  I B’  AL  C V N’  ALT  KB  POESIE 
DI  DETTO  M.  FRANCESCO.- 

Canate  dalie  chiojè  de  fuot  Documenti . 

*»t b ^ '#*■  •'••r* ivvj  x*  i» -**•*» y - •••  ‘ i 1 * 

Sotto  Docilità.  Documento  XXIV. 
CANZON  DISTESA. 

In  qoal  maniera  quelli  che  fono  diuentati  ricchi  pollano 
fare  acquiflo  delle  virili. 


- v i ; 

-n  vl*V 

. * . .T.h'.'W 


MAdre  di  fallo  chiami 
Necefsith  ciafcuno 
Voglia  y t "valor  in  "vno 
Fermando  dritto  in  acqui  Bar  pojfanzjt . 

4 Per  lei  che  tutto  auanzjt 
In  sul  parer  d' ogn  vno  :■ 

Non  che  fiat  uri  alcuno ,•  ' V 

8 Ma  [il  conforta  in  vnfauer  che  brami  < 


* . 
JL 


*-  * * 


v a 


Ci  mancano  due  ftanite  < 
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' Sotto  Induftria  . Regola  C X L I • 
CANZON  DISTESA. 

Qual  forte  di  pieci  deue.haucr  la  Donna  del  fuo  amante^. 


A cut  grafia , & onor  , e /’  alma  tegno  . 
* * * 


Vieta  non  'vidi } ma  credo  in  Voi  fi  a .a 
Non  per  tor  pena  mia 

Ma  per  auerla  colà  dotte  rvfiare  . k ~ ?r 

Trifone  Siate  non  ptto  chiamare 

Alcun  y ne  dir  follia  . ’ • • . , ‘ 

Ne  Vidi  voi  d' Amor  temer  la  forzjt  tam  . 

Ne  di  fa  mar  chi  sforma  S\ 

Lui  fi gui far  , e fiua  potenza  dire . * ".t  c.i 

Ma  ciò  gradire  \ 

0 ver  fiegutr  Cortefia  Ve  ne  sforza,  - \ i\ 

* * * 


AVANZI  D’ALTRE  CANZONI. 
Delle  quali  non  fl  si  l’ argumcnto. 
Sotto  Induìtna-  Documento  1 1. 

Er  M fru/cv,  & affitto  Sonore 
Per  lui  vedian  fattore 


Catto'  l piacore , e pur  finir  a' aliente, 

* * * 


' Dairifteflb  luògo.;  r- 


)7f 


E Gli  è sì  alta  la  potenza  fi* a , . 

Cb ' ì non  trouo  verta  eh'  el  dar  non  pofla 
E gratta  che  non  aggi  a a diuijare  ' 


* * + 


Dall'iftcflb  luogo  i 


*»  », ' - n;C>i  tliX 

‘«Vive 


4 0*  grand'}  il  frutto,  e valoros'è  il  bene 
Che  riceue  d' Amor  chi’l  Vuol  feguire 


V > I», 


* * * 


p 


Cb'og»  altra  grafia  > e vali  mento  pajfa» 

,.'V 

o. 

»*/  f#or  la  dolorofa  mente . 


Dall’  irteflo  luogo . 


* * * 


£ Por/*  già  dir  chi  non  è rato  in  hamo 
Chi  t à condotto  a battaglia  sì  fera  ? 
Tu  folamente  y è tu  reuoca  il  danno , 


* - * * 


DaH’ifteflb  luogo. 


I£ 


10  non  Veggio  qual  pojja  innamorare 
Di  donna  » e poi  defiderar  di  lei 
Fuor  eh'  ogni  onor  di  lei 
Se  perfetto  ama  9 e nettamente  imprende 


* * * 


ì 
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so- 
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SONETTO 

DI  MIS.  FRANCESCO  DA  BARBERINO.  . J . 
Trouato  in  vn’alcro  M*. 


Tilt*  d'vnerba  ah' a mm  tintili ma  , Va  la  mìa  danna  tìaiafafartitt: 
T*Rt  d' va  altra  eh'  è fin  minutata  , £ gran  enfant  dii  mat  attiri  t 

Tetta  di  mali  a minar  parfalina  , Ta  baffo  cor  t»  tran  danna  gradini 

Titta  ehi  néua  foia  r aglina.  Cara  di  -fiali  bramafa  di  gin . 

Titta  con  fitta  bacando  fi  /cura,  Chi  mena  ÌHt  ila,  firmi  titittantari 

2l  btl  parlari , i T erutto  /ambiata . Titta  età  atta  altra  maintra  aelafa 
Q£i  l’vnafimattra,  ftr  tiara  diamanti , E r altra  ala  il  Riandar  tbt  ini  tant’i 
Vi  atta  in  tetti  ancar  tid  tana  atti  ; 

Chi  non  pini  U gU/a  ttar  tal  fatti , 

■ *■  - * v * i c.  * ; *t  o \ ' » 
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1 N q u ella  Tau  olà.  Lettore,  fiofleruanoc  fi 
confermano  con  gli  efempi  d’altri  Icrit- 
tori , le  voci  e le  maniere  del  parlare  pili 
confiderabili  di  quello  libro , quelle  dico 
che  o non  furono  mai  ofieruate , o fe  fi  of~ 
feruarono , non  era  a baflanza  dimollrato 
che  alla  loro  ftagione  li  vfaflero  comunemente  . Gli  au- 
tori che  in  elTa  s’inducono  a prouare  le  dette  cofe  , o 
fono  del  buon  fecolo.come  li  dice , o Prouenzali j gli 
vni  egli  altri cauati da  libri  antichi  . Habbiamo  intro- 
dotti quelli  perche  non  pur  fi  veda  l’origine  del  noftro 
rimare,  ma  ancora  perfeguirla  mente  di  M.  Francefco 
Barberino  , ilquale  molto  fi  compiacque  di  tal  lingua . 
Quelli  poi  fi  recano  in  mezzo , a ai  inoltrare  eh  e nella  ma- 
niera ch’egli  hà  fcritto, anche  glialtri  di  quella  età  foleuano 
fcriuere . Ma  per  più  facilitarti  la  cognizione  di  elliieccoti 
la  nota  degli  autori  citati , e de  primi  poflelTori  de  libri  da 
loro  compolli  trouandofi  di  prefente  la  maggior  parte  di 
MSS.  citati  nella  biblioteca  Barberina . Leggi  dunque^ 
qual  fi  Ha  quella  picciola  fatica , afpettandone  migliora- 
mento quando  hauremo  più  agio  di  rillamparla . 

Avtori  Volgari, 


Albertano  Giudice  da  Brefcia , 
flambato . 

Angelo  Colocci  Vefcouo  di  Noce- 
ra . Ne  due  mf.  Vaticani. 

Annotazioni  fili  Eoe  caccio flam- 
bate in  Firenze . 

Antonio  da  Ferrara  medico.Can- 
zoni  e Sonetti»  mf.  Barberino. 

Antonio  di  Bonfignore.Canzoni, 
mf  Barberino. 

Ano  fio.  IlFuriofo. 


Bembo  . Le  Profe . 

Bernardo  Siltuflro . Pijlola  voi - 
garizataji  Monfignor  Fran- 
cefco Albergotti . 

Bindo  Bonichi.  Canz.  mf  Vbal. 

Boccaccio. vedi  Giouanni . 

Bondico  Notaio  da  Lucca,  citato 
dal  Vocabolario . 

Brunetto  Latini . il  Teforo  flam- 
bato in  V enezia , & vn  mf 
del  Signor  Carlo  Strozzi . Il 
* Te- 


T (foretto  mflaRetorìca. TO- 

- razioni  per  Marcello, fer 

Qbgario,& altre  fue  opere 
ftampate  in  Lione , e mf. 

Buonaccorfo  da  ontemagno. 
Sonetti  ilampati . 

Buonagimita  Vrbicciani  Notaio 
da  Lucca  . Canzoni  , mf. 
Strozzi . 

Caccia  da  Caflello . Canzoni,  mf. 
Strozzi . 

Cantare  fatto  in  morte  di  M. 
Cane  della  Scala  , mf.  V bai. 

Canti  Camafcialtjchi . Raccolta 
di  vari  autori  fiammati,  an- 
corché gli  h abbiamo  hamti 
fcritti  a penna  . 

Canzoni  de  Bianchi. vedi  Laudi. 

Cafleluttro  fopra  la  Canzone 
del  Caro  Jìampato . 

Cajlruccio  Cajlracani  degHn- 
terminelli  Duca  di  Lucca. So- 
netto Rampato . 

Cecco  Angiulieri  Sanefe . Sonetti 
per  lo  piti  burlefchi.mf.  Stroz- 
zi. 

Cecco  £ Afeli  delle  virtù  dellt-> 
pietre , mf.  del  Signor  Aleffan- 
dro  Cherubini . 

Cene  della  Chitarra  d’ Arezzo. 
Sonetti , mf.  Barberino . 

€ino  da  Pijhia. Canzoni,  Balla- 
te, Sonetti  Jlampati , e del  mf. 
Strozzi  ■ 


Cado  di  Como  antìchijjimo  ri- 
matore Siciliano,  di  cui  cita 
x m frammento  Monjignor  An- 
gelo Colocci . 

Clemente  Quarto  contro  Man- 
fredi . Traduzione  SvneL-» 
Bolla  di  quejlo  Pontefice . 

Collazione  de  Santi  Padri , mf. 
del  Signor  Gregorio  Arnioni 
da  Fano . 

Colocci . Pedi  Angelo  Colocci. 

Conte  Ricciardo , forfè  quel  Ro- 
berto da  Battifolle.  Sonetti, 
mf.  Vaticano . 

Corbinelli . Vedi  Giacopo  Cor- 
binclii . 

Coronazione  di  Corrado  Figli- 
uolo di  Federico  Secondo  inRe 
de  Romani,  mf.  di  fflon- 
fignor  d’Acemo. 

Crefcenzio . Vedi  Pietro  Crt - 
fcenzio . 

Crifida  . Vedi  Filojhato  del 
Boccaccio . 

Cronaca  del  Vrlluti.VediDonato 

Dante  ,fenzaltr  aggiunta  jnten- 
defi  la  fna  Comedìa  ; nomi - 
nandofi  efprejfamente  le  Can- 
zoni & i Sonetti , e gii  altri 
Jùoi  libri. 

Dante  del  Boccaccio , cioè  la  Co- 
media di  Dante  fritta  di 
mano  del  Boccaccio  ,mf.  Va* 
ticano.  >•  « k- 

Da»- 


Dante  da  JMeùano . Canzoni  e 
Sonetti  Rampati . 

Delio  da  Signa  . Sonetti , mf 
Strozzi*  Vaticano . 

Dino  Compagni. Sonetti, nf  Va- 

■ ticano . '• 

Pino  Frej cobaldi.Sonetti,  e Can- 
zoni mf.  Strozzi . 

Domenico  Caualca  Frate  Predi- 
catore . Seruentefi,  tra  il  libro 
delle  Laudi  de  Bianchi . 

Donato  V diteti. LaCronaca  della 

‘ fua  Famiglia , copiata  da  vna 
del  Signor  Carlo  di  Tormitafo 
Strozzi. 

Donna  di  Guido  Orlandi, cioè 
Dnnamorata . 

Elezione  di  Corrado  . Vedi 
Coronazione  . 

Enzo  Re  di  Sardegna  e di  Galura, 

~ Canzoni,  e Sonetti,  mf  Stroz- 
zi,? Jìampati . 

Fazio  degli  V berti.  Dittamondo, 
e Canzoni, mf  del  Signor  Car- 
lo di  Tommafo  Strozzi  ,c_> 
Jlampato . t 

Federico  Secondo  Imperatore. 
Lettere , e Rime  mf  del  Ve - 
fcouo  dì Acerno,  t Jìampate. 

Filippo  Villani  . Storia  Jìam- 
pata . 

Filippo  di  Ser  Alfizo  . Sonetti, 
fra  le  Rime  di  Franco  Sac- 
chetti. 


Fiorita  eC  Italia.  Raccolta  di  fio- 1 
rie  delle  cofe  (C Italia  comin- 
ciando da  Troiani,  dì  Arman- 
noia  Bologna  intitolato  a AI. 
Bofone  nonello  Cittadino  d" ri- 
gobbio  , mf  del  Signor  Leone t 

. Allazio. 

Filojìrato  , o vero  Crifeida  . 
Poema  in  ottani  lima  d:l 
Boccaccio,  mf  del  V efiout 
dì  Acerno . 

Forefe  de  Donati . Sonetti  contro 
Dante,  mf  Strozzi  ■ 

Francefco  Ber  ni  Jlampato . 

Francefco  di  Buti  Commentator , 
di  ' Dante , mf  intiero , del  Si- 
gnor Vaio  Vai.  , 

Francefco  Ifmera . Canzoni,  inf „ 
Strozzi. 

Franco  Sacchetti.  Rime  e Novel- 
le, mf  de  Signori  Sacchetti . 

Gano  da  Colle.  Canzoni,  mf  del 
Signor  Mario  Mileftt . 

Giri  Gianfigha^i.  Sonetto  nel - 
t Originale  del 'Petrarca. 

Giacopo  da  Ciejfole  Frate  Predi- 
catore.Del  Giuoco  degli  fchac- 
chi , Jlampato . 

Giacopo  da  Lentino  detto  il  No- 
taio . Canzoni  Jìampate  e mf 
del  Signor  Mario  Milefo . 

Giacopone  Frate  Minore . Laudi 
Spirittiali,mf  delTArchiuio  de 
Canonici  di  S.  Pietro  V at. 

* 2 Gian - 


Gianni  tifarti.  Canzoni,  mf 
Strozzi. 

Giordano  Frate  Pred. le  fue  Pre- 
diche,in  f del  Signor  Girolamo 
T)eti. 

Gioitami  Boccacci . Il  ’Dccame- 
rone.ll  LaberintoX  Amore. 
La  vita  di  Dante,  Il  Filojìra- 
to.  E la  Fiammetta  . 

Gio  :delT  Orto . Canz.  mf.  Milefio. 

Gioitami  Ruccellai . Le  Api . 

Gio . Villani.  Storia flambata . 

Giulio  Feroldo.  Annali  Viniva- 
ni. 

Giu  fio  de  Conti  di  Valmontone. 
Sonetti  e Canzoni  Rampate 
in  Lione. 

Gorello . Terze  rime  delle  Storie 
X Arezzo  fuaTatria , mf.  di 
Monjignor  Francefco  Aiber- 
gotti . 

Gradi  di  S.  Girolamo,  mf.  Deti. 

Guido  Cattale anti. Canzoni  e So- 
netti fìampati  e mf  Strozzi. 

Guido  delle  Colonne.  Canzone _> 
Jlamvata . ) 

Guido  Guinizzelli. Canzoni  e So- 
nettiJlampati  e mf.  V aticano, 
eStrozzi. 

Guido  Coltello  da  Polenta  Signor 
di  Rauenna.  Sonetto  mf.  'Bar 
berino . 

Guido  Orlandi. Canzoni  e Sonet- 
ti, mf  Strozza . 


Guitton  e Frate  Gaudente  XA- 
rezzo  . Sonetti  e Canzoni 
Jlampati,  e mf  Barberino  c_> 
del  Signor  Marchefe  Vincen- 
zio Capponi . 

Iunocenzio  Quarto.  Traduzione 
Xvna  fua  Bolla  contro  Fede- 
rico, mf  del  Vefcouo  XAr- 
cerno . 

Laberinto  X Amore,  o vero  Cor-  ■ - 
laccio  di  M.  Gio.  Boccaccio 
fatto \ /lampare  dal  Corbinelli  i 
e mf  del  Signor  Conte  Aurelio 
Corboli . 

Lapo  da  Colle.Canzoni,mf  Bar- 
berino . 

Lapo  Farinata  degl  V berti. 
Canzoni,  mf  Strozzi . 

Lapo  Gianni  . Canzoni , mf 
Strozzi . 

Laudi  o Canzoni  ,o  fi  come  e frit- 
to Laidi  de  Bianchi  Sche  fu- 
rono nel  1399.  incirca  /«-> 
Tofana, mf  del  Signor  Alef- 
fandro  Pollini . 

Libro  della  volgare  eloquenziz-, 

...  fìampato . 

Lorenzo  Mofchi . Canzoni , mf 
Barberino . 

Lorenzo  de  Mediò.  Rime  fam- 
patc->. 

Lupo  degli  V berti.  Canzoni , taf. 
Strozzi . 

JMttlatefa  de  Malatejìi  Sigitor 

di 


diTefaro . Sonetti  e Canzoni 
mf.di  Monfignor  Afcanio  Ptc- 
c domini  Arciurfcouo  di  Siena. 

JManofcritto  fpirituale. Raccol- 
ta di  varie  meditazioni , ora- 
zioni , & ancora  di  precetti 
morali  canati  da  Albertano  e 
da  altri  , fatta  da  vn  Fra 
Tommafo  delC Ordine  de  'Pre- 
dicatori . 

JMarco  Polo.Millione  copiato  da 
Lorenzo  Mofcht  delT Archiuio 
de  Signori  Barberini . 

Matteo  Villani.  Stona Jìampata. 

Mattaccini  del  Caro,  Jìampati . 

Matteo  Frefcobaldi.Canzoni,  mf. 
Vaticano . 

Melchiorre  di  Coppo  Stefani.  Sto- 
rie Fior  enfine, mf.  della  Biblio- 
teca Barberina . 

Mettzzo  Tolomei.  Sonetti,  mf. 
Barberino . 

Monaldo  da  Sofena . Sonetti , mf. 
Strozzi . 

Monte  manto.  Vedi  Buonaccorfo. 

MugnoneLucchefe.  Sonetti  per  lo 
piti  burlefchi,mf.  Barberino. 

Nina , r innamorata  di  Dante  da 
Modano.  Sonetto Jlampato. 

Niccolò  deRoJJì  da  Tretàgi. Can- 
zoni , mf  Barberino . 

Niccolò  da  Siena  detto  Mufàa  de 
Salmbeni.  Sonetti,  mf  Barbe- 
ritto  e Strozzi, 


Noffe  Olirono . Canzoni,  mf 
Strozzi. 

Notaio  Gracopo . Vedi  G tacopo . 

‘Nouelle  antiche , o vero  le  cento 
nouellt,  oilNouellino  Jlam- 
pato . 

Onejìo  Bolognefe.  Sonetti  e Can- 
zoni,mf.  Strozzi . 

Originale  Xvna  parte  delle  rime 
di  M.  Frane efeo  Petrarca, 
mf.  Vaticano. 

Pagolo  dell'Abaco  da  Firenze. 
Canzoni,  mf.  del  Signor  Ma- 
rio Milejto . 

Pajfauanti . VediGiacopo. 

Petrarca . Vedi  Francesco , & 
Originale . 

Pier  delle  Vigne  . Rime  Jlampate 
e fcritte  in  penna  . Lettere, mf. 
di  MonJtg.V ’ef cotto  SAcemo . 

Pier  accio  Tebaldi . Sonetto , mf. 
Vaticano. 

Pietro  Crefcenzio  delle  bifogne 
della  Villa Jlampato . 

Piouano  da  Caqutrino . Sonetti , 
mf.  Barberino > 

Piflole  di  S.  Gerolamo, mf.  Vbal- 
dino.  W . • \ . , 

Prologo,  o vero  Prefazione  a* 
uanti  le  Piflole  di  S. Paolo, mf. 
di  Monjtgnor  Vefcouo  dì  A-, 
cerno  . 

T{etorica  dì  Arijlotile  volgarizo- 
ta , mf.  che  fu  già  del  Signor 
Già- 


Giacomo  Covimeli} , manda- 

• taci  eia  Parigi  dal  Sigiar  Gio. 
BatrifìaLili. 

Reggimento  de  Signori. libro  tra. 
dotto  dal  Latino  molto  antico 

• intatta  pecora,  del  Vefcono  > 

£ Acerno,  ' - 

Rinaldo  d’ Acquino.  Cannoni,  mf. 

. Strofi.. 

Rótti  eri  da  Palermo. Can7oni,mf 
Milefìo . 

Roberto  Redi  Gerufedemme  e di 
Napoli . Rime  morali , nif.  de 
Signori  Guadagni , 

Ruccellai.  V idi  Ghuamri , 

Saggi  del  Montagna,  Rampati . 

Saladino. Cannotti,  mf.  Strofi, 

Sannazaro . l' Arcadia  flampata. 

Santo  domano . Struentefeflam- 
pato,  e mf. 

Samolo  Sanefe. Cannoni . 

Sicolo,  Autore  incerto , ma  antico, 
dal  quale  Alonjignor  Colocci 
efìrajfe  le  voci  più  notabili . 

Stona  di  S.  Siluejìro  mf  iti  car- 
ta pecora  da  noi  chiamato  il 
Primo  per  la  ftia  antichità. 

Storia  di  S.  Siluejìro  mf  tn  car- 


iU'l  . IpM.'^vVÌÌ) 

fa  ordinaria  da  noi  per  qutflo 
ietto  il  Secondo . 

Storia  diS.T  otmfo.tnf  di  Mon-  ^ 
fignor  V e fono  d' Acerno . , 
Termo  <f Oltrarno . Son.tnf,  Str. 
T e foretto , V edi  Brunetto  . 
Tomafo  da  Faenza  . Cannoni , 
mf  Stronzi. 

Torquato  TaJJò . La  fua  Gerufa- 
. lemme  liberata . 

Trattato  di  virtù  morali  mf  di 
Monflgnor  Vefcono  cCAcemo. 
Vangeli  di  S.  Mattheo  ,mf  del 
Vefcono  dì  Acerno . 

Vberto  da  Lucca . Cannoni,  mf. 
Strofi . 

Virgilio  volgarizzato , del  Signdr 
- .\ Girolamo  Deti . 

Vita  di  S.  AleJJio,  mf  del  Signor 
Gregorio  Arnioni . > A 

Vita  di  Dante  fritta  da  M- 
Gio.  Boccaccio  flampata.  . 
Vita  di  S.  Gio.  Battijìa , mf  del 
Signor  Ignazio  Bracci  . \-  W 
Vita  à Santa  Maria  Maddà\ 
Una,  mf  del  Signor  Gregorio 
V,  Atniani . 

Vocabolario  della  Crufca. 


•U  < 


ìl.V. 


il  li.'  H/i 
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Avto* 


: .ff'.-v 


AtTQRI  PrÓVIHZ  All. 


Muti* 

.j*  - 


Arnaldo  Daniello.  Cannoni,  mf. 

* Vaticano  . 

Arnaldo  di  Miroill  . Confo  ni» 
tufi  Vaticano . 

Aujias  March  Catalano , cfef 
ymjfjè  » Limofino , fiam -i 
paro . 

Beltramo  dèi  Bornio . Serueutejì. 

mf.  del  Signor  Carlo  di  Tom - 
mafo  Strofi . 

Bernardo  d'  Alamanon . Canno- 
ni, mf.  del  medefimo. 

Bernardo  di  Ventadom.  Canno- 
ni, mf.V aticano . 

Blanca7et , o Blancaffo . Gobole » 
mf.  ddi'ijlejfo  Stro'/Ti . 
Cadenti . Goboleì  mjTaélt iftejfo 
Strofi . 

Conteffa  diDia,overodiDigno . 
Cannone,  mf.  di  Monfenor 
Gio . Battijìa  Scannarvi 
V èfcouo  di  Sidonia . 

Dande  de  Pradas . Il  Romanzo 
degli  Vccelli  cacciatori  » mf. 
Scannarola  . 

Elias  Carel.Can%oni,mf.Stro%- 

FoOchetso  di  Marftlia  rimatore  in 
Prouen%ale.Can%oni,mf.  V Or 
titano. 

•t*  i 


Ganfelm,  o vero  Gaufehn  F ardii, 
e vuol  dire  Anfelm  Fideric a . 
Cannoni,  mf.  V aticano  » 
Giordana  Bonetto . Vna  forte  di 
contrajìi  Poetici  cljiairuua—> 
Tendone*  ntf.  Sfrangi . 
Giraldotii  Bondlo.Canfoni  ,mf. 
Vaticano* 

Ghtfr'e  Rudello.Can'S'oni,mf.V a- 

ticano  . 

Grammatica  Prouen7ale.  Copia 
del  mf.di  S.  Lorenzo  di  Fi - 
retile . 

Granes  . Seruentefe  al  Conte 
Carlo  d'Angio  e di  Prouett^a, 
mf.  Scannarola . 

Guido  Cabanos  .Ten7one,mf. 
Stro77i . 

Guido  aV7e7  » detto  Guido 
£ Viffel  dtjobole  , mf.  Scan- 
narola . 

Guglielmo  della  Torre  . Gobole 
mf.  Stro^Zj  • 

Guglielmo  Magret . Gobole, mf. 
Stronzi . 

Lanfranco  Cicala  Genouefe,il 
quale  fcriffe  in  Prouenzale . 
Canzoni,  mf.  Vaticano. 
Monaco  diMontaudon.Canzoni, 
mf.  Vaticano . 

Moti - 


TÀ* 


Montapiagot.  Canzom,tnf.Strot 
zi. 

Pietro  fAlucmia . Canzoni,  mf. 
Vaticano. 

-Pietro di  Voliera.  Gobole,mf. 
Strozzi  i 

Pietro  Vitale.  Canzoni,  mf.  Va- 
• ticano . 

Pons  de  Capdoill.  Canzoni.mf. 
Scannatola^, . 

Raimondo  di  Miratisi.  Cantoni, 
mf  Scannar  ola. 


Vita  di  Beltramo  del  Bornio,  mf. 
Strozzi . 

Vita  di  Bartolomeo  Giorgi  Ri- 
matore in  Proucnzale , frit- 
ta in  quella  lingua,  mf.  Vati- 
cano. 1 

Vita  di  Pietro  Vitale  » mf.  Vati- 
cano . 

Vita  di  Folchetto  da  MarJXa , 
mf  V aticano . 

Vita  di  Gaifelm  Faidit,  mf.Va* 
ticano . 
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tavola 

Delle  voci,  e maniere  di  parlare  piu 
confiderabiii  vfate  nell’opera 

DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO. 

A 

‘ CONCORRENDO  con  altra  vocalejafcìi- 
ta,  come  in  quel  luogo  , t . 

t 0 famigliatiti  creder  non  ci  dieno . 
i ► cioè , non  ci  diamo  a credère  j modo  vlato 

rrr  ■ dd  B°cc* Laber- 103- il  che  fi  con  credejti  che 
J°JJe» mat  non  mi  farà  credere  che  &c. 

ABBIA  I2’irer  6'  3f  IO>  - i i 

AVVIA  nella  feconda perfona.  Bùie.  Ser  Brunii,  le  p 4. 
-fT*  »°n  temere*  ma  dell' vmili  babbi*  paura . Bocc. 
nel  Filoftrato , ouer  Crifeida . 

Dunque  non  voglia  percojlà  morire,  \v,  è.X-  X.  <'•!  va 
iVf  voglia  di  te  Jkfio  ejfer  nemico . 

18. 

ABBIENDO  hauenrfo.  da  «o  vfato  da  Dante , e da_, 
aJ^i.  Se r Brun.  Etic.19.  Perdoche  quando elU  veggono  nella 
bMagha  pencolo  di  morte  fifuggono,  abbiendo  raiLr  pau- 
ra  della  morte  * che  della  vergogna  ,, j - j A > 

ABrBl™  Pj,r,hauuto:  cos>  hi  l'Indice  di  Monfonot 
Colocci . Abbaio  tromimo  nelle  Col.  SS.Pad.  iJur  di 
aoincmprmfMt,  ,1  futi  imrfo  Ivmm*  muatìm» 
fhaMw.tWmi cmfo„, . Frà Quietone  1 

Perdendo  molto  che  baurei  habbuto . 1 ■ ; . . 

*7^3. 387,  ay. 

a ABE- 


TAVOLA. 

ABENA  latino , redina . Il .Signor Malatefta da Pefaro  . 

E voi  Signfa  » a cutffortdnapà  dati  f'\ 

In  man  le  ubbie  del  faefe'ameno . 

dài&WKì:  vitg: 1 

Dctì  2+  AtA.  oc[.  Minia  e 

~ T.-r^'9  1 .y  r^^i^ukUÀ  SpVRmn.Rét.i: 


vZ^fihfce  hi  din m c amili).  SérBrun.  Réti 34. 

AbwdJl  p<n*««  mufaMtcf.  0 «fr^t 
fola  r anima. il  corpo  &c.  Stor.  S.Sil.  Ma  ahm&  mfarata 
per  teflimonìanza  di  molti , cheftuei  non  auea  alcuna  pecunia  i 

appnòp  ch'egli  era  Crijìiano  . M&bi&i 

ABLASMO,  per biafqao*. iréibo.  Nofibd Oltrarno. 

JMa  io  veggio- finente 

•Chi  prwktrablafmnre >weib  i > no n « noio  « -3 

Ò Mio  vénaà ? ; -t°i  -^r  1 ;^of! ,f  ,J  . ^ 

In  far  dimojìramento  v ’/u' 

V’amorofo  riccore . .01  .?*  ■?  .*f q;'  T . 

•Li  Ptoaeiizalh  B-^tr.  Born.  cóntro  il  Red  Aiagoha . d A 
WbAbf*  don  fai  ablàfmar^  m ' ^ «*«  * j”-* 

Montagnagot.  • «’  - nO  u no  , osrclc  d 1 • ■ 

£r  ablafmar  ab  crii  de.vd  tmenXA . ^ «ta*0, ;v, 
iai>  x.  • «e** *'  * * 


rivenirmi  * • ■■ 1 ■•■-1  , 

\V»t'  vav^  :■  "• 

ACCIDENZA  per  accidente, * \ 

ACCOLTO,  illa  Propendale,  il  Rimario  di'q  ièlla'  &»  - 
: bua  hkAcolz.  in  quello  medefuno  fignificatoperacc^. 
«Benaa  .'Oggi  t Frana etìiAcuetJ  : ma  ri  Sicolo  nell  In- 
dice del  Ocdocclv  AccolttìnUJlAtto&MrCQ*  aneto 

habbiamo  nella  Crifcidi^-  ■'  -'^v®  e ìcn 

.•jc  ,^oC  .£  *w\K 

A £p>>* 


-33A 


t A V -O  L Ai 

F poiché  lieta , t gratiofa  accolta  j:  r^,jb:  a a <' 

Fatta  s’bebbon  tra  lor  quanto  conuennei 
Prefi  per  man  -©V. 

3?4> 

ACCOSTA  accoltati,  vedi  diletta:  qui  Tale  «ollegatfi 
. G.  Vili,  s'accofiarono  co'  Ghibellini  . 

179»  io. 

AD  auanti  la  confonante  : vezzo  della  fcrittura  -di  quei 
tempi. 

*47, 3- 

ADASIO  adagio,  vedilo.  FraGuittone- 
S'to  lo  teneffe  adafio  » , 

Ben  efempre  imo  afio. 

*$6, 19. 

ADE  rima  con  Aude.  Guido  Caualcanti  nella  Canzone 

d’Amoje . 

Afflitto  in  mezzo  ofeuro  luci  rade 

Fuor  fogni  fraude  dice  degno  in  fede  >5 

Che  filo  di  cofiui  nafee  mercede . 

La  rima  è nel  mezzo  del  fecondo  verfo , come  è per 
tutta  la  fuddetta Canzone. 

163, 1. 

ADESSO  fubito,  tolto  dal Prou. Vita  diBeltr.  dal  Bor- 
nio . E dis  al  Comte  d'Ongollelma  qe  volia  la  fia  fila  per 
moiller  effetz  fella  dare  & ad&  la  efycfet . e alcroue  e fili  agron 
paz  vi  tregua  ades  fiponeteum  fis  firuenteju  de  desfar  la  paz . 
Dante  Purg.  24. 

E noi  venimmo  al  gran f albero  adeffi . 

Oue  il  Buti  adffjo , cioè  in  mantanente . e notili  che  quei 
Signori  della  Cnifca  leggono  al  gran  f albero,  ad  effò,  cioè 
ad  elfo  albero.  Ala  altri  de’ noltri  più  chiaramente  : 
Dante  daMaiano  in  vn  fuo  Sonetto . 

Poi  quel  p enfierò  vblio , e paurofo 

Dtuegno  adeffi,  e taccio  il  mio  volere.  . , -y  ir 

a 2 Fa- 


1 


T'  A VOI  A /' 

Fazio  degli  Vberti , Dittamondo»  ' ' H" 

Jfllattagonie  fu  fua  rifpofia  adejfo  ..  ■ i 

Ne  i foli  Poeti'  • ma  i Profatori . Reg.  de  SS.  f.*6. 

In  acqua  non  muoiono  » maviuonoi  c quelli  che  cagiono  fuori 
■deir acqua  muoiono  adejfo.  nel  libro  medefimo.  F l fettimo  di 
abbonda  più , e poi  adejfo  tutto  ficca,  e difpare . Ades  inque- 
Ho  lignificato  è parimente  in  Aufias  March. 

109,4.  zjg,  io.  274, 1 8. 299, 3.  367,  a. 

ADERBARE  Sanazarro  Egloga  IX. 

Et  io  nel  bofco  vn  bel  giouenco  aderbo 

Per  la  mia  donna  » il  qual  fra  tutti  i tori  ' -ìA 

Incede  con  le  corna  alto , e fup erba , ' • 

2*3,23.  . , 

A' FEDE  con  fede.  Dante  Par.  11. 

E comandò  che  ramajfero  a fede . 

Lo  firuiua  a fide.  Le  Nou.ant.  Gio.  delTOrto* 

Chi  te  defia  ,e  finte  a fide  fura  . 

52,  ili 

AFFREN  ALL  A affienarla,  maniera  ancora  di  quell'età  » 

E chi  nd  crede  venghi  egli  a vedella , 

Il  Petr.  e in  vn  Son.  che  non  va  con  gli  altri  à Maeftro 
Ant.  da  Ferrara . 

•Tutte  le  vofire  infermità  più  grotte 
Piti  fiuotton  che  non  fa  lo  cor  fintille  » • ' 'A 

Folgore  da  S.Gemignano . V 

Or  penfa  dunque  in  quel  che  il  tempo  fpcndr 
Il  cotpo  tuo  di  carne  vana  battello . 

Bru  n.  Ret.  M.S.  Et  e detta  la  boce  molte  cioè  arrendeuole  àpo - 
tella  Iettare , e chinare , evolvere , eripofare  à finno  di  colta  che 
fiutella . e nella  Stamp.  £138.  Ne  ledicene  fi  ne  debbono 
guardarci  dicitori , e farle  copertamente , e temperali . Anche 
i moderni  : l’Ariofto . 

Betihaurei  tejìtmoni  da  prouaUo» 

EilBerni*  .2  ; 

JLt 


T.  A Y O li  A • T 

LaJUa  genealogia  chi  patria  dilla  ? 1 ■ • ’ ' *ì 

512.3.  . • 

AGENZARE  piàcerc,ò  fimile>voce  Prou.  Blanctset*. 

Mas  eu  dirai  com  felumagenza 

La  granz  beutatz  e con  aula  valenza . * ? v<  • • x . v>  n ■ ■ . m 

Vfatada  noftri  : Monna  Nina. 

Molto  m’agenzeria  vofira  parvenza  ~ 

E Dante  da  Maiano  Tuo  innamorato.  • 

E fev'agenza,  elvojìro.  gran  [avere. 

Akroue  Incuitutt’oraagenza. 

Pregio  » e valore  più  eh' in  donna  mai . v»  ' 

Et  anco.  Dieta  el  meo  cor  gradir  molto  fagenza» 

35 9.  i*. 

AGGIA  per  babbi  nella  feconda  pedonai  come  abbier* 
246, 14. 249, 8.  258,  11.326, 6. 

AGOCCHIE  aghi,  anche  ilColocci  ofleruò  quello 
fbreftierifrao , elfendo  voce  di  Lombardia . . 

258,2?. 

AGREST O , allude  al  dettato  far  Tagrefio,  che  è lo  auan-  L 
2ate  nello  fpendere per  altrui , non  acculando  la  ron» 
fa  giufta?  come  ci  inlegna  il  Vocab;  della  Crufca . 

238, 7. 

AG  V R A augurio , de  i nolhd  dalla  Crufca  fi  cita  GiorVill: 
eie  Nou.  antiche  : vedi  Viuer  peragura.  Li  Prou.dilìer© 
agur.  Vitjeltr..  Bom.  fegon  la  razon  deb  agurs , 1 1 Cafirolo - . 

mia , no  era  bon  comenfar  negun  gran  faitz . , 

81,  20. 

AGYTO  acuto  , aggettato  Pier  delle  Vigne.  • -’À 

A me  feriodìvn  guardo  . , 

Pungente  sì  forte  aguto . . . . 

M.  Rimeri  da  Palarmo  * t { 

Al  core  m'ha  data  mortale  feruta 

E fi  aguta  » non  credo  campare . 1 • 

V aguto  fauellare  ifcancia  la  boce  . habbiamo  nella  Ret. 

ivi'-  Se  r 


tavola. 

SerBrun.  E notili  che  ora  diciamo  alfolutamente agm 
a vn  chiodo.’  j. 

236,12.  ? 

AIA  habbia.  Dante  Inf.  21. 

Doppi  vnofchegffo  ch'akun fchermo  t’haia  . 

E Paracl.  17.  : ■.  < f . »•.*- 

cHet  ferma,  fede  perejfempio  eh' baia . 

Niccolò  da  Siena»  ' 

Ben  aia  il  giorno  ch’io  ti  vidi  in  prima . 

Li  Prou.  R.  de  Mir.  M.S.  Scan. 

"Ben  aia  qi  prim  fo  gelos,  , >v 

Qe_tan  corte;  meflier  faup  far  -•  _ . . . , L.t 

Qejgelozja  m fai  gardar -,  .c- . ' % 

,189,  I*.  279-  13* 

A1YTRANNO  per  aiuteranno,  -fincopevfat*. 

274»  6. 

A LA  PIATA  alcuna  fiata.  Dante  citato  dal  Vocab. 
14»  18. 

ALBORE  albero . Marco  Polo  f.  2 6.  Quando  il  Signore  fa . 
doue  fia  vn  bello  albore,  il  fa  portare  nel  gramino , e fogl.  29.  • 
Inquejla  prowneia  ha  molti  garofani,  ev  ha  albori  piccioli  eff: 
hanno  li  rami  come  orbacche  : M:S.Spir.  Perche  vhae  cornati-, 
dato  Iddio  che  non  mangiate  del  frutto  dell’albore  della  Vita  ? 
262,  14-  * * 

ALCVN’OR A : Fr.  Sacch.  da  vn’efifempio  al  Vocab.  di 
quella  frale . 

12, 18. 18,22. 

ALLATINA  potare  equum  ha  il  latino;  fiche  Ha  per  dar. 
bere  al  cauallo::  nel  terzo  M.  S.  fi  legge  lai  latina,  il-, 
Còlocci  lefle  oliatina . Ma  perche  allatinare  vuol  dire-» 
abbeuerare  ? forfè  perche  li  abbeuerano  alla  tina , e-# 
quel  luogo  del  Barberino.  ì 

Colui  che  la  mattina , \ 

Per  tempo  l oliatina  - C'fcv  . ..vi 

^ 'fi  do- 


vU 


T A VO  I*  A.' 

fi  dourà  leggere  per  tempo  fa  alla  tìna  *6T  a' Ila  tino:  : eflèn* 
do  folito  ai  quello  autore  lafciar  Gualche  vocale  per 
Io  rincontro  d'altre  t come  fece  anche  Dante  » 

E qui  Calliope*'  Iquanto  Jùrga  „ * 

*53»  S-  **•'•  i 

ALLÒ  RE  per  all  ora.  Dante  da  Maiano- 
JM*  eo  mi  sforzo,  emoflrogran  baldo  re 
All' ore  eh' faggio  più  dogliofo  flato  . 

Nelle  prime  tre  GUabe  del  fecondo  verfo  hà  la  rima_*  » 
come  vedeG  per  tutto  il  prefente  fonettoie. Dante  Ali- 
ghieri pur  ne  i Sonetti .. 

Dico  penfando  tour*  [uà  <f  (dlore  «.• 

2JI,  I4.25a,  14. 

ALTRI  rima  con  arti,  più  tolto  haueuano  riguardo  à 
certo  Tuono,  che  alla  efatta  rima  in  quel  primo  della 
noftra  lingua  1 ond’è  che  tal’ora  G lafcino  delle  lettere*, 
e malli inamente  le  liquide,  come  G comprende  da^ 
quella  autore  _ F.  Domenico.  Caualca  fa  vna  fimile 
rima.  . 

Legittimo  £ amore  » e non  baflardo  * 

Gentile , coturnato , e non  ribaldo 
Ealtroue.. 

Ardita  alle  battaglie,  e non  codarda 

Giammai  non  piega , ma  femprefla  falda..  vi 

43»  20. 

AMANZA  altroue  per  innamorata  , qui  per  l’Amore, 
ili  e fio . M.  Rinieri  da  Palermo  . 

Con  tu’ hai  meritato  di  tua  amanza? 

Mazzeo  del  Ricca  da  Medina . 

Che  per  la  voflra  amanza 
Madonna  gran  gioia  i fento . 

Et  vn  altro  della  medeGma  taglia , 

E la  fiera  flmbianza 
Mi  trae  di  fina  amanza  » 

Dan- 


T A V O L A« 

Dante  da  Maiano . 4 

Ed eo  guardando  voi,  che  fimigtianza 
Auete  di  ciàfcuna  gio'  piacente 
Mi  prefi  oltre  poder  di  vofira  amanza . 

EMonnaNina. 

Lo  core  meopenfitre  non  fauna 
Nejfuna  cofa  che  fiurbajje  amanza  i , 

Guido  Guinizelli . 

•Nonini  fùe fallo  setole  prefi  amanza . 

M.  Caccia  da  Cartello. 

Acciò  che  l' alma 

Di  pura  amanza  pina  &c. 

97 » 9-  372. 6. 

AMARE  amaramente, auuerbio  lat.  Pareua  forte  bello  à 
quell’età  il  moftrarfi  latinante,e  di  qui  nafce  che  Dante 
è'tanto  amatore  di  tal  pellegrinità.  Il  noftrovfa  que- 
lla voce  ne  i mottetti  ofcuri , perciò  non  è fe  non 
da  fcufare  . 
ido,  2. 

AMENARE  menare,  qui  percuotere , iLatini  pugnimi 
ducere  come  èneltit.  de  iniurijs,  c i Romanzi  Franzelì 
antichi  hanno  amner  vn  coup . Quella  voce  viene  da 
Prouenzali,Vir.di  Pietro  Vitale . E qant  fi  garritz  el s en 
anet  oltramar  : de  lai  elamenet  vna  Grega -,  qeilfi  donadaa 
mtàlleren  Cipri. 

€74,  io- nao,6. 

AN  per  anco . il  Coloccificonofce  quella  voce  ; & ap- 
prettò il  Siedo  fegnò  <*nr<*per  anco  : così  hoggi  par- 
lano iMilanefi. 

74.  8,81,22.88,  12.  IJ9, 6.243,9.2*7.20.  324,  tìU 
ANDATO  , 'cioè  che  fia  andato  in  cammino  , -piò 
volte . 

247.  2(5. 

ANDO  vado»- quindi  andare.  Dante  Inf.4.  .>* 

ri.  : ' Or  Vi' 


TAVOLA. 
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A, 


4. 

5. Y3 
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«l  A .v»l  c-,l 
; jlvuO 
D .£  .dui 
k.  A.-'h* 


Or  t>o’  che  [appi  innanzi  che  più  aneli. 

F.  Giacopone.  •■ 

Lo  cielo  elli  abbandona  t 
E per  terra  fi  anda . 

11  Sauio  Romano . t 

Anda  co'  tuoi , e farai  gran  fapert . 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 

Va  il  canai  per  giòi 
'Per  anda  va  il  bò  » 

E tafino  per  arri . 

Anda  a impenderlo  » dille  Azzolino  da  Romano  nelle 
Nou.antiche . 

164,  3. 1 6j,  1. 

ANCOl.  il  Colocci  tiene  quella  parola  Lombarda , fi 
come  crede  il  Vocab.della  Crulca.  il  Buti  Ancoi  dichia- 
ra anco  oggi,  tutta  volta  ella  viene  dal  Prouenzale^/r 
&choy. 

300, 14. 

AND1AN,  Scandiano,  nella  prima perfona  del  numero 
del  più . Fiorentinifmo  anche  di  quei  tempi . il  libro 
dellavulg.Eloq.rimprouera  a quella  nazione  quello  di- 
re. Noinon  facciano  altro  &c.SerBrun.Ret.MS.tBonamete 
auian  mofirato  la  prima  parte  del  libro  . il  Bocc.  Laber.  107. 
Dehlafciano  fare  quello , che  tu  per  tuo  ftudio  , e di  gratta  d<t^j 
Dio  ai  acquijìato  . Vit.  S.  Gio.B.  O dolce  padre , 0 maefiro 
nojlro , che  non  volejh  che  noi  fojfino  con  teco . Matteo  Fre- 
fcobaldi . 

Certo  s al  propio  ver  noi  riguardiano  . . P 

rima  con  ifirano . *•-*-•••••••-•  * 

3 >?•  r 

ANE,  “per  ha  verbo  ; così  Dante  Purg.27. 

Purafcoltando  timida  fi  fané. 

Così  nel  3$.  deH’ifteflb . * 

E quelli  a farfi  per  le  vene  vane . \ ‘ • ‘ -,  . * - 

. ' : ■ b E.  Inf. 


TAVOLA. 


elnf  18. 

Li  Calchi  del  monto n priuati  feiu . 
ePurg.4. 

Che  non  era  la  calla , otte  filine 


Lo  duca  mio  & io  appreso  foli  , . ( - .r;;i  , ; 

Come  da  voi  la  fchiera  fi  partine . . ' ■}  ; ^ 

Lib.  3.  Canz.  " . :f  • 

Che  fe  beltà  tra  mali  \ 

Vogliamo  annouerar  creder  fi  puont . &c.  . • -,  rf\ 

F.Guittone 

Che  giammai  lo  mto  auifi 

Altra  cjfi,  che  voi  non  diuifone . . 

Lorenzo  Mofchi . 

V’increfca  alquanto  de  miei  gran  dolori , 

E del  perduto  amico , e del  tormento  » 

E ch'io  fono , e firone 
Mentre  che  vita  haurone  &c. 

Tratt.  V ir.  mor.  Si  vi  dirone  ragione , perche  elli  non  e newa 
forza  ri  grande  di  more , ne  n grande  vertute , sella  non  e me- 
nata fecondo  ragione. 

260,  2.  274»  1 2. 

ANO  rima  conino.  Quindi  può  crederti  > che  Dante 
non  ifcriuefle  Inf.  20. 

E venne  ferua  la  città  di  "Baco  . 

ma  "Bacco . e così  di  prima , Inf.  r 

Guardai  mi  dijfe,  la  feroce Erinne . 

e non  fri»*,  come  è flampato,  eflendo  permeilo  à 

quei  tempi  di  far  che  rimane  qualche  volta  la  vnir»  . 

confonante  con  le  radoppiate . 

214, 12. 

A’  PELAGO  LODATO  MAL  PESCARE  O'  TRO- 
VATO . quello  prouerbio  è parimente  nel  Sauio 
Romano. 

A'  pelago  lodato  non  pefeare . 


ed  è 


T A V O l A: 

ed  è riferito  dal  noftro  autore , come  antichiflìmo,  fe- 
condo ch’egli  dice  nelle  chiofe,  e vuol  dire,  che  le 
cofe  che  fono  ftimate  buone  da  tutti  , fono  da  molti 
occupate  . 

ii  6,  i.  ' 

A’  PIAGERE . vedi  Piacere . 

4 6, 8.  284,  *. 

AQVA , non  acqua;  Dante  copiato  dal  Boccacci  molte 
volte  hàfcritto  aqua. 

ReJJi  la  terra  ione  f aqua  nafce . 

M. Rinaldo  d’Aquino . 

Che  mi  fa  mouere  vii  aqua  dal  core 
E viene  a gli  occhi  » ne  può  ritenerci . 

41.20.  2*3,  266,22. 

ARGANA . fi  riconofce  anche  nelle  chiofe  Argano-, . 
i Catalani  dicono  Arga  . così  comunemente  fi  dice 

vela . 

260,  2. 

ARLOGIO  orloggio  . Ar  in  Prouenzale  lignifica^ 
OraL, . 

2*8, 1. 

ARRENDERE,  Neu.palT.  piegarli, volgerli,  diceli  de* 
rami*  e delle  piante,  e d’altre  cofe  facili  a volgerli,  e 
piegarli  fenza  romperli  ; e di  qui , arrendeuole . 

62, 1*. 

ARTI  rima  con  Ati  . F.  Giacopone  poco  diuerlà- 
mente_  . 

Per  tua  gran  piotate. 

Per  amor  di  tua  matre , 

Non  mi  rinunziare . 

190,4. 

A’  SCHISA . auuerbialmente;il  Colocci  Ielle  nel  fuo  fe- 
llo A’ftifa . il  Vocab.  pone  che  lia  l’iftelTo  che  à fchian- 
cio , e porta  vn  luogo  del  Crelcenzi . trouali  fthifare , ; 

b 2 che 


tavola.  • 

che  vile  ancora  fchifare,  e sfuggire . • 

273.  16. 

ASCVSA,  per  afcofa , forzato  dalla  rima  . così  Ca- 
lduccio Caftracani  Duca  di  Lucca. 

Canniccio  la  moneta  non  toccu. 

Anzi  toccolla  chi  ver  quella  venne , 'A 

Tocch  in  vece  di  toccò . 

14»  6. 

A’  SIMILE,  cioè  in  fimil  modo,  altrove  Per  fìntile  : Mel- 
chior di  Coppo  Stefani;  Fu  venduta  da  tre  in  otto  lirt-j 
la  libra  del  zucchero , & a fimile  dilli  altri  confetti . 

26,  2.  no,  7. 

ASIO  agio , voce  poco  Aorta  dalla  Prou.Vita  BeltJBorn. 
Auia  gran  defaife,  e qan  vene  vn  dia  £vna  Dorwnga  era  ben. j 
meitz  dia  pajfatz>qe  nonauian  inaniat  ne  begut . i Franzefì 
hanno  Aize.  Ser  Brun.Ret.  1 37.  Sedete  ornai  e ripofateui  cl-> 
grand" afio . 

IJJ,  16.  2$6,  19. 

ASPETTA  riguarda,  alla  latina  da  afpetto,  cioè  guardo  . 

n,  3.  . t 

ASPETTA LLO  afpettarlo . vedi  fopra . 
a?4>7. 

ASSECONDARE,  per  fecondare  . Affettare,  in  vna 
Canzon  diftefa  d’vn  Pifano.  MS.  Barberino . 

Dapoi  che  la  via  torta 

AJfeguitaJh  per  la  tua  libidine  . : 

1 76,  8. 

ASSICVRRASSI , per  aflìcureraflì . habbiamoci  anco- 
ra generrd  per  genererà , & altri . 

177.  17. 

ASTENE  VA  fi  afteneua . vedi  Diletta . 

30, 6. 

ASTROLOGIA  vietata  di  predicarli , riguardando  non 
tanto  lagiudiciaria,  quanto  le  vane  quiftioni,  delle 

quali 


T.  A V O L A. 

quali  ancora  Dante  ragiona  > Purg.29.  ; ».  ; . o ?Q\  \ 

Per  apparir  ciafcun  fi  ingegna,  e face  ' . r.O. 

Sue  inuenzioni,e  quelle  fon  trafcorfe  • ‘ ’mV  A 

Da  predicanti,  e l vangelo  fi  tace.  nlo-7  Ia 

V n dice  che  la  Luna  fi  ritorfe  v • V/ 1 m i.  ) 

Nella pajfion di  Crifto,e  sinterpofe , 1 .r?.(! 

Perche’l  lume  del  Sol  giù  non  fi  porfe . . t > i 

Ed  altri  che  la  luce  finafcofe  . \ v-1  ' 

Da  fe:  però  agj’Ifpani , e a gf  Indi 
ComàGiudei  tale  eclijfi  rifbofe . 

N on  ha  Firenze  tanti  Lupi,  e Bifidi,  vj 

Quante  fi  fatte  fauole  per  anno  '6  <:1Q  A 

In  pergamo  fi  gridan  quinci , e quindi . v CI 

288,  12. 

A’  TIER  A . il  Rimario  Prouenzale,  A tetra : Per  ferìem  po- 
fiti.t  corrifponde  a quello  ch’habbiamo  nel  tefto.vedi 
la  voce  Tiera . 

84 •»  2.  

A’  TRISTA  TESTA  con  vifo  melto  . . , r 

3^9»  9- 

ATTORNARE  attorniare,  per  intorniare . habbiamo 
intornato  nella  Stor.  S.Sil.  MS.  1.  Or  ecco  che  fe  tagliaJft-> 
conia  fcure  vnarbero, che  fiifie intomato  con  la Jpera del Solc—>s 
chi  riceuerebbe  il  colpo  0 barbero , ola  Jpera  del  Sole  ? 

260,  19.  326, 11.  i 

AVACCIANZA . è vfata  dalButi,  & il  Vocab.lo  citai 
Ser  Brun.Etic.  Percioche  ciafcma  cofa  che  fi  muoua  a tarda- 
mente , & auaccianza  per  fe . 

2 $6,  22. 

AVAMPARE  auuampare:  attiuamente  pofto»come  dal 
Petrarca . 

E voi  ch’Amore  auuampa . 

Qui  nel  noftro  autore  è detto  per  accender  l’ira . 

1 S>7* 


T AVO  L A.  . , 

A"  ••  j 

AVDE  ode; M.CinoMS. Strozzi.  - o:  u.  jv# 

Da  parte  di  pietà  prego  ciafcuno  ' -r  ' • » 

Che  la  mia  pena , e lo  mio  tormento  aude . 

M.Onefto  Bolognefe . 

Gioia  Jlraniera  non  vi  paia  audire . t.  . 

Dance  da  Maiano  . 

D'altra  parte  m' offende  , 

Ch'audi  pouer  nomare . ‘ ' 

F.Guittone. 

Crederla  Dio  li  miei  preghi  audejje . 

50,  17.  129,  il.  134,  8.  140,  17,  157,20. 

AVDE , & aldo  per  ardifce , & ardifco;  dal  latino  audto  : 
Dante  Par. 32. 

Che  nulla  volontate  è di  più  aufa . 

Li  Prou .Aus.  ardifcoj Sordeilo,  Vota  eia  non  aus retrotreni 
fflos  males  per  qeu  mor  temenz. 

J/M oltl  ama  pauc fi  noillo  aufa  dir . 

E quindi  aufo  predo  il  Colocci . onde  ofare  & ofo  a 
noi  è reftato . 

AVELLO  e anello,  perhauerlo.  vedi  Affrenalla . 

100, 12.  302,  5. 

AVEREN,  perhaueremo. 

205,3. 

AVER.  PER  ANDATO,  cioè  hauer  per  morto;  anda- 
to, come  paflato  , e trapalato . 

370, 1 6. 

AVGELLA,  augeturipfa,  ne  i mottetti  ofeuri,  dal  verbo 
augere , e il  pronome  ella . 

16,2. 

AVIAN,  & auiano.  vedi  fopra  . 

15,16.88,9. 

AV1LARE  auuilire  . così  lede  il  Colocci  ; vn  tetto 
ha  multare  _ Nicco/ò  da  Siena . 

Ed  e nauilato , e dato  a valle, 

Che 


T.  A V O % A. 

Che  fenza  far  fembianti  di  difefa  .v  ' \1 

Si  t'hà  lafciato  p mitre  a ftr  fallo . 

Tratt.  Vir.  raor.  Mà  più  dourebbe  V vonto  Miliare  i no 
ricco , che  vno  poueroj  chilo poucro  crede  tuttauia  che  tu  lo  «aù-  . 
le  per  fila  pouertade . 

23,1$. 

AVILOPPA,  la  rima  così  richiede  ; quantunque  la  Ori- 
mi predò  gli  antichi  con  V . come  può  vederli  in  quei 
Poeti,  e forfè  ne  da  Dante  ne  dal  Petr.  fù  fcritto  mi 
e vui . Dante  più  fcopertamente  dilfe  Inf.  io. 

Non  fere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  Ionie  ? 
e M.Niccolò  de’  Rodi , 

Ch'ivi  perijjì  ancorai. 

Si  ch'io  dottaua  amar  per  gran  f aora.  £ " "r 

202,  1$. 

A VISO,  pare  che  voglia  dire  auifato,  come  tocco, vfo,  me- 
Jìro  : per , moftrato , vfato , e toccato . 

281,  2$. 

A'  VITA  con  la  vita  ; come  a fede . 

27 ,6.  i 

AVLIRE  olire  , rendere  odore . M.  Rinieri  da  Paler- 
mo . 

Si  com'eo  ch'amo  Folta  fiore  aulente . ■ . : 

Pier  delle  Vigne  dille  etra  aulente , ed  aulente  bocca . . « VI* 

F.  Guittone  . 

Poiché  partifie  dalla  rofa  aulente  . ,>  ; v 

e anche.  4 

Quandio  veggio  venir  F aulente  * ’!  7J»  ,*  { ;/  r \jÌ  ! 

In  fra  le  donne  &c. 

e Mazzeo  da  Medina 

E la  bocca  aulitofa. 

Che  rende  maggio  odore , &c, 

M.Rinaldo  a Aquino . 

Confortami  £ amari 


L'au- 


o l a: 


T A V 

Vaulimttto  de  fiori.  - 

Il  verbo  Aulifco  è nel  Sicolo  pretto  il  Colocci.  ■ • ; 

127»  ij.  " .1  i : -T  ; 

A*  VOLERE  : il  tefto  dell’autore  hà . 

Vn  farla  a piagere. 


Et  vn  altro  a volere . 


4&9-: 
VRE  t 
2*3,6. 


Ttlfp  5 


.t,r 


AVRE  con aue.  di fopraatt*  rima  conati.  ; tn 


n iàYM  * 

ivi 

■il  4*. 

r .A^OJIVA 

od»; ^ 


ni  .:.Lt 


Ini  il 
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BELL  ARE  guerreggiare,  da  bello  roce  latina,  il  Sicolo 
vsò  anch’egli  bellajfe,per  guerreggiafle,  come  ofleruò 
H Colocci  neE’Indicc . 

14,  I.  . .ù  . . 

BELLO  guerra;  Franco  Sacch.  nelle  Rime. 

Sì  ajpro  bello  fento  in  ogni  parte . 
e altroue 

Quando  quell" ajpro  bello  - 

D'Africa  quel  Scipion  reco  in  tal  gmfa . 

1 4»  2» 

BELLO , vfato  come  in  Dante  Par.  17 

fi  che  a te  fia  bello 

Auerti  fatta  parte  per  te  JleJfo  . ’ " 

2?7,  J. 

BIGORDARE.  il  fello  hà:  Se  tu  armeggierai , bagorderai , 
0 correrai  à tiera . le  chiofe  : Tracìat  èie  tribus , qua  quafi 
vnum  finti  licet aliquantulum  in patrìaTufcu  differant  iu_» 
vulgati . Illi  enim  dicuntnr  armigeri , qui  hafiiludunt  rutti  . 
fonalijs  & banderijs  & indiai  ad  hoc  tantum . Hqftil.  videlicet 
illi, qui  non  muta  forma  &fine  aliquanouitatefrangunt  hafias . 
Cwrunt,qiàfene  omnib  us  pradicìis  equo s currunt fiuos.  Quello 


«vivi  gjlfJYA. 

< JU.'J  * A 

. o ri 

«i/kwì  Ct 
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modo  di  gioftrare,  deriua  da  bigordo,chc  valeafta,COme 
fi  hà  in  Gio. Villani . Folgore  da  S.  Gcmignano . 

£ rompere,  e fiaccar  bidenti,  e lance. 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 

Dunque  fi  balli  e canti  in  tutti  i ver  fi, 

Ei  cordando  ciafcuno  &c. 

La  Crufca  legge  Bagordando  » ma  il  MS.  de  Signori  Sac- 
chetti legge  com’io  cito  . Quella  voce  parimente  è 
della  Proi ì.Biordar.  Difcurrere  cum  equii  è nella  gramma- 
tica di  quella  fauella  e Eiorts:  cutfiit  equorum . 

BL  ASM  ARE  5 F.Guittone. 

Siche  blafmare  mi  poffo  <C  Amore 

Che  di  tal  pena  mi  fa  [offerente.  . 1 

Guido  Caualcanti . 

Io  mi  poffo  blafinar  di  gran  pefanXA . 

E' tolto  da  Proueazali  ; Granes . MS.Scan.xr. 

Monmejìieresqiueudàlauzar  lospros, 

E dei  blafinar  los  croie  adreita  mai . 

34,4.52,3.57. 18.  58. a.  81,  aa.  io?,  a.  120,4.  *33#' 
3. 134.  5-  6-  23r*  J7-  290. 23. 295,  x. 

BLASMO  nome;  SerNoffo d’Oltrarno. 

Se‘l  blafmo  [offe  onora 
Direi  lo  gran  piagare, 

E lo  bene  amorofo. 

Che  per  temaiza  afeofì 
Porto  infra  lo  core . 

37,21.51,6.57,16.95,22.105,15,  i6x,{.  177»  *• 
BO,  per  Bue,  Franco  Sacchetti. 

Pati  canal  per  m. 

Per  andavailbò , 

E Tafino  per  arri . e in  vna  Tua  Canzone  a ballo . 

«r  • »*.  ^ • 


Emug- 


c 
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£ mugghi  forte  fe  à juffe  U bò . « Si  >b  cr  - 

144, 18. 164, 13. 

BOCCHI  DVRO  Causilo  duro  di  bocca , sboccato . il 
lat  .di  quello  noftro  oredurue. Ma  Ouid.2.  Araor.eleg.9^ 
Vt  rapir  in  prxceps  dementati  fpumantia  frufira  . . \ >'  np 
Frena  relucìantem durior  cris eaitus  . 

Alberico  da  Roface  nel  Tuo  Vocabolario . Buccadurus  * 
equui . Extra  de  homxap.Significafii . gli  Spagnuoli  chiama* 
no  vn  tal  cauallo  Boqutduro  i de  il  contrario  Boquhnolle . 
Duro , affolutamente  nelle  Nou.ant.75.  U cauallo  era  du- 
ro , il  fante  non  potendolo  tenere  neenfe  » à fi  drizò  verfo  il  padi- 
glione del  Soldano . 

IJI,  1 6.  . ( ..  ...  ; . 1 

BRhTT O ftretto , fordido  nel  primo  luogo  » nel  fecon- 
do Iciocco;  nel  terzo  bifognofo*  e io  quello  fenfo 
Cecco  Angiulieri . 

Veder  ricco  chi  dette  ejfere  bretto  . v. 

V edendo  bretto  chi  dotiria  gioire  . 

147.  5-  202,  1.216,  6. 

BROCCARDI,  termine  de  leggifli  barbari.  Guido  Pan- 
cirolo . Jùnt  autem  broccarde  regale  generale* , e ciò  dimo- 
ierai! perii  Broccardi  di  Damalo  antico  giureconfulto. 
vel  vt  alijs  placet  perplexe  qiujhones  pluribus  ab  vtraqtte  parte 
argomenti 's , rationibnjque  munite . e quella  è l’opinione_^ 
degli  altri  più  moderni  tra  quali  è il  noftro  M.Francef- 
co , quindi  materia  broccardica . 

292,  f. 

BYO , per  bue,  ne’  mottetti . forfè  da’  Prouenzali.  il  Mo- 
naco di  Montaudon  dille  d’Arnaldo  Daniello . 

7os  la  lebre  ab  lo  buo  cacet . 

alludendo  a vn  verfo  affai  noto  di  quel  Poeta , dal  qua- 
le anche  tolfe  il  Petrarca . 

163, 18. 

BVO’NO,  non  buono,  ne*  mottetti  ; e deuefi correg- 
gere 


T.  lA  y O t il . T 


gere  l’error  della  Stampa  , come  £i  védoi  L:  Buù  per 
buono;Vang.S.Matt.  Quegli  che  feminà il bno\ finte  fi'til  fi- 
olinolo  della  V ergine . 

163, 17.  • 

BVRO  buio , voce  di  cui  in  Dante  fi  ferba  qualche  vedi- 
gio , Inf.34. 

Non  era  cantinata  ài  palagio  ' i l Si  < • 

La  ve  franarti  ; ma  naturai  burella  . - ' ,in 

Ch'haueatnal  fuolo,  e di  lume  difiagio.  .*.  . ‘ 

doueilBud  burella  i cioè  luogo  fiuto  » oue  non  fi  vede  rag- 
gio di  Sole. 

262, 22.  ’ - - 


E reducemi  à ca  per  quejlo  calle . 

Franco  Sacch.  cap.de  i Re  di  Francia . 

Nata  della  gran  ca  di  Normandia . 

Vang.S.Matt  .Sarae  fimigliante  alFvomo  putto,  il  quale  edi- 
fica la  ca  fitta  fiopra  la  putra . così  J'à  preflò  Omero , e 
do  preflo  Ennio, per  fu/** , e domum . 


CADE  per  accade;  il  femplice  per  lo  comporto,  i La- 
tini ancora  diflero  cadit per accidie . Gio.  Villani  lib.  io. 
cap.  87.  ci  cade  di  far  memoria. 

229,23. 249, 11. 

CALAFàI,  nel  numero  del  più.  Le  chiofe  Calapkarij  qui 
calcant  fluppamt  cum  nauta  caperet  aquam . oggi  calafato 
lignifica  l ifteflo. 

2?7, 24. 

CALLARE  calare,  Bondico  Notaio  da  LuccaaM.Gon* 
nella  degl’Interminelli . 

Per  allumar  lo  parpaglion  fi  calla . 


c 

A cafa , ne*  mottetti  ; Dante  Inf.  1 f . 


idi*  1. 


c 2 


e Se r 


Ti  A V O L Aè 

.«  Ser  Gorello  d’Arezzo . 

ESauargnano  fouralor  fi  calla. 

264.,  9. 

CAMMINARI,  viaggi,  come ebbracim,  baciari, diri, t#- 
/m,efimilì.  .ir' 

8.  i . • 

CAMPANTE , dal  verbo  campare,  quando  Ha  per  vfcir 
di  pericolo . il  latino  hkeuafor . 

248,9. 

CANAPI  COMVNI,  termine  marinarefco . le  chiofc»* 

fune s , quibus  nauti  ligatur , cumfroiefta  funi  anchora . 
258,22. 

CANDA  candida. 


CANOSCENZAi  Lupo  degli  Vberti. 

E sella  trouera  in  te  canofcenzA > - 

Ella  t accoglierà  non  di  cor  lento  . . ; - , 

e M. Caccia  da  Ca/lello  . 

Da  quella  canofcenzavirtuofa . 

Dino  Frefcobaldi . .. 

E quefìa  e la  verace  canofcenza  j . . 

Servar  giujìitia  nella  fignoria  : 

L’Imperatore  Federigo  li.  dille  caunofcenza  ritenendo 
ilProuenzalefrao. 

115, 1 6. 

CANZON  DISTESA  : Due  forti  canzoni  trouiamo 
negli  antichi  libri , Dijìefe,  e JA orali  ; de’  quali  nomi 
fperiamo  alrroue  apportare  quelle  ragioni,  che  in  cofa 
tanto  ofcura  ci  farà  permeilo . Per  ora  balli  di  fapere , 
che  la  materia , ò l’argumento  non  foceuano  le  dette 
differenze  ; trouandofi  delle  Morali  che  trattano  mate- 
rie amorofe , e delle  Dijìefe  che  contengono  cofe  mo- 
rali. . ; • ; 1.1 

3*3» 1. 3 66, 1. 374»  1.  V . v c 


CAR 


T A V O L A. 

CAR  cara)  volfe  ancor  qui,  come  fece  dicendo  nwL* 
per  mio,vfare  il  Prouenzale;  Blancazet. 

Gentili  domina  cui  ab  fcrm  cor  teing  cor . 

1 62, 12. 

CARENTE  mancante;  anche  tentò  il noftro M. Fran- 
cefco  di  far  volgare  egetite . il  Sicolo  dille  carenza  per 
mancanza. 
ai6, 13. 

CARO  qui  Icario , forfè  come  Dante  lib.a.  Son. 

Vi  giaccia  a gli  occhi  miei  non  efier  cara . 

104,7. 

CASCIO  cacio  ; Cecco  Angiulieri. 

Carne  di  bue , cafeio  e affolla. 

^dolto  mi  loda  quandi  Jento  doglia. 

259,10. 

CASONE  cagione , nel  Sonetto;  del  quale  non  iflimia- 
mo  douerli  fare  gran  conto , per  elfere  fcritto  davn 
foraftiero . 

37<S»  2. 

CAVALCAR  LARGO.  Era  brutto,  e noiofo quello 
difetto  a quei  tempi;  Dante,  perche  altri  per  la  via_» 
caualcando , portaua  le  gambe  larghe , Itimando , che 
quel  tale  togliefle  quello  del  publico , come  racconta 
Fràco  Sacchetti,!!  adoperò  che  vn’Eflecutore  di  Firen- 
ze fuo  amico  per  quello  facefle  pagar  certa  pena.  Era 
quello  caualierevn  giouane  degli  Adimari,  e di  qui 
gli  Adimari  colfero  animo  adoflo il  poeta,  e gli  pro- 
cacciarono l’ellilio  dalla  patria . 

80,  8. 

CAVALIERE.  Dimoftrali  in  quello  Documento  breue- 
mente  le  qualità  che  li  richiedono  nel  caualiere  : del- 
Tobligo  habbiamo  nelle  Nou  ant.  5 1 .quelle  parole.  Il 
Caualiere  non  dee  fare  niuna  villana  cofa  fer  nulla  dottanzA » 
eh' elli  habbia  di  morte , tu  di  f regione , c <f  altra  f arte;  £hw- 
ì tre 


T A V O L A. 

L.  _ , i f 

tre  generali  farti  dee  battere  ilnoflro  caualiere.  Cb’elli  nottua 
dee  efificre  in  luogo  dove  fialfio  giudicamento  fia  dato , ne  tradito- 
ne parlata  ; che  dii  almeno  non  fie  ne  parta , fi  altrimente  non  la 
puote  nomare . E fi  non  dee  efifere  in  luogo  doue  Dama , o Da- 
migella fia  difionfigliata , che  elli  non  la  configli  di  fino  diritto, 
& aiuti  al  fitto  potere.  E (idee  ejfiere  lo  caualiere  afiinente , & 
digiunare  il  venerdì  in  rimembranza  dinojlro  Signore , fie  non 
fiofife  per  auuentura  per  infermità  di  firn  corpo,  o per  compagnia 
di  firn  Signore  t&  fie  rompere  gliele  conuiene:  ammendare  il  dee 
in  alcuna  maniera  di  ben  fare . E fie  elli  ode  JMeJfia  offerire-, 
dee  ad  honor  di  nofiro  Signore,  fie  elli  ha  di  che  : O"  fi  elli  non  hà 
di  che  t fi  offerì  il  fino  cuore  internamente.  Oltre  a ciò  era.* 
neceflario , che  haueflero  di  molte  entrate,  per  menar 
vita  cauallerefica , e mantenere  l’onore  della  caualleria; 
ma  di  quello  e delle  quattro  fpezie  di  caualleria,  leg- 
ganfi  l’ Annotazioni  fopra  il  Decamerone  del  Boc- 
cacci. 

290, 19. 

C AVEGLI  capelli  ; Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 

I lor  cauegli  quanto  piti  lunghi  hanno  t 
Pili  fie  ne  conforta . Cecco  Angiulieri. 

Aggio  cauelli  • e barba  a tua  fiazone . 
il  Siedo  dilTe  ; Ritonno  li  cauelli . 

80, 12. 2I4>  1.  3?3»  17. 

CECATO , metti  quello  con  l’vnico  elTempio,  ch’è  nel 
Vocab.Larifpolla  di  Fed JLImp.a  Genouefi . Tali fono 
cecati , tali  mozzicati  delle  membra,  e a tali  fono  mozzale-» 
tejì<—>. 

135»  1. 

CELONE  celò . vedi  fopra . 

1 66,  3. 

CENA,  intende  l’altra  vita,  ricordatoli  forfè  della  pa- 
rabola del  Vang.  onde  Dante  Par.  2. 

O fio  Jalizio  eletto  alla  gran  cena 


Del 


T AVO  LA. 


Del  benedetto  agnello  > che  vi  ciba . 

eziandio  piu baflamente  fauellàdo, dicefi  dal  Boccacci. 
NeWaltro  mondo  cenarono  con  li  lor  parenti . Son  note  i 
quello  propolìto  le  parole  di  Leonida  Spartano . 

3,  138,  . : ' 

CHED , come  [ed  feguente  la  vocale  ; M.Cino . 

Oiiejìa  leggiadra  donna  ched  io  fento  • 

104»  13.371*8.  • ÀjV 

CHEDERE  chiedere  ; F.  Guittone . 

Ch'ora  il  meo  cor  merce  cheder  non  ofa . t. 

100,5.192. 10.220,13.  229,21. 

CHER  chiede,  dal  verbo  cherere  dal  Prouenzale  ; Gui- 
duilTel . 

fihmcillz  qerhomvn  don  qan  es  petit z . 

UPetrarca . 


Ti  cher  merce  da  tutti  i fette  colli. 
Cecco  Angiulieri. 

La  [fremitami  ri  cher  per  figliuolo , 

Ed  i’  l'appello  ben  per  madre  mia.  . 

il  Coloccihà  nelfuo  tello  chier.  " 


So,  18.  : 

CHERON  chiedono;  M.Cino.  ^ 

Or  che  fi  fenton  di  doglia  angofciofi , 

Cheron  piangendo  il  Juo  dolce  valore . 

184,4. 

CHESTA  domanda;  M.Cino. 

Forfè  mi  fece  mia  chefta  fallace . 
e altroue  nel  MS.  Strozzi . 

Vedete  comognhuom  fi  mette  in  chefia 
Per  vederla,  girandofi  dintorno . 

EilBocc.  nel  Laber.68.  E co'  lumi  in  mano  fi  mettono  alla 
mchefia  della  malvagia, e perfida  zanzara . dal  Franzefe.  tro- 
uafi  anche  Difchefia . Guido  Caualcanti  MS.Strozzi. 

Sol  per  pietà  ti  prego  giovanezza. 

Che 


TAVOLA. 

Che  la  difchejìa  di  merzJe  ti  caglia . 

il  Colocci  riconofce  quella  voce  nel  noftro  * e nei  Si- 

colo. 

98,  3.  184,  5.  3 %6,  8. 

CHET ARE  acquetare  i quindi  Chetanza . voce  regillrata 
nel  Vocabolario. 

J4»  18. 

CHIAMO  , nome  * a noi  è rellato  richiama . 

33*>  7.  - ' 

CHJLELA,  verbo  marinarefeo;  in  lingua  SafTonica,  e 
Fiaminga  li  chiama  Kela,  la  carina  della  naue,  che  rom- 

{>e  l’impeto  più  gagliardo  dell’onde,  e quiui  condite 
a maggior  forza  delvafccllo.  Chelandium  predo  Ce- 
dreno  , Paulo  Diacono,  e Luitprando  è vna  forte  di 
naue  picciola . vedadil  Meurfio  nel  Tuo  Glodario . 

272, 18. 

CHIOSA  e chiofo , chiufa,  e chiufo  . il  Petr.  in  vn  So- 
netto che  non  và  con  gli  altri.Iafciò  diflorbo  per  la  rima. 
Cb' ogni  vii  fiumicel  me  gran  diflorbo . 

56,  il.  142,9.  271*  7- 

ClASCONO , per  ciafcuno  * Dante  dlftclome  per  lume . 
vedi  fopra . 4- 

3,  22. 

CINTVRA.di  quello  ornamento  fi  difeorreua  con  l’ora- 
fo , perche  foleuanfi  fare  d'argento , e d’oro  con  gem- 
me ; onde  Dante. 

Non  donne  contagiate  , non  cintura , 

Che  fojje  a veder  più  chela  perfona . 
il  Boccacci  nel  Laber.  dimollra  di  che  gran  pregio  fof- 
fcro  le  dette  cintureionde  Gio.Vilhracconta  che  fù  or- 
dinato in  Firenze, che  le  donne  non  portadero  cinture 
che  di  dodici  fpranghe  d’arientose  agli  huomini  fù  vie- 
tato il  portarla  di  niuna  valuta,  e ciò  fu  nel  mcccxxx. 
ai.  6. 

CLA- 


i 


T.  iJl  V O L A . 


CLAMARE , qui  parlare  ad  alta  voce . da  Latini  pafsfr  ••) 
a Prouenzali , e da  quelli  a noi , finche  fi  dille,  chiama* 
re»  Vita Beltr. Born.  Richart  lo  definenti,  e lochiti* vii 
trecrezens.  anche  Dante  vsò  chiamare,  per  efclama- 
re,  Purg,22. 

Quand'io  intefi  là  oue  tu  chiame  ( 

Crucdofo  &c. 

339.ii- 

CLAREZA  chiarezza  s clarìtà  M.  Guido  Guinizzelli  , 
F.Guittone  clarore . 

7 J»  16. 

CLAVDE  per  chiude,  reftò  prelTo  i Prouenzali»  Ar- 
naldo Daniello . 

Qe_  qan  me  fuoill , ni  chus  oillz  de  fon . 

IIJ,  20.23*,  3. 

CLAVO  chiauo , e chiodo  ; il  Dante  MS.  che  fu  di  Bar- 
tolomeo Barbadori , e prima  di  Pier  Vettori,  Par.  32. 
Che  s’acqwflo  con  la  lancia , e coi  ciani . 
anche  i Prouenzali,  e il  Tuo  diminutiuo  diflero  dauci, 
onde  a noi  chiauello  ? Giordano  Bonello . 

Si  com  taiga  foffre  la  non  corren  j J 


In  co’  del  fonte  freffo  a Beneuento . '&■  ‘ nq 

elnf.  20.  nJU[i  • : 

T0JÌ0  che  t acqua  a correr  mette  co' . y ,'<13 

è ancora  quella  voce  nel  Sicolo . 

163, 12. 

COGLIERE,  dicefi  anche  raccogliere,  per  conchin 
derei  Orazio  mendoìe  colligi* . cvAA*}/'£«r , 

14* 


Qant  ee  tan  eranz  qe  mils  homes  fortet 
E dvn  clauel  fert  fon  affortimen . 

1 8 1,  12. 


CO*  capo;  DantePurg.3. 

L’cjfa  del  corpo  mio  furiano  ancora 


d 


COL- 


TAVOLA; 


COIDA  calda;  alla Franzefe. 

162,  3. 

COLEI , è detto  dell’erba;  Dante, dell  arena InLi5. 

Lo  fpazzo  era  vita  arena  arida  , t fptjfa , 

‘Hon  d’altra  fi ggia  fatta,  che  colei. 

Che  fi  da  pie’  di  Caton  già  foprelfa . 
e il  Rè  Manfredi  nel  Teforo  di  Ser  Brut».  MS.  filando- 
gli  a dire,  ( il  Cardinale  Legato  ) com’egli  tenea  il  Reame , 

E il  Re  Manfredi  fi  lettala  fpada  in  mano  edijfe : Io  loten~  ' 
go  per  coflei . Tratt.  Vir.  mor.  Che  quando  l'vno  delli  mem~ 
bri  fi  fecca  alavamo  , & egli  lo  perde , fiche  egli  non  fine _» 
pnote  aiutarti  egli  conviene  che  lo  fi  faccia  tagliare , che  non _* 
perda  gli  altri  per  h infermità  di  colui . più  ricerca  nella 
vo ce  Lei. 

161,12.  • 

COM’  percome;  Petrarca. 

O noftra  vita  ch'e  fi  bella  in.  vìfia 

Com  perde  agevolmente  in  vn  mattina 

Quel  che  in  molt'anni  a gran  pena  s’acqttìfia . 

113,10.  IJ7,  17.  283,  25.316,10. 

COMANDANTE  AMORE.  Dio  permettente,  didèilPe» 
trarca  ne’ Trionfi;  e’1  Boccacci,  lor  fidenti,  e quello 
nollro ,EJfa  dicente , Prima  tavola  Haute , e altri . 

340»  12- 

COMANDANZA:  le  parole  chefinifcono  come  co- 
mandamento  , qualche  volta  terminano  in  anz*_» 
predo  gli  antichi  .innamoranza  in  Date  da  Maiano.dW4c- 
cianzaÀn.  quello dn  Pier  delle  WgnefaUanza,&Carditdza. 

8 6, 14. 

COMANDO,  per  co  mandò?  così  pièta,  epotèlla  inD. 
è in  quello  nollro  onèlla?  per  oneltà,  poteltà,  e pietà . 

COMANDORNO  comandarono  . il  libro  delta-» 
Yolg.eloquentia  inoltra*  che  de’Pifani  folle  quella  de- 

I Lnen- 


t.  a y o li  a.  : 


(inerita.  Bene  indarno  li  fatti  di  Fiorenza  per  Ftpt. 

ma  Mugnone  Lucchefe.  I 

Le  mura  andrò  leccando  Sogni  intorno 

E gli  huomini , piangendo  daUegreza  i 

Omo  rancar  e guerra  & anni  empiezA 

Porro  g iii  contro  a quei  che  mi  cacciomo  * f 

Ariodo  canto  27.  - ' > . » 

Le  mura  e i tetti,  & a ruina  andana,  . n:  . 

2»  7»  ; • . . ' V 

COMENZA  comincia  » Bindo  Bonichi . 

E guai  a chi  fenùre alcun  fi  mette,  [:  : v ■ 

Checomenza  ami flà  frutto  cherendo . •>  - : . . ,n 

Set  Lapo  Gianni . 

E guerra  nona  in  parte  comenzate . 

£ nondimeno  della  lingua  Prouenzale»  Giraldo  di 
Bornello  . 

D vn  nou  chan  qar  ab  cornenz  , 


31,  J.  1 99*2. 

COM1TO , quei  Signori  Accademici  della  Crufca  di- 
cono che  quella  parola  è moderna,  prelupponendo 
che  il  Boccacci  dica  Gomito . 

2.61,3. 

COMO  come  ; Dante  Inf. 24. 

E qucd'e  quei  che  cade , e non  sa  corno  • m.  v ioti-» 

ePurg.23.  -a.qjao  o;ù 

Chi  crederebbe  che  Y odor  dvn  pomo  .Ct*  ,£ 

Sì  gouemaffe  generando  brama » c ;iO 

E quel  d’vn  acqua  non  fapendo  corno . 

4,1.9?,  ?.  il 3,  2.  150,  4.204, 19.  3??,  T4. 

COMPAGNARE  accompagnare . nelle  Annotazioni 
fu’lBocc.  ofleruafi  che  quello  nollro  autore  Ia(cia_» 
qualche  volta  la  A.  in  lìmiglianti  verbi  » come  lece-# 
parimente  1* ideilo  Bocc.  A Dio  vi  comando.  Te  ne  vedejb. 
per  accomando,  & auuedelli.Gio. Vili.  cDante  Prefi~> 

d 2 per 
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per  apprefe , il  qual  Dante  dille  ancora  Poggiato  per 

appoggiato . e il  Re  Ruberto . o 
Pereti  ogni  bel  feruir  [fetta  [aiuto . 

4»  d.  « 

COMPASSO  carta  da  nauigare  ; le  chiofe . CcmpaJfum, 
carta  ejl , in  qua  ad  modum  mappa  reprefimtantur  portili , & 
maria,  £?  difhantia  viarum , & loca  periculo[a,  & terra. 
i Greci  moderni,  e gli  altri  Europei  pigliano  compaf 
[o , per  la  buffola  da  nauigare , fe  crediamo  al  Martini . 
2J7»  26. 

COMPENSARE , fra  gli  altri  lignificati  hà  calcnlare^» . 
ma  qui  forfè  è fcriuer  pari;  le  chiofe.  De  compenftóo- 
nibui,  & contmuationibus  cum  [criptore  &c.  Et  iFla  [mt  duo 
parta  maiorei  hi  [criptionei  nam  carente!  indujìiiain  prodi - 
flis , libros  glojjànta  vituperai . 

21, 1. 

COMPITO . Il  Vocabolario  pone  Compiuto,  per  dotato 
d’ogni  eccellenza  di  coltomi,  e di  virtù,  quello  no- 
me fi  è come  il  reggiamo  qui  cóferuato  fino  ad  ora  an- 
che pe’l  rimanente  d’Italia.  Dante  da  Maiano dille 

D'ogne  valor  compita  . j- 

Fora  vojìra  bontate . 

Ed  è fimigliante  a quello , Ci/li  di  altijftmo  animo  for- 
nito , quali  compito , e fornito  folTe  il  medefirao  ia_* 
loro  origine. 

37  2, 16.  • i 

COMVNA  comune;  SerBrun.  nelTeforo,  la  parlatura 
France[ca , e più  dilettenole , e più  comma  che  tutti  gli  altri 
linguaggi . e M.  Onelto  da  Bologna . 1 .?  ■ . 

E voglio  auer  che  ve  cojàcotnuna . 

Stor.  S.  Sii.  MS.  2.  Dio  e [olamente  vna  naturo  comunali  » 
e vna  (burnita . 

33, 11.190,7.  -o  . c • MF 

COMVNO,  e communo , per  comune;  cosi  per  comperi. 

fare 
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fare  dille  Unte  in  vece  di  lento . Guido  GuinizzeQì . 

E ciò  vedemo  fare  a ciafcheduno , 

» Che  fi  mette  in  comune . 

illib.  della  Volg.  Eloq.  appone  quella  parola  a i Lue* 
cheli , fcriuendo  ch’ellì  dicano  : a aneto  a Dio  ch’ingraf- 
faracie  il  Comnno  di  Lucca . li  Sicolo  anch’egli  dille  CV* 
muno , come  notò  il  Colocci . il  Teforetto . . - r 
Che  nafee  primamente  QO 

Al  padre , &àl  pàrente,  n . / stri,  a.  m 

E poi  al  fuo  cornato . 

104, 19-  234» 23.  330, 16. 

CON’  come  » così  hà  il  primo,  de  il  terzo  MS.  * Dinò 
Frefcobaldi . 

Con' peggio  dici  piu  Jpeme  mi  dai . 

Fu  tolto  da  Prouenzali . Arnaldo  di  Moruille  comin- 
cia vna  Canzone.  «.  oi';  ! 

Si  con  li  peti  anenf  digita  lor  Vida . 

E che  così  debba  leggerli,  ii  Mottetto  8.I0  ci  cfimoftra 
efpreflò , dicendo Fai  con  fi  puote:  volendo  dire  fallo 'j 
come  lì  puote;  li  come  dichiara  il  latino:  volendo 
metterci  in  dubbio,  che  polla  anche  di refidcon  vccello 
di  rapina. 

2,  22.  37,  19.  74»  20.  99,3. 133,7.148, 14.167,3. 
180,3.239,23. 

CONDVRE , per  condurre  : Dante  Parad.28. 

Con  la  mia  doma  fempre  di  ridure , -.A 

26,22.  Vf  l 

CONFORZA,  verbo; conforta,  configlia. 

343»  13- 

CONGIÙNTO  congiunto;jwi/o  difièro  altri  per  punto. 
64, 74. 

CON1NC1  AMENTI,  per  cominciamenti  , così  è nel- 
l’originale . 11  Colocci  ofieruò  ch’il  Sicolo  fcriueflè-» 
Inconenza  , Enconcirza , e emaciamento  in  quello  fi - 
- K gnifi- 


ri  A 
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gnrficato  iftcfio . .<  i,  'II!  .-_s.  i! 

183, 6.  . ÓV 

CONIVNTO;  SerBrun.Ret.  E tvn  fratello  dal? altra , cui 
atte  11  a cortiunti  la  natura . . 1 . \ 

29, IJ.  39»  14-7?*  f. 

CONSERRA  chiude  i com e conchiude  \.  ) !\  « 

106.22.  . 1 . • 1 

GONSIGLIERAVE  conGglierebbe . moftra  che  firn 

modo  Viniziano , ma  adoperato  anche  da’  noftri.  Ser 
Erun.  Ret.  Tu  appelli  colui  homo , il  quale  fe  fojji  homo,  coà 
crudel  morte  & homo  non  aueraue  penfata . e più  auanti . Se 
auefle  vinto  il  nimicò  » aueraue  el  fatto  il  fimigliante  ? - 

Dante  da  Maiano . -v> 

Poi  di  prefente  mora  in  fede  mia»  ) „ 

• JMe  ni  parraue  in  Taradifo  andare . j . 

Nota  il  Colocci  nel  Sicolo  , Saraue,  Lombardo  i per 
fariano . 

269.2 3.  . L 
CONTARE  valutare , ò limile  » Dante libu^.Canz. 

Lieue  mi  conterei  ciò  che  m e greue. 
e quel  da  Maiano . 

Anti  la  pena  contorni  dolzore. 

269 » «V  ■ ' f - 

CONTEGNA  contegno,così<wg<»«4,per  argano,drff4  per 
dettoiSer  Gorellovsò  qùefta  voce, forfè  in  altro  fenfo. 
Per  quella  nouit'a  rimafe  pregna 
La  jetta  naftalina  che  treni' anni  . ' 

Partorì  poi  per  queir  altra  contegna . . . J!  > ' 

e Gano  da  Colle . 

. E di  coftumi  begli  hauer  contegna . * 3 

Contegna, per  contegno  nel  noftro  Ggnif.  dille  il  Sicolo. 

239,9- 

CONTENDRANO,  per  contendranno,  per  la  rima» 
di  che  di  fopra  habbiam  detto  a baldanza  * 

196,2.  CON- 

«1 


T A V O t A A 

CONTENENZA  maniera.*  mòdo*  coftume  '.  v» 

281,  ai. 

CONTENTARE  qui  contentafti  > vedi  Diletta . 

188,17. 

CONTENTO  contenuto  . così  conuento  » per  conue- 
nuto , vfato  da  molti  antichi . Tratt.  Vir.  mor.  Amene 
non  cale  i che  per  tale  conuento  venni  m vita . 
a,  3. 70, 11. 

CONTRARO  contrario  ; Dante  Purg.  1 8. 

Ogni  bene  operare, il  fuo  contraro . CD 

11 8,  14.221*12.  313,9. 324,317. 

CONTRASTA  contratto  , come  conteggia  di  (òpra  . 
chiojlra  il  Petr.eDante,  e altre  infinite.  • 

269,  21. 

CONVIENI  conuiene  che  tu.  Bocc.  g.7.  Nou.  fettima . 
Per  certo  io  ’l  contengo  vedere . 

11,18.84,4.220,4. 

CORG  A , e corgi , per  accorga , ed  accorgi . vedi  compa- 
rare » così  M.  Cino . 

Si  ch'io  mi  enfi  g/à  perfora  morta . . .lo 

per  acculo . 

62,18.76,20.  • V 

COPRIRE,  teger e tatua  Orario. 

Vifne  tegam  fpurco  Dama  latta  ? 

2$,  12. 

COR  RE.  cioè  col  Re,  vna  liquida  per  Kahrasdalla  pro- 
nuncia. Vang.  S.  Matteo  . Conciò  fojje  cofa  che  fitffcj? 
nato  Giesù  in  ’Betelem di  Giudeanedi  derRe  Erode . Cecco 
Angiulieri . • ' 1 crt 

O che  non  fu  a pargoli  ir  Re  Rodo . 

Ser  Brun.Ret.  Irridicmtcntodellaparolat  cioè*  il  ridi  ci- 
mento. Stor.  S.Silu.  Al  fuo  albergo  ir  recò . • - 

167, 14. 

CORSO  ttrada.  Fù  prefo  da  i Latini  baffi  per  li  Pro- 
• Y ueo» 


dilli  ’f 

■"1  rCz  'rh  -\oiuK. 
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T A V O LA. T 


uenzali  ; Lanfranco  Cicala.  • l /iOO 


Vedi  nel  Vocab.  gli  ettempi  de’  noftri . 

CORSO  della  moneta,  termine  mercantile . M.  VilL 
lib.3.  cap.106.  0 più,òmeno,  comeerail  corfoloro.  fà- 
uella  de’  Fiorini . e Franco  Sacchetti . 

Che  la  moneta  di  foca  valenza 
Non  abbia  corfo  nel  terreno  Rollo . 

CORTE  D’AMORE,  quìpercafa,  e famiglia  di  Prìn- 
cipe, come  anche  intefe  il  Boccacci  nelLaber.  20. 
quando  ditte;  Abitategli  alcuna  perfora , fe  quelli  non-» 
[offerta,  i quali  ferauuentura  Amore  dalla  fio  Corte  auendo 
sbanditi , qui  li  mandajfe  in  efìlio  ? Altri  per  Corte  d’ Amo- 
re vollero  intendere  il  Tribunale,  e'1  luogo  dou’egli 
te  nette  ragione  come  Signore . Ser  Monaldo  da  So- 
fena  a frate  Vbertino . MS.Strozzi . 

Citato  fono  alla  Corte  d' Amore  t 
Configlimiui  andar  frate  Vbertino  ? 

M.Cino  ancora  fa  menzione  di  quella  Corte  nel- 
rifletto  MS. 

Amor  che  vien  ferie  fiu  dolci  porte 
Sì  chiufo  che  noi  vede  vomo  fajfando , 

Rjpofa  nella  mente , e là  tien  Cortei 
Come  vuol  della  vita  giudicando . 

In  Prouenza  erano  vere  Corti  d’ Amore,  in  cui  1^ 
più  nobili  dame  della  contrada  giudicauano  delle  liti 
amorofe , onde  nalceuano  fentenze,  che  (ì  chiamaua- 
no  Aretti  d’A  more.de’quali  fe  ne  leggono  molti  flam- 
pati  in  lingua  Franzefe . 

3,  io,  342, 9.  344. 20. 

COSIE , per  così . Vita  S.  Gio.  B.  Otufio  ti  prego  cartfn - 
piamente, che  tue  non  faccia  fiu  coste  . ilTcforetto, 

Cotte  vncù  di  fejla  ■.[< . '■  ~~. 


Car  fi  totztemfs  anat  fer  lai  fot  cort  » 
'Per  vos  non  et  lo  fainz  fepulcres  fort . 


Tor - 


T . A V O L A /:• 

Torneò,  alla  forejla . T < 

187,  14- 

CREMA  abbruciai  dal  Latino , vfato  da*  Limofini. Au- 
fias  March. 

JMetge  feient  no  te  lo  con  per  ioch  » 

Corrila  color  no  furto port  ejìrema , , . •?  % ò*f , . ; . , 

L'imorant  veu  qe  lo  molai  no  crema . 

3^4. 6. 

CRESTALLO;  il  Colocci  lefle  nel  primo  luogo  cri/ìagU» 
meglio . Come  da  crifta  fi  è mutato  nel  volgar  noftro 
crejìa  , così  da  crijìallo  fecefi  crefiaUo , ma  non  durò .. 
Cecco  d’ Alcoli . 

E fìmil  di  crefìallo  -è  fuo  figura  , J.  ' i 

21,5.120,12. 


D 


iv 


DA  LONGO , a longe  il  Lat.  vedi  longo . altri  difiero 
da  lunga . Regg.de  SS.  Ali  ora  tutti  diranno  che  tuoi  oc- 
chi molto  da  lunga  veggono . De  i Prouenzali , Giufrc-* 
Rudello . 

Efper  vezer  l Amor  de  luench . 

204,21. 

D ARANE , per  darà . vedi  Ane. 

21 9,15. 

DARE,  qui  dire . Da  Tytire  nohìs.  Virg.  e Lucrezio . 
Sinonipjà  palàmquodresdedit , acdociat . •. 

e Terenzio . 

Nunc  quamobrem  has  parta  didicerim  i paucis  dabo  : 

340,  8. 

DAR  CVRA , come  dar  mente  ; Dante  nelle  Canzoni . 

Che  quantunque  colletti 

e Non 


T A V O L A.  ’ 

Non  pojfon  quetare  • 1 ' ' r ì- 

Ma  dan  piu  cura. 

i l»  i$. 

DEA  dia  ; dosi  Jìea  per  iftia;  Bocc.  Parmene  male  che  Dìo  ti 
dea.  onde  Cecco  Angiulieri  doue  motteggia i vol- 
gari di  Tofcana,  dice  di  Fiorenza. 

Deh  che  ti  dea  7 mal'an  fi  della  Ruttai 
Ch'a  Firenze  n'a  ferique  a danaio  . 

Oiie  notiti  anche  fi  per  figliuolo.  Dante  parimente 
di  (Te . Fi  di  Pietro  Tìemardone  . e il  Teforetto . 

Dijfe  fi  di  Latino.  -• 

273»  I3- 

DEA  debbe , cosi  dia . M.Gio.delTOrto . 

Dunque  non  dea  couerto 

Stare  allor  ch'anno  fol  di  lui  feritore. 

$6,  8. 138, 6.  1*3,  io. 

DEA  > tu  dei . vedi  Abbia , idiotifmo  offeruato . 

77»  12. 

DECE , e Decenza  , e Decejfe  i Dante  diffe  Iute  » cu- 
pe , duce  ,rui,&c  altri  verbi  da  lui  fatti  vulgari . 

20,  II.  87,  l6.  113,  12.  143»  2.a$2,23. 

DEGL’  feguendo  la  vocale . vedi  Gl . 

4-6,  1 6. 

DELIBERRAI  delibererai.  Quella  fin  cope  viene  vfata 

anche  da  Dante  Purg.  1 o. 

JMifurrebbe  in  tre  volte  vn  corpo  vmano . 

97, 13.  2*0, 18. 

DELIVRO,  il  Lat.  expedio,  le  chiofe  ; dicit  litera  vtdgarù  mi 
deliuro  . vulgare  Gallicum  , & contiguarum  patriarum , & 
multorum  aliorum  ; Ser  Brun.Or.  perM.Marcello  . Ve- 
ramente che  quanto  aCefare  foffimo  in  alcuna  colpa  dì  vmano 
errore  i tuttaiàa  noi  forno  profciolti  > e deliuerati  per  lui  . 
Beltr.  del  Bornio . 

Qe^  deh  prcs  prezjts  efmenda 


Del 


iiruC 


T.  A V O L A. 

Del  Rei  q eh  degra  del  turar  ,1 

Il  Sicolo  hà  deliuerare . 


SS*  17- 

DENANTI,  e denunzi  » Tratt.  Vir.  mor.  E qurjìo  vno  ho- 
mo di  molto  grande  bellezza  fieno , venne  denanzj  a me  i e sì  lo 
feguiuano  vna  grande  comfagnia  di  fauij  . e piu  auanti  . 
E Boetio  dice , che  non  efur  affai  di  guardare  fidamente  ciò  che 
Ivomo  vede  denanzj  olii  [noi  occhi . 

28, 2. 6. 228,4.  246, 23.  324, 7. 23. 148»  13. 
DENE  deue.  \ediAne,  t Celane . > \ 


108,  21. 

DENO  dennoscosì/hw*  perfenno.  I - e • 


77»  4- 

DEO,  per  dcuo  i l'ifteffahà  il  Sicolo  J così  Dante  da_» 
Maiano  . 

O laffbi  che , 0 come  fare  deo? 

DERA1  , e Deranno  , per  daranno  ; così  fera  per 

farà. 

76,7.207,4.  . . . ...  .. 

DERITTO  diritto  ; ancora  trouafi  in  quello  libro  di- 
retta . la  E per  la  I.  in  limili  cali  è parimente  nelTorigi- 
nale  del  Petrarca . 

4, 4. 78,1 5.184.1 1.214,4-228,  i?.340, 7- 
DERITTVRA  al  contrario  nel  Tratt.  Vir.  mor.  doue 
quali  Tempre  fi  legge  Dirittura . 

DESDECE , dedecet  ; l’Indice  del  Colocci  ritiene  Difdece . 
87, 17- 

DESIDERO  deliderio. 

E vienimi  di  vederla  vn  defilerò  . 

Legge!!  in  vna  delle  Canzone  antiche  Rampate  da’ 
Giunti . 

127,  2t. 

DESPERANZA!  'Difperanza  lafciò  in  certalua  Canzone 

e 2 Dan- 


T .'A  V O L A. 

Dante  daMaiano.  - 

Huomo  eh' in  dijperanz*  . 

Si  gitta  per  doglianza  , . ’ 

D'fyerAe ■ canofienzaisi  n ' . ::.i  -,  5 , iry 

IJ  Siedo  preflo  il  Golocci  hk  defieranza . r ■ 1, 

22,2-t  6. 

il  latino  manibus  conducm  $ Vguccione 
Pila  no  nel  Tuo  Dizionario  : Dextrarius  (idefiequus)  quia 
per  dexteram  ducifur . quod  compomturàdextro  dextras,uLfl, 
per dextram  ducerti, . , ...  ■ -j  ■ , 

90,7.  ' ' . r o ~ 

DETR  ARE  . vedi  Condure  » * Trvmr . C I I 

34>  8. 

DETTA,  cioè  alcuna  cofa  detta  s còsi' firitta  preflo 
Dante.  Tolta  per  cofa  tolta;  Tratt.  Vir.  mor  .Neuno 
rende  fi  volentieri  ciò  che  mal  volentieri  gli  e donato,  perciòche 
non  e dono , anzi  e tolta.  , * ■ • r:. 

22,  11. 

DIA;  il  latino  debeaaM.Gio.  dall’Orto.  . , - 

JMai  per  ragion  non  dia  ....  Q~ \ 

Vfar  ver  lo  Signore.  : . . .1  : . iU[  . ,[  : " 

-nii’  2-?  i • , . oir.u/I  !>  oi-rx 

DIA,  il  latino  deceat.  c.n  ^Jii  1 ,.h  + 

353,24  !: rt  .••{ 

DIA  deue;  F.Guittone. 

^4rwor  piìi  ch'altro  hor  dia 

Te  piacer  per  ragione.  ò&tiVlì SÒilC  I 

e aftroue  MS. Barberino.  . , ,, 

Ciòfaner  dia,  che  fi  ; T j.  ( ,j  ’ T 

Tomo, fio  prefio  magno  : , ;**'}•”* 

Per  mia  onta  non  magno . 

S.^5?*0  hà  ] i!(efr°  mo,te  volte  * F.Giacopone . 
riu  dia  amar  Dio  a cui  piu  concede . - , . 

178,7.280,6.288,13.393,2.332,2.  IQ 

DIE- 


TAVOLA. 

DIENO  i il  latino  debemus . nel  fecondo  luogo  ftà  per 
debbono . 

12, 6.  30,  3. 

DIENO  deuono  ; Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli . Ne  al- 
tro fi  die  ejfer  domandato . 

2$9,  4- 

DIFENSA  difefa;  Guido  Orlandi  a Guido  Caualcanti. 
A fua  difenfa  non  cherendo  giofira  . 

Ser  Brun.  Tef.  MS.  E non  v'ebbe  neuno  che  difenfa  facefie . 
29,  3.  52,  1 ?.  228,.  14.  289,  io. 

DIFENSARE  , da  difenfa  » verbo  vfato  nella  lingua  Li- 
mofina . 

269,2?. 

DIGA  » per  dica;Franco  Sacch.  nelle  Rime . 

De  Torn aquinci  tre  Caualier  digo . 

Stor.  S.  Sii.  MS.  1.  Però  io  ti  digo  madre  mia  carifshna. 
Giraldo  di  Brunello . 

E diga , e tnojìr  e n chantan . 

Così  Dante  nella  rima,  la  G.  pofe  per  la  C. 

Che  qua  riprendo  dattero  per  figo  . 

76,  1?. 

DILETTA , per  fi  diletta , fenz’affiflo , contro  la  regola 
che  ciò  non  habbia  luogo  fuor  che  ne’  Gerundij. 
Nou.  ant.  12.  Vergognifi  dunque  chi  dee  regnare  in  virtude, 
e diletta  in  lujfuria.  Papa  Clemente  IV.  contro  Man- 
fredi . Secondo  vomo  d’iniquità  diletta  ejfer  detto  perfeguita- 
tore  della  Chiefa . Boccacci  nel  Laber.  E per  qitefio  ima- 
ginano douer  effere  riguardate . e altro ue  .11  quale  volendo 
pernofira  faliite  incarnare  &c.  e fi  ampiamente  delle  fue  exi- 
mie  virtù  meco  parlando  dijlefe . nel  Filollrato . 

Quindi  difiefe  poi  a domandare. 

UColocci  olferuò  prelfo  il  Siedo . Tormentaua , Mar- 
rauiglio , Struggo , Doglio , polli  aleutamente . . 

11,  14-  89,8.  365,1. 


T A *V  O L AT 

DIRETTA,  per  diritta,  dirittura,  come  fi  accenna  di 
fopra , è nelTantichiflìmo  MS.  del  Trattato  delle  Vir- 
tù morali . 

250. 4-  361»  3. 

DISAVANZO  . ilVocab.hà  quella  voce,  e dichiara- 
la , fenza  recarci  altra  autorità  che  l’vfo  mercantile . 
74»  x. 

DISAVEZARE  fuezzare . 

. 290»  7- 

DISD  ARE  il  latino  deprimi , dar  giù . 

11.4- 

D1SDVCE . il  latino  ditiertit  ; M.Cino. 

E vie  Ji  forte  a lacrimar  difducc . 

10,  5.  • 

DISFERMARE  . il  Vocab.  hà  differmare  predo  Ser 
Brunetto  Latini. 

142,  1. 

DISGRADARE,  tranfgredi. 

299,  21. 

DISGILAZA.  vedi 
365,26. 

D1SINORE  ; la  bolla  d’Innoc.lV.  F chierici  del  paefe  fona 
granati  in  Corte  Secolare , ma  fono  conflretti  di  fare  battaglie 
de  Campioni , e fono  mefsi  in  pregiane  ,fono  vccifi , e mefsi  in 
martidi , e in  difinore , ed  in  brobio  del  lor  ordine  ehcricato  . 
e più  lotto . In  difpetto,  & in  brobio , e in  difinore  della  fede 
Crifìiana . Ser  Mazzeo  da  Medina . 

Il  difinore , il  pregio , e la  vergogna . 

Guido  dalle  Colonne . 

Che  certo  non  e troppo  difinore. 

Quando  bucino  e vinto  da  vn  fuo  migliore . 

Nou.ant.48.  fM  (fiere  a voi  fon  fatti  mille  difinori,  6?  4 
me  ne  e fatto  pur  vno  . 

52,7.22  9, 17. 


DI- 


TAVOLA. 

*•»# 

DISIOVA  nuoce  . 

ioo,  1 8. 

DISL£AJNZA.$  Dino Frefcobaldi . 

Per  contraffare  tua  àisleanza . 

184,3. 

DISNETTO  immondo . inuentò  quella  voce  forfè  per 
isfuggire  le  parole  lerce  vfate  qualche  volta  da  altri 
dei  luo  tempo  : onde  egli  Hello  nelle  chiofe.  Dijhet - 
ta  , idefi  dicere , non  munda . fuper  hac  nota , qualiter  Amor 
nititur,  quando  illum  oportet  ziti  vilibue  verbu,quarere  moret, 
& curialiter  profeti . V nde  fumas  exemplum  » & vitupero  Ut 
eloquijs  non  vtaris . 

31»  20.  ■ 

DISPARE  : il  Sicolo  predo  Monlignor  Colocci . 'Di- 
fare  ; non  par  bello  . così  oggi,  fparuto . 

Ji.8. 

DISPENSA  ; dal  Franzefe  , e vale  , fpefa  . Difen- 
dere , nelle  Nou.ant.  il.  Come  difendi ? dijfe  Meffer 
Amari,  e più  oìtxe,Chi  difende  più  che  non  guadagna, non  può 
far  che  non  fi  affanni.  Tratt.  Vir.  mor.  Che  molti  hmmini 
fono , che  anno  loro  auere  difiefo  folle  mente  . rDifiendio  nelle 
Nou.  ant.3.  è la  fpefa . il  Conte  Ricciardo . 

Che  foto  in  ben  fero  ogtù  lor  difi enfi . 

245,  27. 

DISPETTO , aggettiuo  : maniera  latin* . 

116,6. 

DISPIACERE  fuftantiuo  » difiiagenza  M.  Cino  .*  dijpiar 
gente , F.Guittone  . vedi  piagete . 

216,8  244,  18. 

DISPOSTA  difpolitione  : come  propojfa  da  propor- 
zione. 
ioj,  9. 

D1SP  VRO . vedali  difnetto . 

233,2^. 


DI  S- 


• i .. 


T A VOLA.* 

DISQV OVRON . difcuoprono . vedi  fquouron . 

346»  12. 

DISS1MIGLIATO  diffimile  ; Teforetto  . 

£ tutu' altri  animali , 

Ch’io  non  fo  ben  dir  quali, 

E fon  sì  diuifati , : i XT 

E sì  difsimigliati 

"Di  corpo , e di  fazzone  . 

76,  3. 

DISTORNO,  il lat.  contrarìum . onde  dijl ornare  vfato dal 
Petrarca . 

85,  16. 

D1SV ALERE  difaiutare , nuocere»  dal Prouenzale; Gu- 
glielmo della  Torre  . » 

ricors  crei  qe  difual 
Scs  merce  plus  qe  non  vai . 

ealtroue.  . . ; - / . 1 

Aiatz  de  mi  pietat 

£)e_n  vcrtat  . 1\ 

V os  die  qe  vida  m defuali 
Si  merces  ab  vos  no  m vai, 
de’ noftri,M.Onelèo. 

E panni  cofa , che  molto  dijùaglia 
- Gioia  disfatta  con  martiri , e guai . . . T V> 

eBindoBonichi . 

Di  quel  che  fa  parere 

Vizio  virtute,e  difualer  valenza. 

di  valere  per  giouare  habbiamone  alcuni  efTempi  nel 

Voc.U  Laber.  in  qual altra  cofa  ella  molto  ti  poteua  valerti? 

Tratt.  Vir.  mor.  E fe  voi  mi  promettete  vna  cofa,che  più  mi 

noccia , che  mi  vaglia  » voi  la  douete  lafciare . Giacopo  da 

Lentino . 

O Deo  che  mi  valere . 

Et  è reilato  a gli  Spaguuoli  > che  pur  è Prouen- 

zaJ  > 


TAVOLA. 


Tale  ; Beltr.  del  Bornio . 

Baron , Dm  vos  falu , e vos  gart, 

E vDscùut , e vosvaiUa . 

84,  8.  183, 1.  247, 18. 

DISVENTVRA  fuentura;  M.  O nello  MS. Strozzi . 
Non  fi  perche  merce  che  mi  vieti  meno  , 

O difuentura  , 0 fouerchianza  d’arti . 

368. 11. 

DISVOGLIE  fuolge,  euolrnt è nel  latino. 

151. 12. 

DITT O , così  Dante  Purg.  14. 

Ter  cantane  confola,  e ne  ditta,  e il  Petrarca. 
f}Ai  lafcia  in  debbio,  fi  conjufo  ditta . 

7J,7-  189,228.  1$,  239.  I8,243-24>3I4-IC»32J.27» 
DIVINO  indouino,  latinamente. 

168. 13. 

DOCE  infegna.  accenna  con  tal  verbo  il  nome  della 
Docilità  qui  nominata  per  circonlocuzione . 

2,  17- 

DOGLIO  io  mi  doglio;  F.Guitcone. 

Doglio  e fofpiro  di  ciò  che  m’auiene . 

Dante  da  Mai  ano  . 

Nondollio  eo  già  perch'eo  foura  gioìofa . 

Difiretto  fia  da  vofira  gentil  cara . vedi  Diletta  . 


3S2»  3* 

DONNA , titolo  di  cola  attratta  : cosi  anche  Madonna . 
29$,  4- 

DONNA  titolo  d’onore.  Bocc.Laber.  delle  quali  gran- 
dijfima  parte  fi  chiamano  , e fanno  chiamare  donne  , e po- 
chiffime  fi  ne  trouano.  enelleNou.  La  donna  i anzi  cat - 
tiua  femmina . il  Petr.  di  Laura . che  fola  a me  par  donna  * 
e il  Sacchetti . 

Che  tanto  e donna  quanto  onor  difia . 

37,  15.  124.22. 


f 


DO- 


TAVOLA. 

DOPLO  doppio,  nome  ; MeuzzoTolomei.  j 

C he  doplo  vale  don , che  non  s'attende . 
dicefi  ancora  Doplare  ; Dante  da  Maiano  » 

JMi  tene  defiando 
' Per  darmi  gio'  doplando . 

così  anche  dille  radoplato  . doplamente fcriile M.Rinaldo 
d’ Acquino. 

37.21. 

DOTTRINAMENTO  dottrina.  . .‘..i,  . , /*, 

6,  I»  .ìA  ; ! 

DOVEN  douemo.  vedafifbpra.  « ili 

12,  8. 187, 3. 

DOZ1  dodici,  nell’originale  era  quella  voce  fraarrita,. 
e nel  2.  MS.  era  dinotata  col  numero  12.  e credo  che 
il  copiatore  non  iftenderte  la  parola , parendogli  che 
dodici  facerte  il  ^erfo  più  lungo  che  non  fi  ricercaua  , 
per  iftar  con  gli  altri  i fi  che  a bello  (tudio  (cri(Te  le 
note  numerali  (uddette ; ma  per  lautoritàdelMS.3.fi 
è riporto  Dozi  , parola  a quelli  tempi  (riàrderà , ma  in. 
quelli  perauuentura  comune  : eflendoci  rimafto  da 
dozi  dozina,  come  da  venti  ventina,  e da  cinquecin- 
quina  ; Niccolò  da  Siena . 

Ducento  fcudelline  di  diamanti 
Di  bella  quadra  Tdnvoria  eh' aueffe, 

E dozi  rujjìgnuoli  che  JìeteJJe 

Dinanzi  a lui  ■ ...  . .1  ; 

Et  apprerto . 

£ doze  mila  fame  di  lìfantì . 

Anche  i Prouenzali, Guglielmo  Magrec.  (parla  de’  (oi- 
di che  fi  pagauano  a certa  ofteria.  ) 

Dels  doze  attrai  ab  beute  & ab  maniar  » 

Els  oitz.  darai  a foc  a colgar  * 

3,14-  - . . j'tu  . 

DRA  , e D ranno  » Cene  d’ Arezzo  contro  Folgo- 
..  ì re 


"V 


■ri 


• A 


T » A V O L vA 

re  daS.  Gemignano*  i ,Y  J 

Fuor  £vn  corto  piacer  ti  (iranno  pofa. 

Il  Sicolo  difle  parimente  ira, per  darà . 

71»  17- 

DVA,  per  due  j Cron.  Veli.  78.  in  breueiato  lordine,  che 
ninno  il  fapejfe , altro  che  noi  ina . il  Sicolo  hà  Amendua  , 
è però  comune  nel  piano  volgar  Fiorentino . 

4°»  J7- 

DVBIO  , per  dubbio,  verbo;  Buti  fopra  il  aa.Purg.  forfè 
fu  fatta  con  intentione  fanta  e buona»  e perche  nedubto  per » 
dice  forfè- j. 

88, 12.  3 26,  13. 

DVNQVA  dunque  ; Dante  da  Maiano . 

Dunqua  cantando  voi  prego,  ed’  Amore . 

Il  notaro  Iacomo . 

Or  dunqua  moro  eo  ? 

‘Fio  » tua  lo  core  meo . - 
Mazzeo  da  Medina , 

Dunqua  fi  conilo  vfo  ifmifitranza 
In  voi  Madonna  amare , &c. 

Guido  nouello  da  Polenta . 

Dunqua  chi  vuol  faper  quanto  et  onore 

Altri  e degno  &c.  - 

81,13.122, 13.13$,  1 $,36$,  14. 

; "-.ìj  y \ j 

E 

E A vada,  latino . così  elle  i Ciulo  di  Camo . 

Se  felle  a volontate , 

Traggemi  Uefie  focora. 

263,23. 

EGENTE  bifognofo , così  carente . 

216,  17. 

f 2 


EGLI 


TAVOLA, 

EGLI,  nel  plurale . Dante  lib.3.  Canz. 

Quandi  egli  incominciaro 

La  morte  mia  ch'or  tanto  mi  difpiace , 

77,4.  243,  5.2 65,  r. 

EGLI  ne  i cali  obliqui  : notili  il  modo  di  fcriuere  di 
quelfecolo,  che  tanto  era  lag.  auan  ti  lai.  quanto  la 
1.  radoppiata  ; e li  come  elli  diceuafi  in  ogni  cafo,  cosi 
poteafi  dire  parimente  egli. 

233. 7. 301.13.  34?,  20.  351,  12. 

EL , per  egli  ; Dante  Purg.  17. 

Spera  eccellenza  e fol  per  quejìo  brama , 

Ch’el  fia  di  fna  grandezza  in  baffo  meffo . 

Guido  Caualcanti . 

LI  fu  Amore  che  nomando  voi , 

Meco  riflette  che  venia  lontano  . 

M.Cino. 

Ch’a  forza  par  ched’el  fi  faccia  fero. 

31,4.102,9,1?.  150,6.  250, 26.  343,  r. 

EL  il.  e più  noto  per  gli  antichi  tedi , di  quello  ch’io 
mi  polla  dimoftrare  con  gli  eflcmpi.  anco  lcappò  dal- 
la penna  del  Petr.  come  lìà  nel  Tuo  originale . 

Paura  eflretna  el  volto  mi  depinge . 

203, 20.  207, 8. 

ELETTA , per  elezione  ; Dante  Purg.  13.  <■  ; «?  »%!  fc 

Che  troppo  haur'a  d'indugio  nofira  eletta  . 

30. 13.  107.  io. 

EN , per  ne  ; trafpolìzione  venuta  dal  Prouenzale , via* 
tadalnoftro,  e da  altri , più  fpelTo  che  non  fi  crede  j 
perche  doue  fi  troua , d'empi  gratia , fen  duole , fen_» 
ride,  parrà  che  fia  accorciamento,  e perauuentura 
non  è . Tratt.  Vir.  mor.  E perciò  en  prende  grande  pittate  di 
voi , e de  la  vofira  grande  franchezai  de’  Prouenzalii 
Giraldo  di  Bornello  . . 

Per  qeu  q en  er  alqet  lenz . 


Pons 


T A v a t A.r 

Polis  de  CapduiU . u\  ^ 

E s’a  mi  mal  en  pren  &c.  . .1 

e più  auanti . 

giU  cani  eri » eieu  piane,  e fofpìri 
En  pert  fouen  lo  maniar,el  dormir . 

12,  13.  43*  16.  62, 18.  126,8. 194. 16. 2 J7. 27.  3°®» 
I3-3I3»7- 

IN , per  fono  ; Dante  Par.  1 $. 

Però  ch'ai  Sol  che  v’allumò , & arfe 

Col  caldo , e con  la  face  en  n ignoti  • ■ . .1  » 

Che  tutte  fomiglianze  fono  fcarfe . , -ai  v.i*  >. 

M.GuidoGuinizzelii.  ÌYì'1.  >(fl 

Che  folo  per  loro  en  vinti  .cl  ' \ 

Senza  eh’ altre  bellezze  le  dia  forza . * , i . 0' 

Giulio  da  Valmontone.  , , 0 

Secche  en  le  mie  Speranze , e duolfi  il  cuore» 

Che  frutto  piu  da  (or  coglier  non  penfa . 

Lorenzo  ae’  Medici . 

F crono  indebolirle  fante  membra»  j 

Ch’en  di  celejìe  onor , non  di  mal  degne . 

60, 2.  144, 1. 166,  2.  220, 9.  • 

INE  è.vedifopra;  F.Guittone.  , ; 

Per  tutto  ciò  uguagliar  non  patria 

Mail’ onore,  e lo  bene,  1 ...  > 

Che  per  voi  fatto  m’ene . 

Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli.  E fe  lo  nappo  ene  lo  feudo 
delti  beuitori  i e lo  feudo  fi  può  dire  lo  nappo  delti  battallieri . 
Tratt.Vir.mor.  lo  primo  mifiiere di Crudeltate  fi  ene, che _j 
fvomo  non  de’  fare  torto  altrui:  noti  che  Crudeltate  qui  è 
Giuftizia  : e crudeltà  veramente  è vn  eccedo  in  calli- 
gare  , il  qual  c alligare  è parte  di  Giuftizia . 

37»  ij.  103,  J.  205,  ij.  283,22. 

INNO , per  fono  ; Dante  lnfer.4. 

Enno  dannati  i peccator  carnali , 


Che 


T A O E A . T 


Che  la  ragion  fommettono  al  talento . 

j:0$b  ir".  *1 

e Par.  13. 

•l.ftt.V  «M  }.  t d 

*2S [ori  per  faper  Io  numero  in  che  enno 

te  Àfoni  *>i'i  % 

Làmotordiqua  fu.  &c. 

* » \ . "* 

13,3. 17,  io.  34,  io.  108, 14. 114,3. 

■ » MI  U-:, 

ENO  fono  t. Guido  Guinizzelli . 

i!'»‘  'r  ■ * t 

Chellei  eno  adornezze. 

Gentilezze  , e bel  parlare . 

858, 11. 

^ •’  ■<  1»,  k*  i 1%.  V , 

ENTERRIA,  perentreria;  M.Cino. 

‘ 

Ad  ciò  ti  priego  metti  ogni  virtute. 

Penfando  ch’enterrei  per  te  in  vn  fuoco  . 

ili i j p . 

170,20. 

GV>. 

EO , in  vece  d’io  i il  Re  Enzo . 

■ . t «l*.  vi . . è 

S'eo  trouajft  pietanza 
In  carnata  figura 

Merze  le  cheggeria . e altri  molti  di  que’  tempi . ' 

3J,8.  107,21. 

ERRO  errore;  Dante  In f. 24. 

Atrarrti  ferro  vn  poco  mi  fouella.  ■ - * 

Canz.antica  d’incerto  nel  noflro  MS. 

Non  perder  dunque  fede  per  quejìo  erro , ••  * 

Ch'alcuna  piaga  e che  domanda  il  ferro . 

Cecco  Angiulieri. 

Ecco  il  bell' erro  ch'e  da  me  a lei . 

Erro , & erra  nel  medefimo  lignificato  fcriflè  il  Sicolo; 
l’vfano  oggi  gli  Spagnuoli . 

•19?.  11- 

ESCIRE,  da  exire  lat.il  Notar  Iacomo. 

Ben  vorria  eh' ameni jfe , 

Che  lo  meo  core  eferffe . 

20?,  17. 

ESPERENDO  efperiméntando  : txperiendo , il  lat. 

292, 1 1. 

* ESSA 


T A V O L A.j 

ESSA  DICENTE:  come , comandante  Amore . 

2i  4* 

ESSER  FERMATO  hauer  feco  flelTo  flabilito  t il  Petr. 
Chi  e fermato  di  menar  fm  vita  . 

127,6.  'r 
ESTRO , rima  con  efio . la  R lì  lafcia  nella  rima  due  altre 
voice  in  quello  autore  » così  ancora  in  vna  Canz.  an- 
tica MS.  prelTo  di  noi  Etra  rima  con  età . . 

Ondi  ella  amevno  feudo 

Mi  pofe  per  Iettarmi  di  vna  petra,  t ,v.x  ;x\ 

Con  faccia  tanto  lieta,  ; .Tr  " Cf!'i  ir 

Che  di  me  pame  più  ch’innamorata  ► ; 

2g2,  9.  - « .■♦’}$; .et  ,-i 

:liii'.:\;\'vbxAÓ*  /tWU&i 

F 

Mf.  ;i  i iì-'  ? ■ . 

FACCIA  nella  (feconda  perfona*  come  abbia  e fia. 

340, 17. 

FACCIENDO  facendo;M.Onefto  da  Bologna  » 

Servito  ma  facciendogli malizia: 

Onde  non  m"e  mejlier  fargli  meflizia  • 
così  diflèfi  fappiendo , & abbiendo . 

44. 14.  J3,  13. 

FAE  fa,imperatiuo,cosìyfo . \irg.Deti:DiJfeahi:la~ 
feia  a me  con  matto  tentare  i primi  pericoli  de  la  battaglia  » tu  a 
piefìae  a muri , Vang.S.Matt.  Togli  il  fanciullo  e la  madre 
fua  di  notte , e fuggi  in  Egitto  » e Jìae  lae  in  fino  a tanto  ch'io  il 
ti  dicerò  . 

131,  ij.32 6, 14. 

FAESSI,  e FaeJH  fedì,  e fedi,  ed  è forfè vno  fciogK- 
mento  del  dittongo  Oltremontano  ; Aufias  March. 

f : lxvi. 

Grarfch  a Deu  faent  me  tan  de  be  . 

Anche  i Limollni  più  antichi  ; Pons  de  Capduili  • 

E fi 


T-'A  V O l A . ? 

Che  la  ragion  [ammettono  al  talento.  ih  triti,  : 

e Par.  13.  • ’ ? ’ <■  • 

7\ [on  per  faper  lo  numero  in  che  enno 
Litnotordi  qua  [11.  &c.  ' 

13,3. 17,  io.  34,  io.  108,14.  114,3.  ' 5 x » 

ENO  fono*. Guido  Guinizzelli.  4 ' 

Chellei  eno  ado  mezze,  • •>  •-  : 

Gentilezze  , e bel  parlare . 

858,  li.  .1  •• 

ENTERRIA,  perentoria;  M.Cino.  1 

' Ad  ciò  ti priego  metti  ogni  virtute,  .t.n  ÌJ 

Penfando  ch’enterrei  per  te  in  vn  fuoco  . mi  c> ni*.  ' 
170,20. 

E O,  in  vece  d’io,  ilReEnzo. 

S'eo  trouafft  pietanza 

In  carnata  figura  < 

Merze  le  cheggeria . c altri  molti  di  que’  tempi . 1 

3?, 8. 107, 21. 

ERRO  errore;  Dante Inf.24. 

A traimi  dì  erro  vn  poco  mi  fauella . 

Canz. antica  d’incerto  nel  noftro  MS. 

Non  perder  dunque  fede  perquejlo  erro , 

Ch’alcuna  piaga  e che  domanda  il  ferro . 

Cecco  Angiulieri . 

Ecco  il  belli  erro  ch'e  da  me  a lei. 

Erro , & erra  nel  medefimo  lignificato  feri  He  il  Sicolo; 
l’vfano  oggi  gli  Spagnuoli . 

19^>  il- 

ESC1RE,  da  exire  lat.il  Notar  Iacomo . - ‘ 

Ben  vorria  eh' ameni ffe , - »• 

Che  lo  meo  core  efcijfe . 

20  £,  17. 

ESPERENDO  efperiméntando  : experiendo , il  lat. 

292, 11. 

ESSA 


v 


T AVO  t A.r 

ESSA  DICENTE:  com e,  comandante  Amore-, 

2, 4. 

ESSER  FERMATO  hauer  feco  ileiTo  {labilità  ; il  Petr. 
Chi  e fermato  di  menar  fua  vita  . 

127,6. 

ESTRO,  rima  con  efo,  la  R fi  lafcia  nella  rima  due  altre 
volte  in  quello  autore  i così  ancora  in  vna  Canz.  an- 
tica MS.  prelTo  di  noi'  Etra  rima  con  età . 

Ondi  ella  a me  imo  feudo 
Mi  pofe  per  leuarmi  d’ima  petra. 

Con  faccia  tanto  lieta  , ; 

Che  di  me  parue  più  ch'innamorata  . 

292,  9. 


•'t  cui  nr 
• ■ 


ìóo 


f/M 


• - >*»  • r 'i*  ~ ' 1 1 « i 1 • „ 

FACCIA  nella  feconda  perfona*  come  oblia  e fa. 

340, 17. 

FACCIENDO  facendo;M.O  nello  da  Bologna  • 

Servito  ni  a facciendogli  malizia : 

Onde  non  me  mejlier  fargli  meflizia  , 
così  diflèfi  fappiendo , & abbiendo . 

44*  14-  S3>  J3- 

FAE  fa , imperatiuo,  così  Jìae . Virg.  Deti  : Dijfe  a lui  : la- 
fcia a me  con  mano  tentare  i primi  pericoli  de  la  battaglia  » tua 
piejlae  a'  muri . Vang.S.Matt.  Togli  il  fanciullo  e la  madre 
fua  di  notte,  e fuggi  in  Egitto  * e Jìae  lae  in  fino  a tanto  ch'io  il 
ti  dùcerò . 

131,  IJ.  325, 14. 

FAESS1,  e Faejìi  fedì , e felli . ed  jè  forfè  vno  fciogli- 
mento  del  dittongo  Oltremontano  * Aufias  March, 
f.  LXVL 

Grarfch  a Deu  faent  me  tandebe  * 

Anche  i Limolini  più  antichi  -,  Pons  de  Capduill  • 

E fi 


tavola. 


[V  1' 

A,  -tua 


u.; 


.n 


in 


r.  li 


E firn  faitzmaìenonvolczauer . 

Trapaisò  a’  Siciliani  ; M.Binicri . 

Vnd'eo  gran  noia  ferito 
Che  faite  infingimento  . ■ ■'  ’ 

Quindi  nel  Teforetto  . ( 

Ponete  mente  al  bene  ' * 

Che  faite  per  vjàggio  . ' 

Altri  diflero  ancora  fluendo  i Viti  di  S.  MariaM.  e coA 
fluendo  la  poveretta  A per  Tumore,  che  giù  aueua  concetto  di 
desìi  Chriflo , A per  la  doglia  »•  cominciò  a piangere . il  Petr. 
nel  fuo  originale  lafciò  fraile  viuer  mio  , e nel  Regg. 
de  SS.  ccmpofe  nella  fuu  fraileza  delle  virtù  del  fuo  corpo . 
17,20.  i$o,  22. 

FALLENTE  colui  che  fa  fallo , dz  fallire . 


idi 

,ì 

1 

UT 


269, 9. 

FALLITI  falli , errori  ; in  fimil  maniera  diflero  i La- 
tini enatus  , tu  , tum  » la  cofa  fallita  i & erratimi— a 
il  fallo . 

287,  24. 

FALLORE  fallo;  Dante  da  Maiano. 

Ma  Affo  gran  fillor  mi  pur  tir  aggio . 

M.Lapo  Farinata  de  gli  Vberti  a Guido  Caualcanti . 
Pertanto  lo  tuo  dir  non  a fallore. 

230,3. 

FAMA , ne'  mottetti  ofcuri  ; cioè  viene  infama,  verbo 
che  ilnoftro  autore  volle  mettere  egli  in  vfo  ; Vguc- 
cione  , fit  a fama  fumo  famas  ; quod  non  efl  in  vfu,  fed 
compofitum diffamo  diffamar,  omnia  in  eodemfenfu . 

162,  io. 

FANO,  per  fanno;  Marco  Polo;  Eglino  tagliano  il  pefce 
graffo  molto  minuto , e impaflallo  inficine , e pongollo  al  Sole  , 
efano  parti  come  pana  Ser  Gorello  cap.X. 

T uni  fuggendo  nel  Palazzo  in  vano 
‘Bojloli  & Albergotti , e loro  amici  » 

E per 


TAVOLA. 

•**  ' i 

E per  le  piazze  niente  rejlafano, 

36,1:1. 

JFARE  giouare;  Anche  i Latini  facere  diflero  in  que- 
llo Unificato  : Facrt  ad  difjicultatem  vritue  Plinio  , 
Lb.22.cap.18.fi  come  i Greci  mcdefimamente  difièro 

«TOMV  7r(>0f  T»  . 

17,6.122,  6. 

FAR  LIEVO.  Qui  leuarfi  dinanzi  alcun  cibo  ftando  a 
tauola . onde,  come  Umilmente  è in  quello  fcrittore» 
ci  è refiato,  rilieuo. 

30»  11. 

FAR  laude,  virtù, e limili, è far  virtuofamente,e  laudabil- 
mente , come  far  ferino  ; Dante  in  Yna  Canzone  difie . 
turare»  ch’èrifielTo. 

Che  fenza  curar  virtiue  . ..  . 

Neffun  puote  acquijìar  verace  loda . ' - 

Il  lauio  Romano . 'LH  -17  LQ 

Anda  co  tuoi , e farai  gran  fapere, 
e piùfotto . 

Chi  lafcia  la  via  dritta  per  la  nuoua,fa  mollezza . 

121,13.343»^. 

FAVILLA  sfauilla  verbo  1 Petr.  nell’originale  Vatic.  e 
in  alcuno  ftampato . 

One  fauilla  il  mio  foaue  foco . 

Ed  ofleruifiche  eflendo  copiato  due  volte  quello  ver- 
ro , amendue  le  volte  fi  legge  così . 

161,6. 

FAZA , per  faccia,  verbo  ; Ser  Brun.  Ret.  Accioche  la  tofa 
bene &vtilmente  fi  faza . e altroue.  Troppo  credete  ad  buo- 
ni 0 , e fperate  che  catun  vi  faza  quel  che  vi  promette . 

281,8. 

FEDEGLI,  per  fedeli,  cioè  Ridditi;  anche  qui  per  ra- 
gion di  metro  deue  pronunciarli  fede' . la  gli  luol  le- 
uarfi molte  volte,  e perciò  fi  dice  / per  egli  qtu  per 

g que- 


TAVOLA. 


quegli  . c F.  Guittone  fcrifle . ’ ■ 

Durar  contro  fuavo' , contro  fuo  guato .. 

Vo‘  per  voglia.  Riguardando  poi  lag.  in  quella  pa- 
rola è da  confiderare  ch’ella  non  è di  gran  luono  » e 
altrefi  già  ditterò  i Latini  Aggens.  per  agcnj.  leggali 
Varrone  . , 

io9>  3* 

FÉ  GLI  felli  ; come  begli,  c quegli  in  vece  di  belli#  e quelli. 
42,  il. 

PENE,  per fe,  fece.  vedifopra. 

341.31. 

FERALE  lanterna,  il  lat.  ferale  forfè  è funalia  ò fanale. 
feralia  ( le  chiofe  ) idejì  lanternai . 

2*9.  x- 

FERRATA  delfiume.il  lat  .ferratimi,  forfè  Palificata . 
2?o,  IJ. 

FIDALE  fido , fedele  > da  fedaltài  Regg.  de  SS.  In  voi  ve- 
r amente paiono  , e fono  vniturfhlmente  delie  grati  e de’  Santi  » di 
Noe  lo  fenno , di  Abraam  lafedaltà , di  Ifaac  la  confidenza . 


279.  7- 

FILATTERA , il  medefimo  che  filatera , ciò  lunga  di- 
ceria . vedali  il  Vocabolario  della  Crufca . 

293,  23. 

FINIRE  morire,  e fine  morte;dal  Prouenzale;Vit  di  Bar- 
tolomeo Giorgi . El  fieuComnn  lo  mandet  per  Caflellan 
a vn  Caflel  qi  ven  appellai  Coron  e la  el  finet . M.  Gino  . 
Ch’aggia  pietà  dello  fuo  cor  che  fina . 
il  Petrarca . 

Finire  anzi  il  mio  fine 
Sjhiefle  voci  mefchine . 

euBocc.  Laber.  62.  Etimo  fcudiccìuolo  da  fare  alla  fua 
fine  nella  Chiefa  appiccare . Dante  ne’  Son. 

Dejìinata  mi  fu  quella  finita . 

ePurg.3. 


Oben 
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O ben  finiti , o già  fpiriti  eletti . 

180,  il.  370,  3. 17. 

FIORE  poco»  è cofa  che  fi  fa  per  l’ordinario  ;tuttauofta 
hò  voluto  ricordarla  per  alcuni,  chehaueuano  cor- 
retto quello  luogo . 

Non  ti  turbar  fuore. 

Auuifandomi  che  fi  folTero  feordati , che  predò  Dan- 
te , & altri  fi  tioun fiore  in  lignificato  di  poco  &c.  vedi 
il  Vocab.  F.Guittone. 

Ahi  corri  puot  huom  che  non  ha  vita  fiore . 

M.Cino  MS.  Strozzi.  . i • 0 ; 

Co.rì  Jìtffe  nel  core , 

Si  che  vn  fiore  di  me  vietate  haueffe . ; ‘ . 

F.Guittone  dille  nelf’idedb  lignificato  » foglia  » i. 
Non  mi  render  -ben  foglia 
Ciò  y s’eo  noi  feruo  pria . 
e Dante  da  Maiano  > moro . 

Che  di  fauer  ver  voi  hò  men  <Tvn  moeo . 

Anche  prugna  fi  via  in  tal  lignificato,  vedi  al  fuo  luogo. 
132, 17.  161,  8.  218, 14.256,4. 

FIORIRE  SE  per  ornarli.  Dante  Par.$. 


ealtroue.  . 

A voi  prenda  pktate 
In  cantate  fior  di  eanofeenza . 

Didero  anco  alla  Prouenzale  la  fiore  » Fidedb , e il  Sa- 
ladino . 


Tiorian  Fiorenza  in  tutti  i fuoi  gran  fatti . 
Giudo  da  Valmontone . 

Dico  di  lei  ch’adoma  noflra  etade» 

E fola  infiora  il  mondo , che  noi  merla 


e le  palle  decoro 


FLORE  fiore;  Dante  da  Maiano. 
Voi  mafembrate  delle  donne  il  fiore  • 


3 *»i9- 


g * 


La 
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La  fior  XAmor  vergendola,  furiare . ì i , Tr-’C 
I $6,  i.  .\i  - .t  i ,c. 

FLORIRE  fiorire»  il  Sicolo  flora  cioè  florifce come  efpli- 
ca  il  Colocci  » la  vita  di  S.  Aleffio . Atnaeflrato  nellt 
fetenze  liberali , e filofofiche  in  etate  fiorita  *.  t rationale , . ■ 


i$6,  J.  • 

'.■  A '\u  ' w w M 

FOL  folle;  Terrino.  A<>  > 

..rii  •'nai'r  "Iìhi'i  a 

E bene  e fol  chi  non  giarda  appo  Dio . 

:j  • 1 jlf  yL  ,.nj 

allaProuenzale;  Montagnagot. 

\ .■  ■yoV  le 

Qar  li  fol  lauzon  fosentendenza  - 

162, 1. 

01  j oniJ.ld 

FONDERIA,  s’affonderia . Giulio  daValraontone. 

Quefla  Sirena  al  fuo  cantar  mi  rejla 
Finche  mi  moftra  tonda  che  mi  fonda . : 

Oltre  a ciò  nota  fondaria,contro  le  regole  » ma  il<  Bar» 
beri  no  imitò  i Prouenzali , che  così  coniugauai;o  > fi. 
come  fece  M Cino  ► ^ 

Non  gabbarefle  la villa,  e'I  colore*  > 

per  gabberefle , ealtroue. 

Pajfarebbe  pietà  nel  vojìro  core . t . 1 i 
276,  16.  li.  i 

FOR  fuorché,  vedi  tutto , così  poi  per  poiché  ditterò  i 
noftri  antichi. 

FOR  certe  cofe,  for  ragione#  invece  difordi&c.i] 
Petrarca. 

For  tutti  i noflri  lidi. 

M.Cino  MS.  Strozzi . r o*n.U  ;oioH  il.  « 
Homo  fon  for  conforto.  ' v,vl  ■ 

Tante  lanana  mia  fallita  ornai. 

49»  io. 

FORESTO  quiofeuro,  forfè  dal  difagio  del  lumech’è 
nelle  forefte;  Ouidio. 

Quale  fere  film  lumen  balere  folent . 

170,7.  FOR- 


\ 
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IORFATTO  misfatto  : viene  dal  fonte  Prouenzale  • 

Sordello . 

Pos  il  no  m fot  m nul  forfait  trobar . 

No»  pofe  effe  de  lei  amar  partenz . 

Gli  eiempi  volgari  fono  nel  Vocab.  della  Crufct-» . 
Guido  Orlandi  dille  ancora . 

Che  non  perdono  mai  la  forfattura  » 

E quiui  vale  furfanteria , e poltronerìa.1 
208, 10. 

FORNISSE  fifornifle. 

259,  12. 

FORNO  furono  da  i Prouenzali  ; Vit.  Beltr.  Born.  Don 
tuitlibaron  del  Rei  de  Franfa  fom  trijl  edolen  . &eltroue 
più  efpreflfo,  Li  autre  baron  q el  auian  mantegut  contro, — » 
Richart,  forno  moltdolen  ► 

40,  21. 

FRLtRE  Irate , religiofo . le  chiolè . qià  habitum  religioni e 
portoni . Bindo  Bonichi,  fi aua  a mefla  di  Ridonaci  ,edi 
Frieri.  Cecca  Angiulieri .. 

O’  veder  far  mifera  vita  a’  frieri . 

Gio.  Villadu  Friere  di  Santa  filaria  de  gli  Alemanni  . il 
Eocc.  Friere  delio  Spedale . e Ser  Brun.  nel  Teforo  MS. 
A Ilo'  mperadore  gli  fue  manifejìato  celatamele  ficome  li  Frieri 
del  T empio  il  douettano  occidere . Sino  predò  a noftri  tem- 
pi durò  tal  nome;  leggefi ne’  Canti CornefciaLefchi  ► 
Canto  di  Caualieri  Frieri . 

237»  16. 

FRVTTA  nel  numero  del  più  fappiamo  che  fi  trouain 
tutti  i tedi  di  Dante  che  ci  fono  capitati  llampati , e 
MS.  e tra  gli  altri  quello  dello’  mpallato , che  adope- 
rò il  Vocab.  della  Crufca,  quello  di  Filippo  Villani, 
e del  Buti.fi  come  quello  che  fù  del  Corbinelli:lnf.33* 
Io  fon  quel  delle  frutta  del  mal orto . 

Fòlgore  nella  Settimana 


Frttt - 
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. Frutta  confitti  quanto  gli  e in  talento  . 
e Cecco  Angiulieri  motteggiando  i volgari diTofca- 
na  conchiude  con  quello  della fua  patria . 

Alle  gmgnele  carich’eil  fornaio 
E porta  a Siena  a vender  cbefte  frutta  . 

Doue  deue  accoppiarli  chejìe  con  chello  che  ne  i Saneli 
riprendeua  Caftruccio . 

31,8.32,4. 

FVNDATO  fondato. 

14&  3.  .v  * 

FVSTAGNO  vna  forte  di  panno  di  poco  prezzo . 
258,21.  . I 


GABBIERE,  e Gabbiero,  voce  marinarefca.  Le_j 
chiofe,  Gablenus  ejì  qui  agillime  afcendit  ad  galnams 
fuper  nauta  arbore  confijlentem  . E alcroue . Gablenus  qui 
afcendit  ad  gabiam  arboria  nauta  cum  expedit . 

257. 19.  26 2,  19. 

GATTO  , ogni  ojìe  a fotto  il  gatto  . Prouerbio  di  quei 
tempi  per  dinotare  la  malizia  di  cotali  huomini.  an- 
cheggi fi  dice  Gatta  ci  coma . E per  auuentura  fi  Irebbe 
riguardo  alla  machina  di  tal  nome  che  già  fi  adopera- 
ua  per  rouinar  le  mura  nella  guerra;  non  trouandofi 
per  poco  preflò  i buoni  autori  Gatto  in  altro  ligni- 
ficato. 

248, 1 3. 

GAVTATA  , per  gotata  . Il  Rimario  Prouenzale  * 
Sugautar  ,fub  gula  percutere . Sogota  hà  il  Sicolo  come 
inlegna  il  Colocci  per  fotto  la  gota.  A noi  è reca- 
to gotata _» . 

200,  6. 

GENERRA’  genererà,  così  il PalTauanti . 0 buono,» 

ferri- 
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fémmina  ammaliata , e fatturata ».  vfcirà  fuori  dilla  memo - 
ria , innamorr'a  £ altrui » & aura  in  orrore  la  fua  compagnia  . 
33?» 

GENTE  gentile  ; Dante  in  vna  Canzone . 

JMa  Pregia  il  forno , e li  genti  coraggi . 

F.Guittone .. 

Se  di  voi  donna  gente 

Amor  m'h'a  prefo  non  e marauiglia . 

Dante  da  Maiano .. 

El'adomezza,  e la  gente  Jlatura, 

E la  bielta  ch'emvoi  fenza  par  aggio  «. 

M.  Rinaldo  d Acquino . 

Poiché  e delle  donne  la  più  gente . 

M.Rinieri  da  Palermo . • 

Che  piacque  a tutta  gente 
Tant’hà  in  fi  piacer  gente .. 

Dal  ProuenzaleBeltr.Born. 

Don  lo  nom  temps  fa  contenta  * 

E la  fazos.  a plus  genta .. 
i?2,  7. 167.  1.7. 

GETTO-  allude  in  quello,  luogo  al  gettito  che  fi  fa  per 
alleggerir  la  naue  nelle  tempefie . 

279»  3- 

GHiRLANDA  , dono  de  gli  amanti  . Teocrito  ciò 
efprefle  in  quel  verfo . 

Kay  paro  0 ì rtpart/n  Sufiala  tlZa.  -rvnàefvt. 

Ellendo  vero  argumento  di  amore  la  ghirlanda  ; 
Dante  da  Maiano».  fecondo  il  nollro  bifogno  diflc^ 
della  fua  donna; 

JMi  fi  dì  vna  ghirlanda  donagìone .. 

220,  13. 

GIELLADIN  A , gelatina  » come  armadura , feruidore  » 
e limili . 

2S9, 19. 


tavola. 

GIOSO  giufo,  ritiene  della  fua  origine . nelle  leggi  Ale- 
manne . tit.  Congregai  pare t , & paufant  arma-» 

fua  iofum . anche  i Proueazali  i Bernard  de  V antador . 
Aracanveila  fuella 
los  del  arbrtó  cazer . 

Dante  Inf.  io.  dille , fofo . 

Ondei  lem  le  ciglia  vn  poco  in  fofo,  » " - 

262,  io. 

CIVDICHIANO  giudichiamo . 

105,8.  „ . , , 

GL’  innanzi  le  vocali,  quello , quantunque  paia  ad  al- 
cuni errore , egli  non  è però  da  tornarli  tale . Perche 
ne  anche  fi  profferilce,  per  cagion  d'elìèmpio , gli  oc- 
chi interamente  » ma  leuandolila  i dalla  pronunzia»* 
le  fi  da  certo  fuono  più  breue , & ottufo  di  quella  let- 
tera . Oltre  a ciò,  alcuna  volta  anche  la  gli, come  nella 
voce  negligenza , hà  diuerfo  Tuono  da  quello  che  vo- 
gliono ch’habbia  coftoro.onde  accorgédofi  di  quella 
difficultà.  di  pronunzia  molti  degli  antichi  fcriueuano 
hli  come  hà  Tempre  il  3. MS.  di  quello  noftro  autore . 
ìlTeToro  MS.  il  Virg.  Deci , & altri . 

9,4.  52,7-  60,12. 79»  18.  . 

GORGERJNA  gorghenna  i diminutiuo  di  gorgiera, 
ornamento  di  biflo , o altro  panno  lino  d’intorno  al 
collo , vTato  al  tempo  di  Dante  da  tutti  i Fiorentini . 
Franco  Sacch.  Dante  portando  la  gorgiera,  e la  braciaiuola» 
f come  allora  fi  faceuaper  ifanzafcontr'o  vnafinaio . Man- 
tennefi  quella  foggia  fin  pattato  il  1 360.  come  fi  rac- 
coglie dal  fudetto  Franco  nella  Nou.  di  Gio.  Angiu- 
lieri,  e di  Pietro  Pantaleoni , i quali  andando  ingor- 
gherina  per  Verona,  faceuano  menzione  delle  no- 
uitì  fiate  in  Pietrabuona,  che  Fecondo  Matteo  Vil- 
lani furono  in  detto  anno.  Chi  portaua  dunque  que- 
llo arnefe  troppo  alto , o Tiretto , molto  era  impedito 


TAVOLA. 

della  perfona , ne  poteuafi  abballare , che  il  noftro  di- 
ce arrender]!,  fiche  era  fatto  beffa  di  lui , e Ccome  hab- 
biamo  in  Franco  Sacchetti , diceuano,  Lapo  rico' quel 
danaio  : Io  noi  ricogliere' , fe  fi oJJe  vn  quattrino . QitefhL* 
voce  pronunzili gorgherina , ritrouandofi  che  in  quelli 
fcrittori  la  gt  fa  ghe,  e che  per  far  ge  fcriueuano  gie . 
62, 16. 

GRADIRE  far cofa  grata,  ilLat.  ne  prabere fraterni  mu- 
tationem  velie  illi  forftatnvidearis  1 Matteo  Vul.  Jlgeuol - 
mente  fi  difpofe  a voler  la  pace,  gradendola  al  Papa , e Cardi- 
nali, che  conijìanzane  pregauano . vedi  il  Yocab.  delbu* 
Crufca . 
a?.  2. 

GR  AM  ARE  far  gramo  ; il  Petrarca , 

Vrf  burnii  donna  grama  vn  dolce  amico  . 

Quantunque  da  altri  fia  quello  verboilatoprefoper 
nome  aggettiuo . 

207, 1 $. 

GRAZ  A grazia,  lai.  ferue  in  quello  MS.  per  lo  più  per 
zi.  Grave  riagffa,hk  parimente  il  Sicoio  predò  il  Co- 
locci , il  quale  vi  notò  anche  Ingrazato  :idefl,  dice  egli* 
agratiato.  11  Petr.  diuorzo  in  vece  di  diuorzio  nel  Trion- 
fo del  Tempo,  trouiamo  parimente  filenzo  nei  MS. 
Strozzi  foglio  87.  & ora  comunemente  li  dice  Co- 
ilanza  , Prudenza  , in  vece  di  Gollanzia  , e Pru* 
denzia . 

77, 4. 1 $2, 14. 170, 9. 1 94»  6.  200, 17.  372, 9. 

GRAZA  BIANCA;  a quella  limiglianza  Cecco  An- 
giulieri. 

Siche  mi  parue  auer  bianca  ragione , 

Di  non  amar  fe  non  chi  mi  vuol  bene . 

343.20.  ri  r ] 

GRIFO . vedi  Leuar'ìl  grifo . 

136,18.  . , . ,*if' 

h GROS- 
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GROSSEGGIARE  fuperbìre  ; fi  accoppi  quella  conj 
l’autorità  del  comentator  di  Dante  * citata  dal  Vo- 
cabolario . 
ri,  17. 

GVAGLIANZA  agguaglianza  ; Se r Brun.  Etic.  General- 
mente e più  degna  ccfa  de  la  virtute  operare  la  cofa  diritta^, 
e buona  che  non  e ajìenerfi  da  quello  che  fi  conuiene  aflenere 
ma  tuttauia  quefie  cofie  Afono  in  via  di guaglianza . e in  altro 
luogo . E lo  Signore  della  Inflitta  A fi  sforza  di  recare  a mezr 
zo  di  guaglianza  lo  foperchio . 

29,22. 

GVARDA  guardia;  Tratt.  Vir.  mor.  OndeTvomo  non  fi 
prende  guarda  . voce  Prouenzale  . nella  Vita  di  Bei- 
tram  del  Bornio  . El  Reis  lohans  fi  fex  paz  con  el , e faifi 
fet  anar , e detlien  guarda  tota  la  terra  qe  non  auiaperduda. 
Differo  anche  Garda  ,•  Pietro  di  Vaierà . 

Samet  hom  tan  finamen 
fifen  lei  non  voill  metre  sarda . 

I gelli  di  Lodouico  figliuolo  di  Lodouico  il  GrolTo. 
In  ilio  confiiftn  Chrifii  militi a tam  damnofo,non  fuit  aliquid  de 
Anteguarda.  Nel  libro  de  Iure  Feudali  in  vece  di  Cafielli 
cufìodia  fi  dice  Cafìelgiiardutit . 

IJ2, 1.  236,  6. 

GVARDIA  AGVTAf  Dante Inf.ij.  in fimil  materia. 

E A ver  me  aguzzauan  le  ciglia . 
ealtrouePurg.  8. 

Aguzza  ben  lettor  qui  gli  occhi  al  vero  . 

236,  12. 


noi 


H 

HOMO,  in  quello  autore  quando  èfcritto eon_. 
l’afpiratione  quali  mai  fi  pone  la  V.e  quando  la  V. 
gli  fi  toglie  Ispirazione»  ne’  Mottetti  tal  volta  è fcrit- 

to 
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to  Omo . come  fcrifle  anche  Dante . 
Chi  nel  vifo  de  gli  huomini  legge  Omo . 
14,  IJ.  20,4-  50,3.  57»  3. 162,6. 


I 


I,  Periuì,  riguarda  il  luogo:  alla  Prouenzale;  Sordello. 

Ben  deu  effer  bagordada  ; 

Cortz  de  gran  baron  .* 

E i deu  hom  / aire  gran  don  • 

E qe  i Jìa  gens  honrada . 

265,22.  34?,  18. 

I,  per  a lui:  Guido  Guinizzelli.  > 

Poi  che  nhà  tratto  fuore 

Per  la  fitta  forza  il  Sol  ciò  che  gli  e vile» 

La  Stella  i da  valore.  '.ri 

Cecco  Angiulieri . * 

Chi  d'Arnor  [ente , di  mal  far  no  i cale . 

Dante  da  Maiano  collocò  quella i nel  medefirao  fen- 
fo  per  affidò . 

Che'l  pefcatore  li  proffera  danno  i 
E quel  lo  piglia  e fallai  fua  credenza . 
modo  Prouenzale . 

302,20.  . -ivi  v 

I,  per  gli  nel  plurale;  Dante  Inf.7,  ( t ! '.1 

La  fconofcente  vita  che  i fa  fozzi»  i f! 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli  fa  bruni , 

ePurg.i2.  ! 

Pur  come  gli  occH  ch’ai  piacer  che  i mime  . 

Conmene  infieme  chiuderle  leuarfi. 
no,  18.204, 16.  281, 8.294, 14.  300, 24. 

IDIA  con  Edia . à tal  fimiglianza  M.Vberto  da  Lucca . 

La  noflra  Speme  diurna  pacifica 
Prouide  in  ver  di  noi  con  mente  pia 


h 2 


*Ie 

JT 
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Jfllo/lrandone  la  vìa 

Per  la  quale  fiamo  pudichi  , e modejìi 

‘Nella  cupidità  praua , e malefica . 


ed  altri  autori  di  que*  tempi . 

78,  16. 

IGVAL,  per  egualmente,  come  fìmil per finalmente . 

f ; - 1 

IDIO;  il  teftam.del  Boccacci.  Et  ejji  operai  gli  debbono  guar- 
dare, e faluare  mentre  durano , afenùgi  della  Chiefa  di  Sa-, 
iacopo , e far  pregar  Idèo  per  me . il  Cafteluetro  nelle  ra- 
gioni delle  cofe  fegnate  nella  Canz.  del  Caro , teftifi- 
ca , che  / libri  ferini  a mano  antichi , e corretti , e gU  Jìampati 
da  prima  men  contaminataxnente , hanno  quafi  fempre  Idea 
con  vna  D.fola , per  Dea  »•  e ne  rende  la  ragione  ; ancor- 
ché troppo  fottilmente , al  fuo  folito  ; Dante  da  Ma- 
iano  fcrifle. 

Se  rifplendete.r  alto  Edeo  lo  vole . 

36,  20.  83,4. 131,8.  139,  9.  3*3, 4* 

IMPIERE  per  empire,  anche  intrare  lafciò  fcritto  alla 
Latina  nella  prima  lettera . 

298, 19.  e 

IMPIERE  adempire , come  i Latini . Impudenti a ejl  ià 
profiteri  quod  nonpojfis  hnplere  Cicer.per  Cluent.  & altri. 
64, 1 6.  177, 14. 

IMPRONTO  DI  NEVE  metaforicamente  detto.  Coo- 
pertus  hà  il  Latino . 


IMPVNE  impunitamente,  cosi  difle amare . /ponte dille 
Franco  Sacchetti  nel  cap.  de’  Re  di  Francia . 

Re/fe  anni  noue,  e fempre  con  fica  fponte 
Carlo  grafo  nutrì  finche  potè . 

1 4»  4* 

INCARARE  far  caro,  cioè  di  più  prezzo  chelacofa 
non  vale;  ilBerni. 


2JI.4. 


In- 
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« — Incara  il  grano  ' • : I 

Alla  piu  trifta  ogni  volta  vn  carlino  » 

297»  6. 

INCEPTO;  ve22o  degK  fcrittori  di  quel  tempo;  Dante 
Purg.  20.  E nel  vicario  JùoChriJlo  ejjer  capo  i anche  il 
Petr.  nel  Tuo  originale . 

Rapo  per  man  dì amor,  ne  so  ben  dose. 

174.2. 

1ND1VINO  indouino;  Dino  Frefcobaldi. 

E <le’  tuoi  fatti  fui  ben  indiuino  . 

Dante  da  Maiano  di  qui  hà  inquinare . 

E fol  per  quello  indiuinar  vorria 
Ciò  e ne  piaceffe  a voi  gioiofa  gioia . 

81,22.  f !•> 

IND  VLLI , per  indurli . vedi  fopra . 

270. 2. 

INFINT A finzione;  così  Ielle  anco  il  Colocci.Nel  Vo- 
cab.è  Ittfìnto  verbale.Nel  Sicolo  dichiarali  parimente , 
Infinto , idejl  fittio  i Franco  Sacchetti  dille . 

One  par  che  s'ardifca 

Contar  ogni  virtù  fenza  infutura . 

70,  19. 

1NFIRM1TADE  infermitade»  Tef.SerBrun.<Sowo  altre  di- 
lettazioni per  cagione  Hnfirmitade , e fono  altre  per  cagione^» 
(Cvfanza , e fono  altre  per  male  nature . Tratt.  Vir.  mor.  Sì 
grande  enfrmitade . Vita  S.M.  Mad.  MS.  Rifanare  fordi, 
e muti , e lebrofi > affiderai  , tir  ogni  maniera  d’ infirmiti . 

76, 6. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO,  in  vece  di  dire, di  gior- 
no in  giorno  ; così  Dante  Purg.  25.  in  cafo  Umile  va-^ 
riò  l’vntata  maniera  di  fauellare . 

Compartendo  la  vijla  a quando , a quando . 
in  luogo  dell’ordinario , di  quando  in  quando . 

11.  . 


IN 
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IN  LA.  nella.  Dante Inf.6.  \ . 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferma . yj  ;<  ; i?  : ■ 
Petrarca.  .«* 

J/Vfa  ben  ti  prego  ch’in  la  terza  fiera 
Guitton  [aiuti , mefier  Ctno  f e Dante . 

2,  r8.  2^3, 26. 

IN  NEL  in  vn  MS.  di  quello  autore  in  vece  di  in  quel  fa 
bel  trono , è fcritto  In  nel . quello  modo  fi  troua  anche 
altroue . Nou.Ant.i.  Tolfevn  fuo  carifsimo  Lapidario  , e 
mandollo  celatamente  in  della  Corte  dello’mperadore . e n.  8o. 
Li  arditi  cominciatofi  vennero  meno  in  delle  arditezze  loro . 
ch’è  il  medefimo > che  in  nelle  & c. 

2,12. 

INNORATO  onorato  il  Vocab.  della  Crufca  con  vn 
efempio  d’vn  traduttore  mette  innorato  per  aurato  » 
& anche  innorare  pongono  per  onorare;  SerBrun. 
Etic.  All’ora  fi  e la  vita  dell ’ vomo  optima , e molto  innorara  : 
e più  aitanti.  E quelli  e veramente  magnanimo  , c ae  in  fe  , 
due  cofe , per  le  quali  elli  debbia  ejfere  innorato . Innorare 
vfa  Dante  da  Maiano  . 

Che  non  ajfreno  di  voler  gradire , v.ìt  .■ ■»  v«  - ^ ' 

Ed  innorar  lo  vofiro  gentil  core . 
il  medefimo  dille  Innoranza . 

Innovante  hà  Bindo  Bonichi . , ' f:'  ; ' 

L’honor  non  e in  poter  di  chi' Iticene  v • k 

Jflla  e nella  balia  dell innorante . \ 

277» 1 ì* 

INORDINATO.  il  Vocab.  hà  inordinanza,  demordine 
tamentc-» . 

Il  J,  12. 

INSEGNADO  Scinfegnato,  accoftumato  ; pretto  Pro- 
uenzale . Vit.  Beltr.  Born.  Hauia  nom  Madompna  Eieina, 
qe  fo  muiler  del  Due  de  Sanfoigna , bella  dotnpna  era , e inoli' 
cortefa,  & enfei guada . Nella  vita  di  Gaufelus  Faidit. 

Et 
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Et  ama  nom  Guillelma  Monta’,  fori  fo  bella , e fort  etfeign à- 
da.  Cecco  Angiulieri  trai noftri Tofcani . . 
L’vnoecortefe , edinfegnato,  e faggio,  . i 

ealtroue.  • *>»  ; 

JMa  pur  la  donna  e piu  degna  X amare  vv  r V ' UH 

ch'e  cortefe , faggio , ed  infegnato . 

Hoggi  è rimalla  ne  gli  Spagnuoli . : l 

233,  14. 326,2  ’ ■ 

INTAGLIO,  lauorar  £ intaglio . Vfauano  in  quei  tempii 
veftimenti  intagliati . Gio.Vill.  lib.  io.  cap.44.  Icriue 
.che  l’anno  1330.  fù  fatto  vn  diuieto  che  non  fi  por- 
tato nullo  vefi intento  intagliato,  ne  dipinto,  etondo  tan- 
toltre  trafcorfa  la  foggia , che  faceuanfi  i vefiiti  inta- 
gliati di  diuerfi  panni , e di  drappi  rilettati  di  feta  di  più  maniere . 
21,4-  — J ' 

INTEGRATO  integro  , e intiero  , come  difsimìgliato 
perdifilmile. 

137.3- 

INTENDERSI  IN  DONNA  eterne  innamorato  , 
dal  Prouenzale  ; Vita  di  Folchetto  . & entendia  fc±> 
en  la  mwllier  del  fieu  Seignor  . e la  Fiammetta  dille  . 
mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendimento  mirano. —>  • 
Dante  da  Maiano . 

Che  r amorofa  in  cui  ho  l'intenianza . 

238,21.  1. 

INTENZA  intenzione;  ficome amanza , da intentìo , & 
amatio  de  Latini.  Et  è voce  prima  che  noltra,  Pro- 
uenzalc_» . 

289,20. 

INTERRAI  , & interrei  » M.  Gino  dille  enterrei . vedi  u 
Enterria-j . 

25 6,  23. 

JNTOPP A intoppo , cosi  fcampa  dilfe  il  Maeftro  Anto- 
nio da  Ferrara. 

Evi - 


T A V O L À,< 


Evitano  rifùgio  di  mi*  fcarnpa*  ' ' 

27$,  I?.  • 

1NTRAMENTO  * Regg.  de*  Signori  47.  Tutt ernia. guarda 
che  la  Luna  nonfoffe  nello  ìntr amento  dentro  alla  quadratura 
del  Sole  dal  Jùo  oppofito . 

1*8,6. 

INTRARE  & anco  barata’,  Ser  Brun.  E dolce  bere  di  vino 
dolce,  dormire  inietto  morbido  doppo  mangiare  in  luoghi  fred- 
di, frhanidi , intrarein  bagni  d'acqua  dolce  ùc.  Mi.  Spir. 
Perle  fue  piaghe intrate in  quella  gloria. 

Pift.  S.  Gir.  Qnafi  infino  alletto , e nelle  fegrete camere  dim** 
Jlicamente  fi  mette , & intra . 

2,18.  23, 16.94, 18. 109, 13.  126, 17. 1*8,  8.  173,3. 
2*0, 14.  342, 6. 

INVEDOATA  vedoua  ; il  Vocab.  hà  vedouare , e ve- 
douato , 

174, 19- 

INVEZARSI  auuezzarfì:  vn  prouerbio  citato  dal  Bar- 
berino nelle  chiofe . 

Tanto  sinuezA  la  gatta  alla  puff* 

Che  vi  perde  la  graffa ...  1 

INVILLA,  habetinvilem dice  il  Latino,  villeggiare,  per 
far  cofa  vile  fcrifle  Dan  te  in  lode  delTImp.  Enrigo  VT; 
Alto  poffente  cor  che  non  villeggia 

In  che  fuo  fiato  alnerefferh  piace . : c < ' i 

F.Giacopone.  .jgy  i r . ‘ ,i 

Villar  per  nobilire. 

,i6f,4. 

INVIO  inuiamento,  cosi  giuro  giuramento  # F.Dom, 

Caualca_#. 

A te  ni  arrendo  a te  faccio  giuro 

Amor  dinino . 

340, 2.  f . . . a 

- - IN- 
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INVOLLE  inuolge  ; era  nulla  di  meno  colà  ordinaria 
che  la  /.  prima , quando  fono  quelle  lettere  raddop- 
piate fi  pronunziale  perg.  in  molte  voci , il  che  fi  co- 
nosce da’  MSS.  antichi , e da’  libri  anticamente  llam- 
pati»  e ce  ne  danno  indizio  la  lingua  Franzefe  , eia 
Spagnuola,  che  fin  oggi  cosi  fcriuono  , e-  pronun- 
ziano . 

324,  $. 

IN  ZA,  E IN  LA  ; Franco  Sacchetti  nella  Nouella 
di  Ribi  Buffone,  e de’ torchi  con  l’alia . Come  ilCa - 
u alierò  ode  queflo  ; za  famiglia  pigliate  cojìui  » pigli a zÀ  » piglia 
la  i menategli  nati  a palazzo . UTeforetto. 

Lo  terzo  corre  in  zac 
Lo  quarto  va  in  lae. 

23  9»  14- 

IRATO,  forfè  irai  è , quali  hauelle  contro  le  irata  la_» 
gran  potenza  &c.  altri  di  quei  tempi  hanno  finito  i 
verfi  con  tai  monofillabi  » Dante . 

E pi/i  d’vn  mezo  di  trauerfo  non  ci  ha. 

Guido  Caualcanti  nella  fua  gran  Canzone . 

Ma  quando  che  da  buon  perfetto  tort'e. 

Per  forte  non  può  dir  huom  cb'aggia  vita . 

M.Cino  MS.  Str.  89. 

E molte  pene  al  cor  per  lui  fon  porte 
Fa  tormentar  li  fpiriti  affannando 
E r anima  nonojà  dire  » torf'e. 

Cecco  Angiulieri. 

JMa  veramente  come  Chrìjlo'n  Ciete . 

- enei  Sonetto  che  fi  legge  nella  fine  di  quelle  rime»  è 
fcritto . 

E r alma  cela  il  fplcndor  ch'iui  tant'e . 

366, 6. 

ISSVTA  (lata;  il  Colocci credette  che fignificalTe  vfei- 
ta.  Tef.Ser  Brun.MS.  Vna  donna  vedoua  la  quale  era  iffuta 

ì mo- 
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moglie  iva  atro  lmperadore  a fua  vita , e più  fotto  Che-, 
J 'Merlino  era  iffuto  il  più  feudo  Profeta  che  fi  trouaffi . Nou. 
ant.  6$.  Et  il  Re  mi  mandò  la  mattina  per  tempo  per  fapere 
ehi  haueua  battuto  il  pane  dotterà  ijfuta  la  moneta . 

303, 12. 

IVRIsTA  Giurifta  i Voce  Latina  barbara  » il  Buri  . 
Quejlo  fu  Piero  delle  Vigne  di  Capoua,vomo  di  comune  nazio- 
ne, rettorico , come  le  fiiepijlole  dhnofìrano , e fommo  lurifia . 
19, 15. 192, 1. 

IVRISTE  con  la  definenza  Latina;  così  Dante  Inf.  9. 
Et  egli  a me » qui  fon  gli  Erefiarche . 
e nella  Vita  nuoua  MS.  Strozzi . Si  come  in  Grecia  non 
volgari, ma  litterati  poete  quefie  cofe  trapanano . E non  e molto 
numero  Sanni  paffuti  che  apparirono  prima  quefii  poete  volga- 
ri. Ret.  d’Arilt.  MS.Corbinelli  ; Eqiufiof itvfito lunga- 
mente in  tra  li  poete . & Prol.  Ep.  S.  P.  Noi  aitiamo  e padri 
nofiri  che  fono  Santi,  ePatriarche . 

Stor.S.Tom.  Sonci  mandato  che  v’mfegni partire daltldotc-» 
che  fono  fanza  fimo  . nell’iftefTo  luogo  nel  {Ingoiare . 
Cornandoti  nel  nome  del  mio  Signore  Giesìi  Cbrifìo  che  a perfo- 
ra non  noccia,  fi  nona  quefio  Idole.  Dan  te.  Inf.  19. 

E che  altro  e da  voi  all’ Idolatre  : 

S e non  ch’egli  vno , e voi  norate  cento  I 
Naute  dine  l’Ariofto  Cant.XV. 

E i corpi  humani  fon  le  fue  vitande 

Velie  perfine  mifire , & incaute  ;v  . . f, 

Viviandanti,  e Sinfilici  naute.  . j.  . . c:  j 

[VSTIZIA  ; così  Graza  per  Grazia»  tVizo  per  Vizio, 
il  Sicolo  hà  Giufiiza  per  Giultizia , come  oiferuò  due 
▼ohe  ilColocci . 

98,10.  * -t 

••  'itti  t-  xt$tik£ìt  < *.  i-  . u' 

LAB- 


1 


•Ai 


tavola. 


! • ! 


LABBIA  labbra  forfè  nuouo  a chi  non  pratica  coti 
j gli  antichi.  IlButi  Inf.VII. 

Mor  fi  tacque  queir enfiata  labbia . i 

così  dice . Dimojlra  ch’hauefie  le  labbia  enfiate , e quefij  dice 
per  mofirarela  fua  fozzezza,  overo  per  dare  ad  intendere  la 
Jhltitia  ch"e  nelCauaro . le  labra  pvfie  fignifcano  Jhlàzia . 
legge  anche  il  detto  Buti  Ini. XXX. 

Focena  lui  tener  le  labbia  aperte . 
e non  labbra.  Ser  Gorello. 

E fi  come  perdei  triernn  le  labbia . 

Vuorefprimere  quel  dibattito» che  G fa , ^>er gran-* 
freddo  » che  Dante  diile 
Brani ombre  dolenti  nella  giaccia 
Mettendo  i denti  in  nota  di  Cicogna . 

Luogo  imitato  dal  Bocc.  nella  Vedoua,  & in  Rinal- 
do . il  Montemagno  fcriffe  anch'egli . 

JA*  fi  mai  per  cantar  le  labbia  aperfi . ' '<r  ' 

184,4. 

LATE  latei . Vfa  il  frequentatiuo  di  quefto  verbo . Ser 
Filippo  di  Ser  Albizo  in  rifpofta  a Franco  Sacchetti . 

Si  come  il  vermicelpetitto  brugo , 

Latitando  tra  fogùe  fua  bajjezza . 
lao,  14. 

LEI»  all’antenna.  U Bocc. ad vnatefta morta ,nouella-  I 
mente  come  oiTeruò  il  Bembo . Dante  Canz.  lib.  a. 
Talché  per  lui,  0 perch’ella  i arretra , intende  del  furore . 
Vang.  S . Mat.  & edificò  la  torre  in  mezzo  di  lei,  & aUogoUa 
a i Lauoratori  i cioè  in  mezzo  della  Vigna . vedi  Cofiei . 
272,  a 6. 

LENTE  lento,  come  fine,  perfino»  ©Dante  Purg.  2f. 
la  più  che  padre  uà  diffe  figliuole , ■*  ' •'  i 

...  - i a il  che 
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il  che  còsi  è bene  fcrittosoflèruando  quei  Signori  Ac- 
cad.  della  Crufca  nell’Albertano  molte  volte  figliuole . 
ed  in  M.  Cino  trouiamo  parimente  nel  MS.  Strozzi . 
Dicendo  figliuole  aurefii  a la  mente . 

Il  qual  verfo  in  vn  tefto  Vatic.  è nelTifteffa  maniera^, 
ma  qui  G cita  Gotto  nome  di  Arriguccio , 

23*.  Ì7.  fj.v, 

L’ER  BETTE,  SON  TRE  LETTERE,  cioè  R.B.T.  di 
qui  fenteG  qual  pronuncia  vfafle  il  noftro  autore , di- 
cendoG  oggi  da  riorétini.d££iri;doue  il  noftro  direbbe 
tAbbece.  tale faceuano  i Latini  Abecedarius  predò  Girola- 
mo , Agoftino , & altri  ; de  Prouenzali,  Gadenet . 

T rei  letras  del  Abece 

Arrenda  plys  none  dentari  A.M.T. 

Car  aitan  volon  dir  corti  am  te . 

Scherzo  apprefo  da  Plauto  nel  Mercat.  Ho&tm  ire  in 
ludtt  occapi  litterarium  Lyfimache,  ternae fido  iam.Lyiim^quae 
tentai?  De.d  m o.by.  T un  capite  cono  amai fienex  nequijfime  l 
162, 14. 

LETROSO:  il  MS.3.iegge/m*ojfò  ; il  Lati n o hà catntofiui  t 
feGpoteffe,  haurei  riporto /tfioyò  ; ma  la  fede  del  MS. 
vieta  eziandio  il  conietturare . laziofio  Gtroua  ch’hà 
vfato  il  Siedo  affai  volte,  fenza  poterG  rinuenireil 
GgniGcato  . Ne  i Saggi  del  Montagna  lettre fierit  Ggni- 
Gcain  Guafcognahuomo  fantaftico,  e bizzarro. 

137»  18. 

XJEYADO  ; il  Re  Roberto  in  altra  parola . 

Ma  conoficenza  tiene  huomo  ottorado 
E fallo  fin  montar  di  grado  in  grado  . 

130,  io. 

LEVAR  IL  GRIFO;  Dante Inf.31. 

Però  ti  china , e non  torcer  lo  grifo . 

136,18.. 

LEVAR  LE  MANI  BESTEMMIANDO  . empietà 

i.  elpret 


i.rim 
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dprefla  da  Dan  te  I nf.  27»  in  quél  dannato . : ’o  i p* 

Le  mani  alzò  con  amendue  le  fiche 
Dicendo  » togli  "Dio  eh’ a te  le  [quadro  . 

Così  il  Petrarca  , dinotando  vn  cotal’atto  flifle . 

Hor  tolgail  mondo trijlo  , che'l  fojìene . * .uVr') 

èinvna  lapida  antica  di  vn  gentile  invna  éàfkdfe*Si* 
gnori  Panfili  vicino  S.  Gio:  della  Pigna,tale  fcritta . 

tri  — *•  e a>  fi 

fcDiO»  * 

ìniox 

•b'rrtf 

M .^s<* 

JbvicU 


$2, 17. 

LIEVO  : Far  lituo  .leuar  di  tauola.  ' ì • <■  M 

30,  ir.  ' . - ■ : 1 ■ 

LIMA,  il  Latino.  Cuius  qnalitatis,  & conditionis  fùntgentes  * 
ooedicei}  tefto  ;Di  che  quadra  fonlhna  .lechiofe.  Tar1  J. 
meri  aliqua  fitper  littera  referamus;  Cuius  quadra  Junt  Ima.hoC 
vult  dicere  fólicet,  cuius  qnalitatis  & conditimi*  fitnt  gentes  * 
nam  lima  diuerfarum  quali tatum  Jmt , vt  prò  diuerfis  operibus 
adim tenta . Alia  quadrata , alia  plana  » alia  rotonda  ,&  fic  de 
firtgulis , & earitm  alia  Juhtiliter  rodentcs , alia  mirati,  & dii*  I 
abfque  fono , alia  cum  rumore , alia  ad  reformandetm , alia  ad 
dejlruendum,  & fede  hominibus : nam  aly quadrati, Vt crajfi » 

& rudes,  aly  plani,  & fimplices . e il  refto . 

18,7.  ' V .. 

LIRA,  per  grado;  il  noftro  nel  Latino  Sede  ingradu,qultibi 
competit . fecondo  Noaio  Lira  eft  [offa  retta,  qua  contro-»  ' 
agros  Piando s ducitur , & in  qttam  vligo  terrà  decurrit . V ar- 
V T l .Jft  ione 
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rofle  c’infegna  come  fi  faceua  lib.  2.  de  Re  ruft.  c.  27. 
Tertio  cwn  arant  iafto  femine  bouu  lirare  iicuntur  : idejl  cune 
tabellis  additis  ad  vomerem  femel , & fatum  frumentum^a 

Seriunt  attarda,  &fulcantfojfos,quo  pluvia  aqua  ielabatur. 

arido.  Lira  aratri  duclus  , lib.  I.  Inft.  Grana,  e Velia 
Lungo , lira  , fulcus  , come  egli  aflferifce , e irrfegna  a 
Varrone.  . c . | 

18, 15. 29$,' 21. 

LIVRO'libro  , come  parimente  difle  il  Siedo  preffo  il 
Colocci . y 

5 6,  1 ;6.  M -r  . 

LODRETTI  : vna  forte  di  yiuanda  che  fi  conferita . il 
Latino  di  quello  autore  hà  pur  Lo(byttfos . /( . 
i-  ’J  > -• 

LONGI AMENTE;  Dante daMaiano.>  ( ‘1 
Rimembriui  horamai  del  graue  ardore , 

Che  longiamente  ver  voi , bella , amare 


LONGO  lungo  tempo.  Vedi  Lungo.  . 1 «or: 

285,8. 

LONGO  lungo,  così  di  fopra longamentei  Tef.  Ser.  Brun. 
Effer  fauio  in  prudenza  fi  vole  onere  per  longo  conofcimenta 
di  molte  eofe  particolari  , le  quali  non  fi  pojjono  onere  fe  non 
per  longo  tempo . 

57,5.110,20.115,4.252,14.260,25. 

LONTANE  OVRJE , cioè  lunghe  opere , perche  lon- 
tano importa  lungo  » Ser  Brun.  Or.  per  M.  M.  Quefio 
preferite  giorno , fignori  Senatori,  òpofìo  fine  al  mio  lontano  la» 
cere . e Dante  nel  medefimo  fenfo  Inf.  2. 

E durerà  quanto  il  moto  lontana . .y  • 

l?^9- 

LV  lui,ne’mottettiofcurii  Teforetto,  araci  . ;.iC) 

E dimandai  hi  fteffo , 1 . ^ . r ' : ■ 


M’ hà  fi  conquifo 
146, 15.  193,  3. 
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30  JI 


Che  Adii  apertamente'  /'  Il  • ’vh 

Mi  dica  immantenente  r 

E lo  bene , e lo  male  . fi  .'.vi  ;.oci 

160,16.  -v  * - .. 

LVNGO , per  lungamente  » il  Colocci  dichiarò  nel  Si» 
cólo  Luige,  valde.  ? 1 c ..  • -7C;  1, 

ai7»  9- 

LVPO  vela  negra , le  chiofe . qua  lupi  vocabulo&c.  Dick 
de  ifta  vela  nigra , & vocatur  ijìa  vela  fic , eo  cuoi  vt  lupus  # 
occulte  incedit  nauie  cum  illa  : Vnde  nota  quod  fi  ter  almi  fimi 
mtus , quarti  forte,  lupi dicuntur , qua  famlitudine  ego  fernet 
pingens  Ipocrifm  feci  Jub  pedibus  eius  poni  lupum , & ipfum _> 
am  aperta  burfa  rnultis  pauperibus  cor  am  fe  exiflentibus  publi- 
ce  eleni ojinas  conferentem . 11  tetto  itteflo  dichiara  que- 
lla voce . 

Sevuo’ pajfar nafeofo  . ; i 

Vela  bianca  pongiofo,  .1  . 

Ergi  la  nera  ofewa , C -f..  p .«  ’r 

Ch’ànomelupo . 

Lavelafcura  era  Legno  infelice,  come preflo Catul- 
lo nell’Argonautica . 

V t Jìmul  ac  nojhros  inuifent  lumina  colla , 

Fwieflam  antenna  deportata  vndique  vejìem. 

Candidarne  intorti  fujìollant  vela  ruientes . 

In  Gio.Villani  lib.6.  cap.45.  E come  furono  arrivati  a Vi - 
negra,  fecero  fare  alla  loro  Galera  vela  di  panno  nero , e tutti  ' 
gli  arredi . Fauella  de  gli  Ambafciatori  che  portauano 
la  nuoua  delia  morte  di  Còrradino,  ma  fattamente,  a 
Manfredi.1  v.  .veitutiu  • 

262,12.  ).  . i\ 

\ì  rhw.Yéivil  . 
' -^  -^oc.oc 
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ADIO  certamente,- dal  Greco  pel  fleti  NóiiUn- 
tiche . Confort  olio  che  rifpondtjji , e fàceffi  isfifAk  a 

co- 


* 


T VA  V O 1 M.T 

colui , che  la  faceua  a Uà . Madio,  rifpofe  tjuelUi  non  fai b}h% 
non  U farei  vna  delle  mie  per  cento  delle  fue  .•  Ser  Brun. . 
Ret.  130.  itegli  venuto  à' alcuna  eredita  de  tuoi  parenti  ? Ma- 
die  no  » perche  F hanno  tutti  quanti  ejferedato . E Franco  Sac- 
• difetti  Non.  Madie  fi  eh ti:  gli  voglio  vedere  vfctre  le  budella  J 
di  corpo,  anche  pretto  i Greci  talora  afferma. .»  i :«*- 
X 66, 7.  \ 

MADONNA  a cofa  attratta,  come  a Decenza,  e Medi-  . 
cina  » Dante  Vita  nuoua  ; Madonna  la  pietà  che  mi  difen- 
da, E conviene  chedio  chiami  la  mia  nemica  Madonna  la  per- 
itate , e dico  Madonna  quafiper  dtf degno  ; modo  di  parlare . 

34?,  J.  -.W  H- 

MAGESTA' , permaeftà;  F.Giacopone. 

VieniconnoibelliJJima , , n • 

Alla  gran  dignitate  . : oov  l . 

Aveder lamagefiate  . ; ; Vivr  v', 

37*>  2.  t ■'  ’ ; > , kÙ  -■ 

MAGGIO  maggiore ; Dante  . 

T rollammo  F altro  affai  più  fiero,  e magno.  . 

Cron.Vell.  Cosiriccuette  diminuzione  U via  t oue era  chia- 
mata Via  maggiore  ,fu  chiamata  Vietnaggto . 

114,  l6.  , • -v.;.  1 r-  . i\;r  • 

MAIO  RANA  ne’ mottetti,  il  Latino  maiorlabor,i òrfe 
dal  Greco , doue  ina.  vuol  dire  trauaglio . 

163.  S- 

MAIORANZA  maggioranza.  . . 

S4»  8. 

MAIORE  maggiore;  Ser  Brnn.Ret.  E quanto  per  la  ca- 
gione e madore , e migliore  che  gli  altri  animali.  Stor.S.Tom. 
Perche  dalla  maiore  fue  generato . M.Cino  MS.  Strozzi . 

E per  la  Luna  che  e fatta  maiore  . 

59, 20. 205, 7. 

MAIORIA  maggioranza;  quefta  voce  èProaenzaJe, 

4 Motoria  appretto  quella  nazione  importa  vn  r diretto 

di  Do- 


I 


TAVOLA. 

di  dominio»  H Signor  di  cui  fi  chiama  clMaior  .ebcn 
quadra  ai  proposto  dei  noitro  autore  • 

123, 1 5. 

MAIORITATE , maggiorana». 

1 6,  i. 

MANCO  D’ALQVANTO,  cioè  manca  meato:  Dan- 
te Par.  3. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto . 

28»  16. 

MANDAMENTO  comandamento  » voce  Prouenzale; 

Pietro  Vitale . 

Dompna  fi  tu  non  ai  temenzen  defila 
Qe  dal  Rei  non  ai  penfamen 
Mài s de  far  voftre  mandamen . 
e Folchetto . 

No  s come  al  fieu  mandamen 
Siamae  fabersflaec  ni  lem: 
ilTeforetto. 

Et  al  fuo  mandamento 
Moueua  il  firmamento  . 

67»  S. 

MANDARLA  LAVEGGIO»  cioè  a far  di  nuouo  riem- 
pire ii  piattello  di  roba  da  mangiare , «Se  è nel  Sacch. 
30»  21. 

MANERA  manierai  SerBuonagiunta Vrbicciani. 

Ch’ammorza  ogn  altro  vifo , e fa  fparere 
Ip  tal  manera,  chela  velia  appare 
Nejfun  la  può  guardare . 

193»  rS- 

MANERE,  Latino;  Dante  Par.29. 

Vno  munendo  in  fi  comedi  aitante . 

Bindo  Bonichi . 

E defilando  che  fuo  fapergraue 

. ‘Non  leggiermente  mane . ...  1 

. • • k Vang. 


TAVOLA. 

Vang.  S.  Matt.  Dmqua  nella  refurezàone^cui  moglie  marra 

quefia  di  quefii  fette  ? 

21,  17-48»  9.214»  4- 

MANIERO,  il  Latino  expertus.  Il  Colocci  nell’Indice 
che  fa  delle  voci  del  Siedo  dichiara  maniero , im- 
pronto . il  Vocab.  della  Crufca  dice  che  è aggiunto 
di  fparuiere , & attore , i Prouenzali  lo  confermano  » 
Beltr.  del  Bornio. 

Dompna  fi  eu  ai  bon  aufior  a nedier 
Bon  e volan , e prende» , e manier . 

Tuttauia  fi  come  dal  Barberino , così  da  altri  è dato 
tal’epiteto  a gli  huomini;  Franco  Sacchetti . 

T emenza  ho  che  huomini  manieri , 

Ch'io  ferito  a quefio  concorrer  leggieri . 
rifletto  a Giouanni  Colonna . 

Qual  fia  la  cofaprefio , e volontiero 
Ogni  mio  [enfio  con  la  mente  infufa 
Al  piacer  vofiro  fofierr'a  maniero  . 

21 6, 18.  247»  6.  261,  8. 

MANTE  FIATE  molte  volte,  dal  Prouenzale ; Dante 

daMaiano . 

piante  fiate  può  l'humn  dhàfiare 

Con  gli  occhi  cofd  che  lo  cor  dicede . 

rillelfo.  : .0 

Aggio  vitto  mani  bore  ; 1 

Magn'huom,epoderofio 

Cader  baffo,  e coitofo.  ' 

M.Cino  a Metter  Onefto.  ; \ 

E la  fina  Segno  ria  che  voglia  manta 
ffAt  da  di  morte . 

Trouafi  parimente  manti  per  molti,  cioè  molti huo* 
mini . 

E manti  dicon  che  piu  ve  duol  maggio • 

# più  aitanti. 

Bmtb 


tavola. 

E manti  per vfaggfo accoglie  morte. 

nel  Sicolo  Tamanto , tam  multum  , è dichiarato . 

13.20.82.6. 

MANTE  TOLTE . vedali  mante  fiate. 

83.6. 

MANTI  termine  marinarelcoi  le  chiofe  Manti , fnnes , 
quibus  tenetur  antenna , & vela . 

2J8,  1 9-  _ 

MARANGONE;  le  chiofe  Marangoni,  Opifici  tignami- 
riunì,  voce  Lombarda  ; Giulio  Feroldo  ne  gli  Annali 
Viniziani  . ghteff  lfola  in  el  tempo  che  f Imperio  Romano 
fioriuaftt  portole’  Padouani , & era  abitata  da  marinari, 
e marangoni»  & anche  da  pefeadori,  & vcelladori . 

MARAVIGLIARE  , per  marauigliarfi  ; \edi  Diletta. 
363.  4. 

MATERA,  per  materia;  Nou.  ant.  Li  qual  colonna-,, 
e campanelle  furon  trottate  per  tollere  matera  di  fcandalo . 

346,19. 

MATTARE  foprafare.  Vedi  il  Vocabolario. 

17  9.  6. 

MATTINATA . le  chiofe  > idejì  tempejhue [urgere  i & viti- 
gare  ejì  Bononienfìum , maxime  amantium . 

252,15. 

MELLO , nome  proprio  formato  dall’autore,  come  cre- 
do , per  ifcherzare  ne’  mottetti . 

1 66,  II.  . 

MEMORA  ; Guido  Caualcanti  nella  Canzone. 

In  quella  parte  dotte  Jla  memora 
Prende  fuo  flato . 

43, 16. 

MENAR  SOLAZO , per  folazzarfi  ; così  nella  Ret. 
d’Arift.  MS.  Corbinelli  Di  menare  difdetto  non  sauuient 

a coloro  che  fono  diuentati  ricchi  ; M.Cino . 

. ' k 2 Jgu*n- 


TAVOLA. 

Quante  con  voi  quella  chi-orgoglio  mena . 

370,  24. 

MERITARE  rimunerare , oltre  reièmpio  delia  Crofca  s 
Dante  da  Maiano.  ' • 

E noti  fon  meritato  . 

Già  d' alcun  bene,  cheti  go*  fentiffe . . x 

M. Rinaldo  d’Acquino . 

Ma  io  noi  celeraggio > 

Corri  altamente  Amor  m' a meritato  * 

48, 1 8. 

MESSIDAT O mefcolato,da  mifeert  voce  Lat.  ora  Lo*»* 
barda». . 

76, 2. 

MISTIERE  meftiero;  Dante  da  Maiano  » 

Al  tuo  miflier  cori  fon  pari  odore  t ~ ...< 

Se  ben  ti  troui , e fono  della  mente  ► 

Cecco  Angiulieri.  . . i 

Auengnacheidi  ciò  nono  miffiere . 

Elezione  di  Corrado . Penfando  tra  noi  folli  diamente,  eh? 
con  nobile  vicenda  abbia  fui  mijìieri  di  prouedneo  fenno . 1 

21,  l8.  2J7,  8. 

M€V  ora,  voce  Lombarda,  fecondo  cheaflerifconoi.  1 
Comentatori  di  Dante  j il  Boccaccio  la  mette  in  boo- 
ca  della  gente  di  Venezia,  in  Madonna  Lifetta.  loia, 
trouo  in  Prouenza  ; il  Monaco  di  Montaudoa,. 

Entre  mole  tal  Catalan 
Qe  fai  fonet  lentz  e pian  . 

M.  Onefto. 

Noti  fi  se  mere  che  mò  vene  meco 
F.  Giacopone ..  1 

fMo  parlo  per  figura 

Perche  non  dvalura  r 

P enfiar  efio. candore 

32,  ij. 


TAVOLA. 

MONE  mò  ora,  come  Ane,  Celone,  e Ornili  . 

240, 6. 

MONIMENTO  ammonizione  : monimentum  dice  Var- 
rone  a monendo . Ammonimento  habbiamo  nelle  Noi», 
ant.  94. 

23, 9.  102,  2.  i52,  2. 228,  18. 

MONIRE,  per  ammonire;  Vita  diS. Tom.  Etvdendo 
quejk  cofi  f Apofiolo,più  attefamente  adoraua  ,ela  detta  iouattt 
cominciò  a ntonire  che  le  dette  cofe  ridicele  . 

50,7. 12?»  13-  . „ 

MORTE  D’ONORE,  morte  onorata;  come  m Dante 
Inf.2.  Donna  di  virtùs  per  donna  vh*uofa,e quel  daMa- 
iano  donna  di  valeza,  per  donna  valorofa:  modo  Ebreo. 
63,8. 

MORTIA,  vna  fpezie  di  viuanda  falata;  forfè  di- qui 
viene- mortadella- r come  è nelBocc. e mortadella,  co- 
me oggi  0 dice . 

2 $9,  20.  . 

MOSGARE,  nella  Canzone  diftefa  ofciwa  . il  Rimana 
Prouenzale,  Moficar,  Mufcai  aligere .. 

363, 2.  - 

MOSTERRAE,  MOSTERRAN,  e MOSTERRALLO* 
il  Bocc.  Laber.  li  loro  cojhmi  rutti  dalli  loro  /partiti  mcjìer- 
rebbono , e altroue . Ti  mofterrò  come  intender  fi  de' . e car- 
te 122  .E  mai  lettera  moJUrra  che  mandata  iefia  . 

280,  2J.  281, 1.  345»  3-J. 

MOTA  mofla;  Dante  Purg.23;.  •.  * 

Con  diretro  a noi  fili  tofio  mota  . 

73»  1 1 • 

MOTTETTO  piaceuol  detto,  che  più  comunemente 
chiamali  motto,  vedi  il  Vocab.della  Crufcà . 

22, 1 8. 

MOTTETTO , voce  reftata  ne’  mufici , che,  fecondo  it 
Vocabolario, efii  chiamano  mottetto  vna  breue  coca» 

fO- 


T A V O L A.' 

pofìzionein  mufìca  di  parole  fpirituali  latine . 
confiderandoG  l’antico  lignificato  è vnabreuecom- 
pofizione  in  rima  contenente  alcun  concetto,  e ciò 
vedefi  mannello  in  cjuefto  lcrittore  i & è diminutiuo 
di  Motto,  che  lignifica  generalmente  ogni  componi- 
mento poetico»  le  Nou.ant.  I Caualieri,  e i Donzelli  ctic- 
ranó  ghtliui,  e gai,  si  [oceano  di  belle  canzoni , etfuono,  e il 
motto , Nella  vita  di  Ganfelras  Faidit . Fetz  molt  bosfos, 
e bos  motz  . M.,Lapo  Farinata  de  gli  Vberti  chiama 
J Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Caualcanti , che  co- 
mincia . 

In  vn bofchetto  vidi  pajìorella . 

la  quale  è di  molte  danze , dicendogli  in  rifpofta . 

Però  raffitta  fi  vo'  tuo  mottetto  . 

Il  noftro  autore  ne’  fuoi  mottetti  va  dicendo  alcune 
fentenze  ambiguamente  . ond'è  che  per  conferuar 
noi  intera  la  di  lui  intenzione,  e anche  perche  non 
fodero  affatto  non  intelligibili.con  vn  picciolo  inter- 
vallo habbiamo  diilinte  le  vere  parole  delle  apparéti . 
i ?9>7- 

MOTTO,  per  moto  ne* mottetti:  credo  perofcurar 
quella  voce. 

169, 1. 

MVTRANNO  muteranno  ; fincopa  vfata . 

89,  IO.  .1 

MVTTO  muto,  per  la  rima,  vedi  fopra. 

48,22.218,3.289,16. 


*■-  N 

NATVRARE  . il  Vocabolario  ofleruò  naturante. _» 
nel  Com.del  Par.  di  Dante,  per  cagione  efficien- 
te» Cecco  Angiulieri. 

Dim - 


A 


.f 
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T A V O L A. 

Dunque  queft'huom  come  morir  potrete  * d 
Che  sa  cotanto , & 'est  naturato 
Che  come  Jìruzzo  il  ferro  ifmaltirebbt  1 
3S4>4- 

NEENTE  niente } Dante  ne’  Sonetti . 

Come  quelle  perfine  che  mente 
Par  cn intendeffer  la fisa granitale. 

F.  Guittone . 

Tutto  il  dolor  ch’eo  mai  portai  fu  gioia 
E la  gioia  mente  appo  il  dolore . 
il  qual  F.Guittone  vsò  ancora  nenie  • 

Ch'inuerfi  voi  non  feci  fallo  nente. 

Neiente  Dante  da  Maiano . 

E ciafcun  altra  paremi  neiente . 

mente  tremali  Ipeffe  volte  nelle  Nou.  antiche . 

33,  $.  no,  16.  177,  22. 

NEENTEMENO  ; Pier  delle  Vigne  a Papa  Gregorio . 
Neentemeno , tuttavia  più  ardentemente  defideraua  il  teforo  del 
celejìiale  paefe  &c.  Ret.  d’Arift.  MS.  Coxbinelli.  E mente 
meno  conuiene  deliberare  deli  ordinatone . 


102,  23. 

NOCIAD’ELLA  , ne’ mottetti,  e vale  noccia  ad  ella. 
161,3. 

NODRIRE  , accoftumare , auuezzare  s habbiamo 
vn  luogo  {ìmiliffimo  nelle  Nou.  antiche  8.  tìaue- 
uavn  fuo  figliuolo , lo  quale  faceva  nodrire  , & infestare  le 
fette  arti  liberali . 

3 01,12.  ' . 

NODR1TO  coftumato , auuezzo  j Cecco  Angiulieri* 
E co'  danari  fin  fi  mal  nodrito . 

Ser  Gorello  cap.XVII. 

Ma  quei  che  fino  a rubar  folnodriti. 

Vna  Canz.  antica  d’incerto  nel  MS.  che  fò  di  Mario 
Milefio . 


T A V Ù l A. 

Ma  per  lo  nodrìmento  . 

On  crtfcein  caunofcenza 

Che  da  valenza  d’ogni  già  compita:  t 

Però  ha  compimento  - 

Di  bene  in  tal  faenza  -■ 

Senza  fallenza  perfetta  no  Anta . 

TeC  Brun.  Ne  per  niente  dijfe il  prouerbio , che  nodritura _» 
paffa  natura , il  qual  motto  è parimente  pretto  11  Mae- 
ftro  Aldobrandino . 

136,  2.293, l8*  34J»  6. 

NOM  nome.dal  Prouenzale;Vita  Beltr.Born.'Bfrfnw/  de 
Bom  fi  era  anatz  vezer  vita  foror  del  ReiRichartz  qe  fa 
maire  de? Emperaior  Ot . la  qals  aula  nota  Madompna  Eieina . 

Il  Sauio  Romano . 

Al  noni  di  Dio,  e di  buon  cominciare 
Tutte  le  cofe  che  ihuom  viene  a fare . 

Quella  voce  nome  è Umile  al  come,  dicendoli  No- 
mo , e Como , Nom , e Com  : leggali  Dance  da  Maia- 
no , Se  altri  di  quella  fchiera . 

76,22. 

NONE,  per  non;  Dante  da  Maiano. 

E difcacciato  none  trouo  aiuto . ■ r 

Tei.Brun  lib.j.  cap.44.  le  loro  vnghie  guardano  in  tal  modo 
in  tal  maniera , che  non  le  portano  fe  none  ariuerfeio  . Vita 
S.Gio.B.  ìf  dittano  bene quejle parole , ma  non  l’intendeuano fi 
none  che  diceano  fia  loro  . Gradi  S.  Girol.  Infermò  £vna 
molto  graue  infermità  corporale , e none  Spirituale . 

1 jo,  20. 

NQRRETTVRA  nodrifura , nourtir  de’  Franzelì . T^ttr-  [ 
ritture  paffe  nature,  ditte  Ser  Brun.  nel  Tef.  Franz  eie. 
no,  3. 

NVI  noi  . Significa  grandezza  onde  il  parlar  per  noi  » 
è folo  coll  urne  de’grandi/firpi  Signori; 

78.7.  ' • i 


T A ^ L A< 

HVL,  per  nullo;  Dante  da  Maiano . 

Che  piti  magenza  e vai  mai  per  amore 
Valente  Donna , e prò 
Jìmarfenzanul  prodi  fin  coraggio  i 
Che  di  vii  vaflallaggio  pojfedere . 

3731»  14. 


|^{K 
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Oblia;  notili  che  qui  quella  voce  è forfè  verbo, 
dicendoli  Tempre  mettere  in  oblia  , come  in  non  cale , 
che  è la  terza  perfona  delllndicatiuo  ; & è modo 
Prouenzale  ; il  Teforetto . 

E fa  indugiar  la  fretta 
Ve  la  lunga  vendetta  : 


« 


’-ì 


£ mettere  in  oblia  , 

Se  da  tutta  follia . , . v.  . 1 <-*  -» 

49>  4-  5^» ia-  . . , 

OCO , ne  mottetti  pèr  oca , qui  per  dappoco  » come 

anch’oggi  fi  dice,non  efiere  vrioca . 

162,4. 

OGNA,  per.ognii  SerBrun.  Ret.  O fevolejjimo dire  ala 
dijlefa  ogna  cofa  i farebbe  fozzo  a vdire 
60,19. 

OGNI,  polipolio  come.  Se  terfone  quelle  : in  vece  di 
dire,  le  quelle  perfone,  e altroue  . Pregato  volte  più* 
per  pregato  più  volte  . . 

264, 23.  286, 12. 

ONE,  perhò.  vedi  Ane , e Celone , &c  Ene . 

81,19- 

O NE'STÀ  onellà , a quella  fimilitudine  difle  Dante . 
Quando  verrà  lor  nemica  poiejìa . 

1 il  che 


. jv  ;i 


T..A  V O t A.  - 

il  che  è de’  ProuenzaUv  Beltr,  del  Bprnio 

Guena  fis  fuoc , e fa  fatte 
De  Rei  ni  de  gran  Podefla  . -ir  , ;l 

a quella  limiglianza!  diiTero  anche  Pietà  , ben  che  fi 
Itimi  in  lignificato  alquanto  diuerfo . , , < 

64,  18.  r 

ONESTVRA  onellà»  F.Giacopone dille  ’ 

Nel  mondo  cieco  peno  di  vanura . 
cioè  vanità . , 

360, 25.  ^ 

ONNE  ogni  ; il  Teloretto . 

Roggia  fi  altamente  ■ • , , 

Ijionne  beninanza.  ». 

Dante  a Dante  da  Majapov  ' ; r 
Efie grazie , e vertuti  in  onne  farti  ’-p  ,j  . . ’ . . v : 

Con  lo  Piacer  di  lorvincono  Amore  . . 

Guido  Guinizzelli . 

Per  cui  cejjd  onne  f rande . 

16?,  3. 

ORCE , termine  marinarelco  » le  chiole.  Opes,  qua  li ~ 
gantur  ad  velumvilft  > idfjjL  ad  lafus  anterionsvela . 

258,21. 

ORCIERO,  termine  marinarelco» le chiofe.  Orcerius 
qui  attertdit  odor ciamfimem  * 

257. 18. 

ORCIPOGGIA  » termine  marinarelco  » le  chiofe . Or- 

cipoggia , funes  quibus  foggia  vela  trahitur  > cum  nmuutn > 

venti  ejfent*  \ \ u 
258,  20. 

ORTE  cooOLTE.  G vede  la  vicinanza  di  quelle  lettere 
L.  <3cR.  in  ciòcche  quelli,  che  non  poflono  ben  pro- 
ferire , dicono  L.  in  vece  di  R. 

345W.3- 

OSTA  la  moglie  dell  olle»  le  ciriole.  Quaro  ergoquare 

fai- 
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dhcr/H  fuper  hospeta  tir  non  hofphe  . Dicad  quod  he  ethttL-» 
potejl  fare  ; quia  eft  iuxta  vulvare  pofitnm , ac  clarini  tìbi  di- 
cat  fe  de  muliere  intelhgere . S’accorfe  M.  Francefco  che 
parrebbe  ad  alcuno  ftrana  quella  parola,  peròefpli- 
colla . E nelle  Nou.  ant.  78.  Io  h'o mangiato , ferberolla , 
edarolla  alfhojìe mia,  non  guardando  a tanti  rilpetri  « 
2{I,2J.  0.111} 

OST ARErper  ouuiare  Prouenzale.  Ofar  Remouere,è  nel- 
la Gram.  di  quella  lingua , e Indice  comunemente 
da  Franzefi . * 

260,20. 

OSTO  OJle  » così  Offa . 

.f  t ri  i \\  ,i»m  .a  .oi «i  1 
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PAGAN1ZARE,  da  Pagano,  fare  fecondo  i Pagani. 
82,  16. 

PALLA-FREN,  moftra  che  fianò  due  parole,  eflendo 
nel  latino  Pallat  franum,  e pallat  dichiara  nelle  chiofe 
che  lignifica  regit . Fides  pene*  auftorem  . Vguccione  Pi- 
fano.  Palafranus  dicitur  a pajJU  ex  letti , & frano,  & du- 
cendo quia  leui  pafa  per  franum  ducitur  . 11  Cuiacio  par 
che  creda,  che  venga  da  Parafredi , e prima  Paraueredi . 
163,  9. 

PALLIO , manto  : voce  Latina . 

330,  21. 

PALOMBARO,  termine  nautico  ; le  chiofe  : Palomba - 
rus,  qui  intrat  [uh  aquam  cimi  expedit . 

19- 

PANDE  ; così  Dante  Par.  2?. 

PreJJo  al  compagno  fori  all’altro  pande , 

Girando,  e mormorando  l affezione. 

352,12. 

1 2 
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PARCO  perdono,  verbo,  il  Vocab.  della  Crufca  mett* 
vn  folo  efempio. , e quello  di  Dante . 

Ne  da  nocchier  eh’ a fe  medefmo  parca . i>f  ' 

e Franco  Sacchetti  nelle  Rime . *,  * t t , - 

Sarà  già  mai  che  dal  del  mi  fi  forca . j , / 

20,9. 

PARLADVRA  il  parlare;  SerBrun.  Ór.Lig.  Piacque* 
al  tuo  valorofo  cuore  ch'io  la  douejfe  volgarizare , e recare  in  > -j 
nojìra  comune  f arladur a . vedali  il  Vocab.  Quella  voce  fù 
burlata  da  Mattaccini  nel  Cafteluetro , onde  differo . 

Tu  che  in  lingua  di  gazza , e di  merlotto 

Gracchi  la  far  ladura  a i gazzoloni . ; . ; q 

18,  io.  44,  4. 159, 17.  162,  13. 

PARLIER  A donna  affai  parlante . il  Vocab.hà  vn’efem- 
pio  di  quella  voce  ; così  anche  fi  dice  comunemente 
ciarliera . 

238, 18. 

PARO;  ilColocci  riferifee  ch’il  Siedo  dicefle Paro , 
fer  dimofìro , quali  fi  faccia  apparire . 

12,20. 

PARPAGLIONE,  termine  marinarefeo  ; le  chiofe_j . 
Parfaghones  vela  vtiles , am  fortuna  imminet  ,feu  tempejìas . 
2$9,27- 

PASSARE,  affolutamente  « paflàr  di  vita»  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Morte . 

; e che  tu  f affi  ;03orm’  ’ T 

Senza  faura,  e Jenza  alcun  dolore . 

anche  il  Taflolafciòfcritto . . r,  *t  ■ r 

- - In  quejìa  forma 

Paffa  la  bella  donna » e far  che  dorma  . 

369,  17.  Cf 

PARTITA  parte, alla Franzefe,TefSer Brun.33. Lo n»- 
Jlro  Signore  gli  mofìrò  grande  fartita  del  fuo  fegreto  ; ch’elli  fit 
f orlato  infino  al  terzo  cielo . Fazio  degli  Vberti . 

Il  mio 
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Il  mio  penjìer  mi  dice.  Orfe  tu  fojji 
Dentro  quei  bracci  tra  quella  partita . 

Nou.ant.  19.  Poi  lo  fece  chiamare,  e cortefemente  gli  doni 
r altra  partita  delia  coppa . 

32,  8.  38,  3.  130,  20. 

P ATE,  patet,  come  late  preflò  quello  noftro . 

188.  9. 

PATENTE  da  paté . 

149,  16. 

PEDOTTA,  termine  marinarefco;  le  chiofe.  Pedona, 
quorum  ejlfcire  intrare , & exire  portus  . E piu  lotto . 
Pedona  ex.vfu  boba  memoria  ; vnde  melior  Jttprogreffus , & 
earnm  rerum  officium  effe  folet . 2 5 7»  2 1 ; 

PELLO , ne’  mottetti  nome  proprio  * come  Mello  di 
fopra_# . 

166. 11. 

PENNESE  .ePONNESE  . nell’vno, e nell’altro  modo  è 

fcritto , pur  termine  marinarefco  ; le  chiofe . Pennen - 
fem , qui  exercet  offaum  Tioclery , Jeu  Nauta  cum  dormit, 
aut  vacat  : ù ifle  notte  calamitam  cujìodit . 

2$7>I3- 

PENSRA',  perpenferà. 

56. 19. 

PENTIGIONE  il  pentirli;  il  Siedo  dille  l’iftelTavoce 
per  pentimento  , come  hà  il  Colocci , com’anche 
Partizione . Il  Regg.  de’  SS.  Compofe  alla  domandagione 
deio  Re  . eF.Guittone. 

E firnpre le vo’Jìare in  pregatone. 

287, 22. 

PER , lafciato  sù  la  penna . O più  merito  dami  ; douen- 
dofi  fcriuere , a per  più  merito  darmi . 

207, 16. 

PERDA  perdita;  M.Nicolò de’ Rolli . 

Perche  raro  nel  vincere  sacquijìa , 
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Quanto  che  della  perda  (i  contrifia . 

108,  1 1.  26$,  20. 

PERDONANZA,  in  tal  lignificato  li  via  quella  voce 
da  Franco  Sacchetti . trouili  nel  Vocab. 

239,  1. 

PER  LONGO  fottointendelì,  tempo . così  i Greci  ' 
fiatati , e i Latini , ex  longo  . in  Umile  maniera  dille  lun- 
go , per  lungamente . , f 

28$,  8. 

PERSICA  frutto  del  pefco, dal  Barberino  detto  Pertico. 
163,8. 

PERSICO  l’albero  che  produce  le  pefche;  vn  tal  Pilli- 
no in  vnacanz.  MS. 

Quel  P erfico  che  fi a [cariato  in  F orto  « ; u t . . '{ 

188,  2. 

PER  SIMILE  Umilmente  ; il  Maeltro  Antonio  da  Fer- 
rary. 

P er  fimile  più  fiate  egli  adiuiene 
Ch'a  Fhuom  conuien  celar  ciò  ch'ha  nel  core . 

49»  ?-7i>  16.82,21. 

PI  AGENTE  ; Lupo  degli  Vberti . 

E fitta  beltà  d'ogn  altra  più  piagente , < i • ■ . 

e Dante  da  Maiano . 

Piagente criatura  a cui  fon  dato  0 - i:  <r 

ealtroue.  o:_r 

Sediov'amoindefire  ab  11  - . ; 

Ver  me  non  fia  fidegnofa  . ?•  r\T:  [ 

Vojìra  cera  ridente  . * \ v \ ' ,< 

Gentil  donna  piagente . 

24»  3-47»  8.  201,4.  $ 

PIAGERE  foftantiuo;  Ser  Lapo  Gianni . 

Apprejfo  le  direte  che  la  mente  . ~ . 

Porto  gioiofa  del  firn  bel  piagere . 
l’iftello . 
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Dirai  com'io  fon  femore  defiofo 
Di  far  li  fuoi  piageri  oltra  mifura  . 
il»  16.4.6,  8.  201, 22.277»i4-3$r,i9. 

PIAGERE,  verbo  ; M.Onefto  da  Bologna . 

Piarmi  di  ejfer  vojlro  nella  Luna 
Stella  d’amor  a qual  mi  fon  fegnato  . 

M.  Nicolò  de’  Roffi. 

Per  lo  timore  del  piagere  tratto  . 

99>  9.  122,  16. 125,9. 183,4.346,4. 

P1CCHIANSI  IL  PETTO,  quindi  formò  il  Bocc,  ed 
altri  Picchiapetto . 

237,  ir. 

PIGL1ALLO,  per  piglianlo;  Nou.ant.37.  ICaualierì 

mettendo  in  quejìione  fuo  detto  , pregarollo  che  aprijfe  fuari - 
fpòjla  ,Jie  che  lo  potejfero  intendere . Bocc.  Laber.  OpoJJfc » 
golla  pur  foltamente  le  befie . l’Orig.  del  Petrarca . 

E fe  qui  la  memoria  non  m'aita 
Come  fnol  fare  excuflla  i martiri , 

83, 14. 

P1N  GE  . Ben  quadra , in  cui  finge  : In  quem  contulit  hà  il  La- 
tino, & aitroue  finge  a quel  , cioè  mette  e limile  s 
Giouanni  Alfani . 

Lo  quale  sbigottì  sigli  occhi  miei , 

Ch'egli  incerchio  eUfridi  f anima  mia  , leggo  alma  . 

Che  egli  pingea  di  fiore  ©V. 

Bindo  Bonichi . 

Vero  e che  nel  core  qualità  finge , 

Secondo  qual  talor  fuo  fato  regge . 

Quindi  fi  è fatto  Pinto  vfato  da  Dante . 

33,  7-  1 19, 12.124, 17-371, *7. 

P1NGE,  per  Mpinge . 11  Sicolo  nell’Indice  che  gli  fa  il 
Colocci , Pinge:  spinge. 

124»  17-  371, 17- 
PISTRINO  > voce  Latina  • 

260,  8, 
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PITETTO  picciolo;  Ser  Filippo  di  SerAlbiao. 

Si  come  il  vermicel  pitetto  bruga  . 
altroueil  mcdefimodifle  petita . 

Di  quel  che  cofta  a lei  men  che  fefiuga 
Petita,  dar  per  fua  piaceuolezza  . 
dalla  Prouenzale  . Daude  de  Pradas . 

De  tre<s  matieiras  fon  aufior , 

Car  l'vn  fon  gran , baiare  menar, 

L'autre  petit  de  guifa . 

ÌJ3’  19.  ’•  • ~T  1 ' 1 - 

PIVA  più,  forza  di  Rima. 

62,  5.  2+0, 14  31?»  16. 

PIVNÉ,  per  più»  Tratt.Vir.  mor.  E chi  ne  prende  piune  che 
Ugge  non  gli  dona,  egli  manomette , e rompe  vmana  compagnia . 
276,  20. 

PLANGE  piange  ; Mefler  lo  Piouano  da  Caquirino. 


3 $>l6-  . , 

PLV , per  più  nel  Sonetto . Tratt.  Vir.  Mor.  Di  qiufit-» 

tre  fi  e attemperanzalaplu  alta , e fi  vi  diro  ragione  perche  e . 
dal  Prouenzale  Gaulelm  Faiditz . 

Deu  hom  trobar  merce  ab  las  meillors, 

E lai  en  es  plus  richs  pretz  » e valort . 

376,2. 

PO  poi.  l’Orig.del  Petr.in  vn  verfo  ripudiato  daJTifteiTb 
poeta  nella  Canz.  delle  trasformazioni . 

E come  in  meprouato  bò  benpo . 
rima  contempo . 

160, 16. 

POGNA,  e POGNI;  DantePurg.  13. 

Perche  in  altrui  pietà  tojìo  fi  pogna , 
e Par.  8. 

Carica  più  di  carco  non  fi  pogna.  - ',Jt 


M.Ci- 
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Che  tra  lei  e pietà  pace  Jt  pcgna . 

60,  7.  6 3, 7.  96,  23. 169, 1 6.  184,  8.  232,  13» 

POI  MORTE  dopo  morte  » Pift.  S. Gir.  Poi  quejlofimi* 
gitante  mente  t'ammonifco  che . per,dopo  quello . 

126, 14.  ' 

POI  NOTTE  dopo  notte,  come  Poi  morte. 

270, 6. 

POMARO,  Pomarium,  così  auerfaro  più  d’vna  volta» 
Dantediflfe  varo,  per  vario  Infilo. 

Fanno  i fepolcri  tutto  il  luogo  varo . 
e incerto  MS.Str.93. 

E’I  bene , e’I  male  ancor  fi  à di  gran  varo  . 
fi  che  Dante  non  volle  dir  curuo,  come  differo  mol- 
ti, ma  vario,  efiendo  lecito  a quella  Ragione  di  can- 
giar la  fine  di  limili  parole  » 

21.13. 

PONER  PROVEDENZA»  come  Ponercura , e Poner 
intelletto. 

33 9*  S- 

PONGAN  CVRA  col  quatro  calo,  come  forane.* , 
cioè  all’ordine  . Ser  Brun.  Poni  mente  la  qualità  del - 
Yanimo.  il Petr.  nell’originale  douehà:  Rafrenailduol . 
fi  legge  "i  Pon  freno  il  duol  : il  Bocc. fenza  batter  riguardo 
il  mio  maluagio  operare . 

2. 13.  191,  IJ- 

PONIAN  poniamo.  . l i 

I?4, , - -,  ■ : 
PONNESE.  Vedi  Penneje. 

257.13. 

PONGO , cioè  configlio , ò altro  limile . Sente  del- 
1’  1 de’  Greci,  che  l’vfano  in  fimigliante  ligni- 
ficato . Si  come  anco  ^Vo&rxir . 

70. 13. 


m 


PO 


t 


TAVOLA. 

PONO  pongo»  Cene  della  Chittarra  Ar  etino.  > 

In  tutte  quelle  parti  dotte  fono , 

Dauanti  a dadi , etauolier  gli  fono . 

F.Giacopone . 

Che  tutto  a Italo  fona 
Veggio  eh' a fe  perdona . 

3,23.  249, 16.  274.  14* 

POPPESE,  termine  marinerefeo;  le  chiofe,  Fttnesqui - 
£><*  ex  latere  pttppis  fuftinetur . 

258,20. 

PORA'  potrà.  Torai  potrai , Por  anno  potranno  ; Dan- 
te nelle  rime . 

Poria  beato  diuenir  qui  io  . 

39, 18.44, 14.  53, 1 6. 

PORAVI  potrefti . Vedi  Voratù . 

230, 11.247»  12. 

PORE,  per  porre;  VitaS.M.Mad.  E però  fe  voi  volete-* 
credere , £7  adorare  il  fu 0 nome  % e pore  la  vofìra  fperanza  òr 

lui,  ella  vi  promette  £7V. 

64, 1. 

PORR’INTELLETTO,  e UINTELLETTO,comePor  la 
mente , et  intelletto,  di  (opra  difle  Poner  prouedenza . 

95»  7-  158, 17-  347»9- 

PORTA , fauella  di  cofè  mercantili  ; il  Bocc.nel  Laber. 
mette  in  bocca  de’  mercatanti  quefto  detto . All'vfcia 
mi  fi  pare:  efoggiunge  Quafi  in  mun  altra  cofa Jìia  il  fapere* 
fe  non  ohi  ingannare  ,oin  guadagnare . 

298, 1 

PORTARE  fòpportare;  il  Vocab.  cita  iiBocc.  & altri 
a quefto  proposto . F.Giacopone  . 

S’a  te  non  fhpenofo 
Per  me  pena  portare . 

49.  19. 

PORTARE  ETÀ'  hauer'età  ; dichiamo  ora , portar  be- 
ne 
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ne  gli  anni , la  vecchiaia , e limili;  nell’epitaffio  di  Pa- 
pa Vittore  terzo  in  Monte  Caffino . 

Bis  fex  lufiragerens  mortmó  hic  tumulor, 

PORTOLATTO  , voce  marinerefca  ; le  chiofe . Por - 
tolattg. , homìnes  funt , qui  in  galea  incipiunt  remigare,  & ali} 
pojìea  fequuntur . 

POSSI  ANO,  e POSSIAN;  Canti  Carnefcialefchi  f.38. 

Perche  il  danno  ci  ha  in  mano , 

E viuei  non  pojfiano  ; 

Se  voi  con  tenete  aperti  gli  occhi . 

57,17.169,8.279.2?* 

POSSEDERE,  Latino;  ma  forfè  anche  quella  è vnL» 
faccenteria  degli  fcrittori  di  quel  fecolo . 

97»  9* 

PRECE  mafcolino , preghiera  ; F.  Guittone  dille  fre- 
gherò . 

Poi  che  tal  donna  intende  H mio  pregherò . 

Dante  nelle  Canzoni . 

Ed  alla  fine  falle  vmil  pregherò  . 

il  medefimo  nella  Comed.  ditte  preco  alla  Prouenzale, 
poiché  prech  nel  mafcolino  diceua  quella  nazione . 

3.  . - . 

PRENDERE  apprendere,  imparare:  cornfponde  a I>4- 
do , per  infegno . OlTeruò  il  Corbinelli  Pigliare,  per  in- 
tendere nel  Laber.  56.  No»  folamente  da  qiujìo  Ji  può , 
e dee  pigliare , che  folamente  ad  alcuni  eccellenti  huomini  con 
ampio  priuilegio  di  nobiltà  fia  conceduto  . 

3t7»  7.  ' 

PREPENSATA  penfata  auanti  : quindi  nel  Tratt.  Vir. 
mor.  Prepenfamento  fte  cercarle  cofe,  talentale  fa  fare-, . 
Altri  hanno  nel  Vocab.  Propenfatoì  ma  ilnoltro  di- 
cendo nel  Lat.  prapenfata  in  manfione  , dinota  che-» 

m 2 deb- 
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debba  dirli  prepenfato  . 

141, 9.  204,  io. 

PRESENTE , auuerbio,  ma  non  il  Coram  de' Latini,  co- 
me alcuno  hàftimato,  evale  Al  preferita  Dello  da.* 
Signa  . 

Certi  elementi  tiraggio  prefente 
Per  quai  facci  ente  voi  fiete  contato  . 

F.Giacopone . 

*2^011  te  laffamo  entrare 
lurato  2 auem  prefente . 

214,  18. 

PRIMIERMENTE  primieramente . Negli  antichi  MSS. 
fi  legge  molte  volte  diftinto  primiera  mente , come.  fé 
fotte  compofto  quefto  auuerbio  da  mente,  edavn_» 
fuo  aggiunto:  anzi  gli  fcrittori  di  profa  dicono  leg- 
giadra, e nobilmente.  Tanta  e mirabilmente,  e da 
quelli  di  rima  fi  amezza  fpefib  tal  parolai  onde  l’iffef- 
fo  Petr.  di  (Te  . 

N ernie  a naturai  mente  ti  pace  . 
e Dante. 

Con  tre  gole  canina  mente  latra . 

e l’ Ariofto , & altri  pofero  la  metà  di  quefta  voce  neL 
la  fine  d’vn  verfo,  e mente  nel  principio  del  fufeguente. 
Oltre  a ciò  fi  TcrilTe  parimente  ne’  tempi  andati  legi e~ 
ramente , e nobilemente.  La  onde  par  che  u richieda,  che 
quefta  voce  fi  profferifea  come  le  follerò  due  nomi 
femminili . • Per  la  qual  cofa  è notabile  quefto  luogo 
del  noftro  autore , doue  fi  tratta  differentemente . 
I43»i3- 

PROCANTO  proemio , così  all’incontro  nrpoeifiuv,  ap- 
prettò i Greci  vai  principio  di  canto . Qui  fi  prende 
per  principio  d’ogni  altro  parlare  . 

47,  i*.  ijd,  19. 

PRODANO,  termine  marinerefeo  » le  chiofe . Funee, 

i.  qui 
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qui  ex  Anteriori  latere  nauis  prof  ter  impetum  ventorum  fuJK- 
nent  arborem— ». 

2J8, 19. 

PRODIERO,  termine  marinerefco;  le  chiofe  . Pro- 
darij  qui  cujìodiunt  arborem  , velai , Q"  anteriorem  partati—» 
nauis . 

257,  20. 

PRODIERO,  pur  termine  di  marinaro  ; le  chiofe  . 
Prodarij  hom'mcs , qui  etiam  remigant in  prora , idejì  in  ante- 
riori parte  nauta  . 

2 61,  9. 

PRO  EMO  proemio  ; così  fcherna  e fchernia  . co- 
sì Dante  ysò  varo  per  vario  . Tarquino  , per  Tar- 
quinia . 

I?,  8. 

PROFETE  profeti . vedi  Iurijìei  Stor.  degli  App.  Sico- 
me  Crijìo, furono  fpeffc  volte  Appojìoli , e Profete . 

87,4. 

PROFFERA  e PROFERE  Drofferifci . Vedi  il  Caftel- 
uetro  nella  Giunta  al  Bembo  j Dante  da  Maiano. 

Che  il  pefcatore  li  proffera  danno . 

Vang.  S.  Matt.  Il  buono  huomo  ( io  leggo  il  malhuomo  ) 
del  mal  tefauro  proffera  male . la  Bibia  Volgata,  malus  homo 
de  malo  thefauro  profert  mala,  così  offera  l’i  Hello  libro  . 

E va  prima  a racconciarti  col  tuo  fratello,  ed  alt  otta  vieni  ed 
offera  la  tua  offerta— > . 

2$,  21.  196, 

PROFFERERE . Vedi  Profferire  nel  Vocabolario  '*  Dan- 
te Par.  13. 

Per  veder  vn  furar  altro  offerere . 

16,8. 

PROVINCE  Prouincie;  M.  LapodaColle. 

Quefa  ch"e  donna  dell altre  prouince  ’ D 

Se  il  fuo  peccato  Jleffo  non  la  vince  . . 5 

Stor. 


TAVOLA. 

Scor.  S,  Tom.  / quali  tutti  diuerfe  arti  {affliamo , & andia- 
mo per  le  prouince . 

128,4.  149,  9. 

PRVGNA,  cioècofa  di  minimo  valore;  modo  di  dire 
come  è moco  pretto  Dante  . Ma  vedi  Fiore s Cecco 
Angiulieri. 

Che  s ella  nìd  di  mio  argento  tolto . 

.Di  farmene  ragion  tienfvna  prima  . 
i Franzefi  dicono . le  non  donerou  paf  vneprune . 

58, 13. 

PVLIRE  adulare,  il  medefimo  che  Li/a4r<?noftro, e Pal- 
par* de’  Latini . 

1 $6,21. 

PVRA  pure;  Lettera  di  Fed.  IL  Ma  quel  lupo  intendendo 
pura  a difcuoiare  la  noflra greggia,  incontanente  la  citta  di  Pia~ 
genza  che  fi  teneua  per  noi,  trajfe  allo  pergiuro  de'  Milanefi . 
Ritorna  dunque  al  tuo  Re,  e non  ifiare  pura  in  contrario  a 
Principi  dtfenfori  de  la  Chiefa . e l’Elezione  di  Corrado . 
fMa  quando fia  pura  ijmagato  per  marofi  rincontri  &c. 

232, 14.  297»  26. 

PVRE  dopo  la  particella;  Petr.  Iti  pur  prego  . Bocc.  Si 
pure  auedrà  egli . Vi  pure  habbiamo  ingannati . nelLaber, 
tei  pur  dirò  : e Dante  nelle  Canzoni . 

Pero  che’l  firn  valor  fi  pure  auanza. 

44*  6.  . , . . 


o 


258,18. 

QVADRA  , per  maniera  ; Dino  Frefcobaldi , MS. 


Strozzi . 

.'10  ...  Trajfe 
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Trofìe  Amor  poi  di  fua  noua  bìltote 
Fere  fiaette  in  difdegnofa  quadra . 

18,  7; 

QVAGLI,  per  quali,  pronome,  vedi  Tagli . 
i*8,  io. 

QVELLE,  polipolio.  E fe  perfine  quelle,  in  vece  di  dire* 
E fé  quelle  perlone . Ogni  ancora  fi  poftpone  alcuna 
volta  in  quello  libro  . 

22,  17- 

QVINALE , come  fihiademale i le  chiofe . Funvs,  qui  poni- 
ne Jupraventum  ad  tenendum  arboremfortem , 

258,17. 

QVÓRE  core  » o cuore  che  fi  habbia  a dire . 

63,  4. 104,7.  i£4.4.  20 7,  y,  219, 14.  266,26. 

QV ORO , quoio , così  il  noftro  buro  in  vece  di  buio,6c 
altri , varo  , per  vaio  animai  noto . 
a 60, 20. 


R 

RACCOMANDO  raccomandamento  , così  Co* 

mando , e Comandamento  . 

270, 14. 

RALLEGRARE  rallegrarli,  vedi  Diletta . 

278,  16. 

RAMA,  per  ramo  , qui  detto  di  huomo  ; Antonio 
di  Bonngnore  al  Marchefe  Nicolò  da  Elle . 

Ahi  fiorita  rama 

Amata  molto  dalla  buona  gente  . 

e Franco  Sacchetti  in  vn  Capitolo. 

Che  Vlderico , fiord  ogni  legame  , 

Di  bene  di  vaio  re,  e di  virtute 
Vltimo  fiore  delle  fue  gran  rame • 

Oggi 


tavola. 

Oggi  fi  dice  volgarmente,  Vna  rama  di  finocchio . 

ii,  i j.  - ; i 

RATO  IN  HAMO,  cioè  innamorato,  cheèprefoal- 
l’hamo:  di  qui  deriua  fecondo  quello  Autore  il  nome 
d'innamorato . Forfè  a quella  etimologia  in  vn  fuo  So- 
netto alludendo  Dante  da  Maiano  dille . 

Che  nono  canto  voi  lo  gran  valore 

De  l'amorofa  gioia  che  min  hama  . . U * 

De  rhamo  dolze  che  mone  £ Amore . 

37?>  8- 

REDDERE  rendere  •>  Se r Brun.  Or.  per  Ligario  . Sicome 
reddejli  colui  al  Senato , con  reddi  cojìui  al  Popolo,  la  cui  volon- 
tadetu  ai  ferupre auuta  car fisima . eRet . E ala  fimilitndine 
che pone.redda fempre  le  fue  parole . Regg.de  S S Reddendo  di 
ciò  gratia  in  molti  modi  al  mio  creatore . Vang.  S.Matt.  Red- 
deranno  ragione  nel  die  del  giuditio . 

SO,  22.  ;6,  8.  87, 14. 11 8, 18.  138, 17.  213,2. 
REDD1RE  tornare.  Latino  ; F.Guittone. 

Se  non  redite  dolce  fpene  mia . 

Reddirfi  al  frutto  dell  Italica  erba . 

dilfe  Dante  e redita  ♦ Maellro  Pagolo  da  Fiorenza^ 

detto  dall’abbaco . 

Come  vccelletto  per  temenza  reddo . 

270,  21. 

REDDVTO  renduto;  SerBrun.Or.  per  Ligario,  fol.39. 
fMafe  tu  quejìa  lode  ti  volefsi  porre,  che  tu  auefh  recìduta  la__j 
prownàa  a C.  benché  Piero  Paro,  0 altro  t'nuejfe  contradiato . 
nella  Ret.  di  detto  autore  fono  molti  gliefempi  di 
quello  verbo  . Stor.S.Sil.  Comandò  in  prefenzia  di  tutti 
che  i figliuoli  alle  madri  fojfero  redduti . 

202,  20. 

REDENA  redina  , facile  mutazione  della  I.  nella  E. 
I4j,  io.  163,  9. 

REDVCE,  REDVCEVA,REDVRAI,  per  riduce,  ri- 
duce- 
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duceua,  c ridurai.  Regg.  de  Signori . Dopoqmfio  alla 
tua  memoria  reduco  per  fialuteuole  amxfir amento . il  Petr. 
neU'Orig.  della  Canz.  delle  trafinutazioni . 

Benigna  mi  redufie  al  primo  fiato  . 

1(5,5.203,13. 

RED  VRE , per  ridurre  ; Dante  Par.  18. 

Con  la  mia  donna  fentpre  di  ridure . 

203,  io. 

REM  cofa  i Beltr.  Bornio . 

Qe^per  auzel  me  teing  en  manta*  ree . 

Re , rei , e ren  nel  (ingoiare  trouo  in  quella  lin- 
gua , e re s nel  plurale  ; rem  non  mai . ma  la  N.  feruiua 
tal  volta  per  M.  ne’Prouenzali,  come  anche  ne’no- 
ftri  più  antichi . 

Comon  che  ten  lo  foco 
In  del  fuo  fieno  aficofio  . 

dice  vn’antico  incerto . il  che  è reftato  ne’  Franzefi . 
219, 15. 

RENS  A . Il  Latino  hà  Renfia  : l’ifte(Ta  c’habbiamo  nel  te- 
tto : e mottra  che  fi  mettefle  per  ornamento  de  gli 
ftrati , o vogliam  dire  pauimenti  : e forfè  farà  quella 
tela  molto  fine,  che  vien  detta  Renfa  ancor'oggi  . 
202, 7. 

R1CCORE  ricchezza,  il  Vocab. cita  F.Guittone. 
Dante  da  Maiano . 

Coti  grande  riccore  al  meo  parere  , 

Non  fi  voria  tacere. 
il  Teforetto . 

Anzi  farai  tuttore 
In  grandezza  e riccore. 

96,11.191,4.352,6. 

R1CHESTO  . vedi  Chefio . il  Corbinelli  fopra  il  Laber. 
lnchefìa  da  hunàrere  1 come  richefiada  reqiùrere . Laber.76. 
Dice  piacerle  lacortefia,  (i  come  colà  che  mentre  a douere-a 
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tffere  rìchefla  e fìnti»  mai  difdir  non  [effe.  Fed.  Secco- 
do  al  Re  di  Scozia . Noi  non  richefìi , ma  al  pofìutto  celati 
contri  tutte  ragione  di  gente  drc.  Che  quella  parola  fi  feri- 
uelfe  così , fofferuò  anche  chi  fece  l’Annot.  sul  Boc- 
cacci. 

174,20.190,13. 

RI ‘vi  ASO,  forfè  riraafo  feornato . Oggi  vfiamo  refìare 
lemplicemente , per  rettore  feornato . 

277, 3-  [ 

IUM.ORE  rumore. 

53, 2. 73»  2.  301,9.  /.fo  , » « i/ì 

RISCHIARE  arrifehiare;  M.  Cino  . 
che  io  rifehiafii  il  cor  nella  veduta . 

108,7. 

RISC1TA,  e RISCIRE  riufeita  eriufciie.  IfcitzitLì 
Prouenzale  dicefi  vfeito . 

49,12.233,23. 

RISS  ALITI,  oggi  villani  rifatti,  il  Lat.  «owi  homhiee . 

le  chiofe.  Rifiatili , & efì  Latinum  iuxta  vulgare  Etrufcum , 

7 ^ 
R1TRARE  ritrarre,  efprimere;  Dante  lib.a.ne’  Sonetti, 

Si  veggion  cofe  ch'huom  non  può  ritrare 
Per  lor  altezza , e per  lorefièr  notte . 
ilTeforetto. 

E vidi  tante  cofi 

Che  giù  in  rime  ne  in  profe 

Non  le  porria  ritrare  . 

Dal  Prouenzale  » Sordello  . 

V os  a cui  non  cm  retraire 
JAos  mais, per  qeu  mor  temenz  . 

57, 14.  344.,  22. 

RIVERRAI  ritornerai;  Nou.  ant.  9.  Io  andrò,  fì  coma 
Dio  piacerà:  e s'io  nonriuenifii , duragli  per  l'anima  mia-*, 
VOrig.  del  Petr.  nella  Canz.  delle  tr  afinutazio ni . 

Dopo 
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Dopo  quantunque  offefe  a là  riuene. 

189, ?. 

RIVOLLE  riuolge  ; la  parola  con  cui  fi  fa  la  rima  è tolte, 
per  toglie , oue  fi  noti  che  nel  MS.  Str.  72.  habbiamo 
limigliante  rima,  fe  ben  fi  confiderà. 

Ciò  che  ti  da  ventura  ti  ritoglie  ; 
ffila  dunque  fe  ti  da  vita  gioiofa 
Conofcila  da  chi  lo  mondo  volge . 

190,  3. 

ROBBADORI;  Ret.  d’Arift.  MS.Corbinelli,  Conàòfcfk 
* cofa  che  lo  detto  Telafus  fùffe  robbadore  &c.  quando  volotta^, 
andare  in  procaccio,  allora  dicetia&c.  1 Prouenzali  diiTero 
Raubador . Vit.Beltr. Bornio . E Richart  con  ad  japellaita 
Oc  e no,  volia  mais  guerra  qe negus  dell  digaia  q eron  qatre_» 
fraire  gran  raubador,  eprezador  » 1 au  loro  f habbiam  noi 
conuertito  in  o . 

249*  19- 

ROCCA  D’AMORE  il  luogo  della  refidenza  d’Amo- 
re , fecondo  il  noftro  M.  Francefco  , doue  non  entra 
alcun’huomo  , ne  vi  hà  porta  per  entrami. 
i>  4-  3»  7- 

s 

SACCIENTE;  il  Colocci  riconofce  anche  nel  Si- 

colo  Sacàente.  Dello  da  Signa. 

Certi  elementi  diraggio  preferite  , 

Per  quai  facciente  voi  fiete  contato . 

Dante  da  Maiano . 

Volontate  ( facciate)  el  mi  fa  dire. 

158,  r.  167,  8.  170,23. 

SA1TTA  , habbiamo  feguito  quel  tefto  che  legge faetta . 
fapendo  che  la  I.  rima  con  la  E.  prelfo  gli  antichi . 
361,$. 
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5ALLIR.E,  per  falire»  Stor.S.Sil.  Allora  Gojlantino  follie 
sii  vno  carro , il  quale  era  tirato  da  quattro  caualli  bianchi . 
e altroue . Santo  Siluejìro  falli  in  vn  luogo  ad  alto,  perche 
egli  [offe  veduto . Dante  in  lodedell’Imp.  Enrico . 

Di  giorno  in  giorno  più  falle , e formonta . 

134, 17.  146,  i$. 

SALLVTO  Edito , come  feruto , così  per  lo  contrario 
dille  rimore  per  rumore,  anche  i Latini  qualche  volta 
cangiarono  quelle  lettere.DiJfupat  per  T)ifftpat  fcriffe 
Lucrezio  : per  fimil  modo  Dante  da  Maiano . 

E fenza  offenfion  fono  incolpato 
E giudicato , e non  kaggio  falluto . 

109.8. 

SAREN,  per  faremo',  vedifopra. 

228,21. 

SARDI } le  chiofe . Equos  de  Sardinea . Senofonte  ao^ 
cora  chiama  i caualli  pel  nome  de  lor  paelì . 

80, 1 8. 

SAYENO  e SAVIEN,  per  Tappiamo, e fapeuano. 
287, 16.311, 14. 

SAVÒRNARE  mettere  la  zauorra  nella  fentina  della, 
barca  ; le  chiofe  Sauomari.  Loquiturde  carico,  quodponitur 
in  fendo  nauis . Il  Ruccellai  nell’Api  * 

Come  fi  feffer  vaiti  in  mezzo  a Tonde , 

Che  il  pefo  ferme  tieìt  della  zauorra . 

260, 11. 

SBOCCATO,  altroue 'Bocchiduro  in  quello  autore  ; il 
Yocab.  porta  vn  folo  efempio  del  Morgante . 

361.9. 

SCANDAGLIO?  le  chiofe.  Scandalia.fùti*  adtentandutrt 
fiendum , & altitudmem  aquarum  agnofeendain  ► 

2j8,  21. 

SCHENELLA  fchienella , (Effetto  . 

148,  io. 

*1  sera. 
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SCHISA,  vedi  A fchifa. 

273,  1 6. 

SCI  FARE  fchifare  ; F.  Giordano  ; Ma  fe  quejìe  cofe  egli 
fcifajfe , alora  farebbe  come  pietra , e come  [affo  duro  » il  Cor- 
binelli  annotò  [cernito  in  vece  di  ichernito  in  Ser 
Brunetto  . 

232,  8. 

SCISO  ftorto,  A fchifa  che  anche  trouo  a fifa, y alea 
fchiancio . 

234,13.  . „ 

SCRESCERE,  il  contrario  di  crefcere . 

^23, 20. 

SCRIBO,  Latino  il  Petrarca . 

Taf  or  ch'odo  dir  cofe  e'n  cor  defcrìbo  , 

Perche  da  fofpirar  fempre  ritroue . 

203,  8. 

SCVDIERE  , fino  a certa  età  in  quella  Ragione, per  ren- 
derli atti  alla  caualleria,  feruiuano  i nobili  giouanetti 
a i caualieri , come  fi  raccoglie  dalle  chiofe;.de’  Docu- 
menti del  noftro  autore  . Ne  le  giouanette  donzelle 
erano  efenti  da  ciò , eflendo,  come  egli  Redo  dice  per 
l’autorità  di  Giouanni  diBianfilua  Scrittore  Prouen- 
aale , conueneuole,  che  Iteflero  a feruire  altre  donne 
fino  all’età  di  dieci  anni  compiti . 

60,  io. 

SCVO  VRA  fcuopra  ,fcourire  fi  legge  fempre  in  vece  di 
fcoprire  per  quello  autore . 

262,18. 

SDETT A negatiua  amoreuole  ne)  farli  i complimenti • 
26,  6. 

SE,  per  fete  verbo:  Cane,  per  Canite  afferifce  Vairone 
che  diceuano  i Latini,  così,  age,  per  agite  > Dante 
da  Maiano  fo  per  fono  . 

Semente  voi  Jo  fato  in  buona  fede . 

Re€. 
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Ret.  d’Arill.  MS.Corbinelli.  Vi»  e cercò  li  paefìelic»- 
jhmù  di  molte  diuerfe  genti,  è quelverfo  d'O mero  tra- 
dotto da  Orazio  . 

Qtti  morti  hominum  multorum  vidit  & vrbes . 

323,12. 

SEDERE  per  conuenire  ; Pillola  di  Bernardo  Siluellro. 
Male  fiede  nel  gioitane  ejjere  conofcitore  de  vini  . Franco 
Sacchetti . Come  rifiede  bene  cb'vn  giovane  &c. 

101,  1 6- 

SEDERE  A BANCA,  come  federe  a fcranna  » Dante. 

Or  chi  fe  tu  che  vuoi  federe  a fcranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia  ? 

,325,18. 

SE  FIORIRE;  cosi  fepriuare  .fiorirli,  e pii  uarfi  ; Dan- 
te nel  Conuito  pofe  la  particella  fe  allaFranzcfe,  fi 
come  fece  il  noltro  . Ancora  del  non  potere , e del  non  fapere 
bene  fe  muovere  pepili  volte  l'huomo  non  e vituperato  . 


35.  19- 

SEGG1A  dimora , in  limile  lignificato  dille  Jlanza . 


71. 18. 

SEGNARSI  AL  SOLE  farfila  croce  al  Sole  oriente; 
Forefe  de’  Donati . 

Allora  mi  fegnai  verfo  il  Leuante . 

Ne  pure  al  Sole,  ma  come  è in  quello  autore  fi  fegna- 
uano  anche  a i pianeti;  quindi  M.Onello  da  Bologna. 
Stella  d' Amore , a qual  mi  fon  fegrnto  . 

Se  però  della d’Amore  non  è il  Sole,  come  dicono 
gli  Accad.  della  Crufca , che  fia  in  Dante . 

Lo  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta . 

Segnare, per  far  la  croce  è anche  in  Dante  Inf.20.e  Gio. 
Villani;  ma  più  anticamente  in  Tertulliano  allafua 
Donna,  Latebifne  cum  lechdum  » & cum  coipufculum 
tuum  fignas.  Vedi  Sole. 

82,4. 


SE- 
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SEGVISCE  feguita  , terminatione  dc’compofti,  efle- 
guifce  , confeguifce  ; nel  Tcforetto  . 

Che  la  buona  natura 
Si  rifchìara  , e vulifce 
Se  il  buonvfo  Jeguifce . 
il  Bocc.  in  vn  Sonetto . 

Che  qnafi  a dito  e per  tutto  mojìrato 
Chi  con  virtù  feguifct  altro  latterò, 

128,  17.  223, 13. 

SEMBIANTE  fembiante;Ret.d’ArilL.MS.CorbinelIi  , 
Reprefentauano  li  Jemblanti  di  coloro  dilli  quali  parlottano . 
37<*>  6. 

SEMBLANZA  fembianza;  Guido  dalle  Colonne . 

T alluno  entro  e forzato  far  fembianza 
Di  non  mojìrar  ciò  che  lo  meo  cor  fente , 
il  Teforetto. 

E fue  quejìa  fembianza 

Lo  mondo  in  fimiglianza . ■ 

I.  1 

SEMEL  ARE  fembiare , parere  » Noffo  B uonaguida  * 

Aime  lofio  che  dolce , e dilettofo 
Incomincia  f Amor  eh’ e tanto  amare 
Mi  fembla  or  fio  fauore  velenofo . 

Ser  Lapo  Gianni . 

D' Amor  forella  mi  fembla  al  parlare. 

12,  18.  19,  2.  30,  18.  £0,21.  216, 18.  23£,  if. 
SENALE,  termine  marinerefcoi  lcchiofe.  Punii  cwm 
quo  caricatur , feruit  eti am  arbori. 

258,  17. 

SEND  A LI , il  Latino  Syndon , forfè  il  zendado . Ne’  Ro- 
manzi Franzelì  fpclTo  li  fa  mentione  di  quella  Yoce 
Sondai  per  velo , e velie  leggiera  di  dama . 

21.  9. 

SENETVTE  vecchiezza  ; Dante  in  vna  Canz.  diffe . 

Poi 
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Poi  nella  fua  finetta  ( -à 

Prudente  , e gtujla,  largezza  fi  noie. 

Lo  tteffo  Par.  3 1 . fine  . 

Crede a veder  Beatrice , e vidi  vn  fine . 

5 EN*É  ST  R A , il  Petrarca  Trion£  d’ Amore  capi- 
tolo fecondo . 

E quella  che  la  penna  da  man  dfira  » 

Come  do  gito  fa , e Ulcerata  ferina , 

£*  l ferro  ignudo  tien  da  la  fenili, 't . 

da  Prouenzali , il  Romanzo  degli  vccelli  da  caccia 

di  Daude  de  Pradas  . 

gh  voi  auflor  triar  per  fa 

Leulo  ab  lafinejlra  ma. 

SENSA,  per  fenza  ne*  mottetti  » fina  ale,  in  cambio  di 
fenz’ale , alla  Sanefe  . 

166,8.  1 ■**«*—*-  • 

SENTIR  DEL  PAGANO,  il Bocc.fintiadellofcemo, 11- 

fteflb , e il  Velluti  Sentina  del  guercio . 

82  4 

SENTIR  V1ZO,  quali  il  raedefimo  difopra.  i Latini 
Olere-j . 

SERV  SERAI  SERANNO  SERIA  SERO'*  Ser 
Brun.  Ret.  E fera  quejlo  libro  in  cinque  trattati . Franco 

Sacchetti  nelle  Rime . 

Ciancetta  mia  che  motta  ciancia  cianci  , 

Certi  feran  che  ti  terran  ciarliera. 

M- Rinaldo  d’Aquino . 

Certo  madonna  mia 
‘Ben  feria  canofcenza 
Ch’Amor  voi  dtjlringeffi . 

i Prouenzali,  così  diceuanoi  £ar  li  compagnie awan 

ad  el 


IJigitized  by  Google 


tavola. 


àd  el  premei  q el  millferian  al  incontra . 

28,  J-  35»  13-77»  io-  193» l6- 
SERVARE , per ofleruare  ; Pref.  Epift.  S.  Paolo. Diceche 
il  Sabbato  , e gli  altri  di  folenni  non  fi  debbano  guardare  » ne 
feruare  quello  che  la  legge  comanda . Ser  Brun.  Etica  23* 
E detto  tuflo  Ivamo  che  Jerua  la  legge . 

9, 12. 25»  3-  6°*  *•  84»  3*  I3°*  i 1.^35, ai. 

SERVIRE  far  piacere. 

5S,  18.  $9,4. 

SER  VISO , feruigio. 

281,  24. 

SESCALCO  Sinifcalco  gli  antichi;  il  Pulci  nelMof- 

Sante.e  rArioilo  nell’Orlando  diflèxo  ScalcoiSe  r Brun. 
’ef.  MS.  Egli  e detto  citatamente  per  lo  Sefcalco  del  Red  In- 
ghilterra ; fi  come  vi  fipenfauadìvfare  tradimento . 

62,  21.69,  S- 

SESTESSO,  per  fefteffi  ; Dante  il  numero  del  più pofe 
pel  numero  del  meno,  dicendo  Inf.19. 

Con  dijje  il  Maejìro , & egli  Slejfi 

JAi  volfe , e non  fi  tenne  alle  mie  mavì  • 

e Par.  5.  .j  c . ; 

Si  come  il  Sol  che  fi  cela  egli  fiejfi,  ' 

il  noftro  fe  il  contrario . 


109,5. 

SIA  tu  fij . Vedi  Abbia . Nou.  ant.  68.  Per  Dio  dunque  fia 
fiuio , e quando  tu  gfi  darai  bere  Fìringi  la  bocca  e'I  nafo. 


il 6,  9. 

SIBILLA,  dal  verbo  Sibillarei  M.Cino. 

Grazie  ne  rendo  a chi  ver  lui  fibilla 
Che  il  vino  del  fuofiafeo  e peggio  dì acqua . rima  con  fauilla  • 
Melchiorre  di  Cappo  Stefani . Con  fibiUato  e parlato  » 
lamento  n andò  a Pallaio,  ealtroue.  r altra  fartene  pre- 
fono fojpetto  , e fibillarono  il  Bauaro  tanto , cn  egli  ritornò 
a Luccas . 

' 261,$.*  o $1 


o 
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SI  CIMA , colligatur  ha  il  Lat.  fe  i MSS.non  haueflèro  cò« 
me  fi  è llampato,  leggerei  fivima  ; Dante  Par.29. 

potenza  con  atto  1 Z 

Tal  vrme  che  giamai  non  fi  diurna . 
c notili  la  fimiglianza  di  quelli  luoghi  : l’iftelfo  Dante 
dille  altrouew/w<?  per  legame. 

176,  16.  * c - • ' : ' . • i ,<• 

SIGNORIA  gouerno  ; il  Sacchetti  fi  alcune  rime-i  1 
nel  cui  principio  fi  dice.  Franco  per  li  Rotori  che  vanno 
in  fignoria.  e comincia.  .c’  ; :l  ,1.  2 

Amico  mio  quando  vai  per  Rettore 

' Lap  rima  cofa  cerca  auere  onore . \ 

e fi  auuertifca  che  detti  verfi  fono  deiriftelfa  maniera 
di  rime  , che  quelli  della  Giullizia  del  Barberino  , 
cioè  i due  verfi  vicini  legati  dalla  medcfima-* 
rima_*.  . . r.  . 

198,8.  -r  ii  . - . 2 

S1MIL,  per  Umilmente;  Dante  ne’ Sonetti . 

E fimil  face  in  donna  huomo  valente . 
il  Vocab.  cita  due  luoghi  di  Gio.  Villani . 

$2.  22.  60, 1.  .?  ì ‘i  v 

SIONE,  per  dichiarar  quella  voce  farò  vn’ellratto  di 
quel  che  ne  fcriue  riftelfo  M.Francefco  v Quel  che  fia 
S.'one  (dic’egli)  nó  fi  può  proprio  defcriuere.Ma  egli  è 
vna  fpecie  di  venti  inuolti  con  nuuoli , che  tirano  fu- 
bito  altre- nuuole  nell’acqua  del  mare,  e dall’acqua 
ritirano  le  nuuole  piene  divmori,  e con  impeto  fe- 
rociflimo  gonfiate  ogni  cofa  alfalifcono.  è quelle  fo- 
no perauuentura  quelli  che  dalle  donne,  e da  fan- 
ciulli vengono  chiamati  J Mozzoni . O Veramente  de- 
lie dirli , che  le  nuuole  che  afcendono,  trouando  quei 
venti  infieme  inuolti , con  la  grauità  propria  tirano 
Quelli  al  baffo  ; e i venti  pofcia  con  la  loro  leggerez- 
za tirano  quelle  in  alto  . Quelli  Sioni  fono  ben*» 

: cono-j. 


Dìi 
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conofciuti  e temuti  da  i marinari.  Si  potrebbono  an- 
cora chiamar  turbini,  e folgori . oggi  fon  detti  fcifoni. 
271.24. 

SNATVRARE  ; la  Crufca  hà  [naturato  i il  Sicolo  difna - 
tura  » F.Guittone . «! 

Scufandomi  eh’  Amore  [naturato 
Ognora  in  tal  gufa  riafferra.  . - 1 v J-i 

SerBonagiunta . : ; . . . : 

Siri  incora,  e riinnamora  t 
Che  mi  Jhatura . . 

Trafnaturare  ancora  ritrouò  il  Golocci  nel  Sicolo  v 
373»  7- 

SO  lua  ne’ mottetti:  gli  antichi  Latini  difièro  Sas  per 
fuas  Ennio . 

V irgines  nam  fibìquifque  domi  Romanus  habet  fiat . 
nel  noftro  quello  è vnaccorciamento  del [oa  dalla 
Prouenzale . 

16^,6. 167,  5. 

SOFFERA,  per  fofferifei,  così  Proffera  . l’elezione  di 
Corrado  figliuolo  di  Federico  li.  Imperadore  in  Re 
de’  Romani.  0 che  foffera  che fiano  abbattute,  e piegate > quafi 
non  ami  fede  chi  mette  a non  calere  tarmadura  della  fede . Ser 
Brunetto  Tef.  E quello  peccato  che  meno  Dio  lo  foffera.  la 
Tenzone  di  Guido  Cabanas , e di  Beltram  de  la  man  . 
Si  tu  dizetz  mal  ben  ts  dretz  qe  u fvffera 
Onors  m en  creis  entre  la  bonagen. 

Pift.  S.  Giacopo  . Beato  Fhuomo  che  foffera  le  tentazioni , 
V ang.  S.Matt.  Ed  afferà  F offerta  la  quale  comandò  Moife . 
29, 20. 

SOFFERAI,  e SOFFERRAI;  SerBrun.  Ret.fol.  148, 
Sofferretevoi  che  per  vomivi  auentizi  fia  ò Cittadini  fubiugata ? 
Laber.  E nel  mondo  la  doue  io  fono  affai  minore  tormento  fofi 
ferrei , che  quello j ch'io  fofiengo . 

43'  8. 

o 2 SOF- 


/ 


TAVOLA. 

SOFFRENTE  * il  Sicolo  h ì.  [offrente,  come  afferifceil 
Colocci  » Dante  da  Maiano. 

Seruiramo  anco  del  mal  più  [offrente  ► 

201,1.234,21.  # 12 

SOFFRENZA  fofferenza;  Guido  Caual canti  ► -a 
E la  [ojfrenza  lo  [emerite  aiuta  » *, 

M.  Rinaldo  d’ Aquino . > 

Dice  come  dolente : 

*l 'fon  può  tanto  durare  * 

Che  vinca  per  [ojfrenza*  t * . ) 

M.  Cina. 

Che  [ojfrenza  mi  ripeta  * ' ' • 

a non  pojfo  veder  quella  pianeta  l 
I99>  4- 

SOGLIANO  fogliamo,  come  Jtano,  per  Camo,  ScaP- 
tri.  Vedi Andiano ~ 

27$,  21. 

SOLCI*  il  Rim.  Prouenzale*  Sohu  Carnee  in  acero . dcf 
refto  vedali  il  Vocab* 

2$9,20. 

SOLE . Qui  fi  ragiona- dall’autore  de  i fegrii  di  croci , e 
dell’orazione,  e di  altri  onori,  che  fi  faceuano  da  certi 
foperlliziofi  del  fuo  tempo  verfo  l’oriente . E'  vero* 
che  gli  antichi  Padri  della  noftraReligionecome^ 
S.Agoftino , S.Bafilio,  S.  Gio.Damafceno,  Origene, 
e Tertulliano  inoltrano  che  fi  adorafle  riuolto  ali’ 
oriente;  ma  crercendo  in  foperftizione  quello  anti- 
co collume  contro  di  efifo  dice  S.  Leone  nel  fermo- 
ne  7.  della  Natiuità  del  Signore.  Detalibus  injìitutia 
( fauella  dePrifcillianilti  ) il/a  etiatn  generatur  impìetas,  ve  \ 
Sol  inchoAtione  diurna  hicis  exurgem  a quibufàam  inppientiori - 
bus  de  locie  eminenti oribus  adoretur . Ouod  ncnnulli  etiatn — $ 
Chrifliani  adeo  religiofi  [acere  putant,vt pnnjquam  ad  B.P etri 
Apojìoli  Eaflicam , qua  vni  Deo  vino , & vero  ejì  dedicata-,* 

per ~ 


Dii 
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peruenìun t , fuperatìs  gradibiu , quìbus  ad  fùggejhm  ara  fupc~ 
rioris  afcenditur , conuerfo  corpore  ad  nafcentem  fe  Solem  de- 
fieclunt , & curuatis  ceruicibus  in  honorem  fe  Splendidi  orbis 
inclinavi . Quod  fieri  partim  ignoranti a vitio , partivi  paga - 
rùtatis  fpirhu , multum  tabefcimm , & doleùw  : quia  etfi  qui- 
dam forte  creatorem  potius  pulchri  luminìt,  quam  ipfum  lu- 
men , quod  ejì  creatura , veneratur  ; abjhnendwn  tamen  ejl 
ab  huiufmodi  Specie  offici) . Tuttauolta  durò  fino  al  tem- 
po del  Barberino , e il  Petrarca  anch'egli  dice . 

Con  mi  fueglio  a fahaarl'auora  v 

FI  Sol  ch’e  feco . 

Vedi  Segnarfi  al  Sole . 

82,  il. 

SONETTO . Quello  vnico  Tonetto  habblamo  ritroua- 
to  del  noftro  M.  Francefco , in  Yn  MS.  antichillìmo, 
donato  aita  libreria  Barberina  dall’Abbate  D.  Ferdi- 
nando Vghelli  Fiorentino  i fcritto , come  fi  vede  dal- 
la maniera  , nelle  parti  di  Lombardia , e da  noi  publi- 
cato  come  egli  proprio  fi  vede . Corvtinuauano  gh 
antichi  due  verfi  netl’iftefla  riga,  fcriuendo  i ibnettii 
e cosi  è anche  nell’Originale  del  Petrarca  della  Vati- 
cana , &in  tutti  gli  altri  tcftipiù  vecchi  : Anzi  Dante 
da  Maiano  in  vn  fuo  a Madonna  Nina  Rampato  da’ 
Giunti , volendo  lignificare  a lei  il  fuo  nome , le  dice, 
che  guardi  per  teli#  , cioè  i capiuerfi , che  quiui  lo 
trouerà  efprelfoi  in  tanto  che  fendo  quello  ionetto 
flampato , come  oggi  fi  cofluraa  verfo  per  verfo , di- 
uiene  così  ofcuro  che  non  s’intende  : ma  s’apre  il  fuo 
fenfo  leggendoli  all’antica,  efitrouaDANTE  . 

Di  ciò  , eh' andini  dir  primitramont*  Coutil  mia  donna  di  vofìro  lauderò 
jtuca  talento  di  fancr  latore  Stfoffe  vor  eie  bon  compitamente  , 

JHen  come  andini  il  trono  cortamente,  bla  feri/n  torlo  di  vergogna  fuort 
Tanto  v’afegna  foggia  lo  fentert  Che  rnoUe  e vif  da  voi  fonra  faccele. 

X poi  vi  piace  ch'io  viparh  bell»  Sc’l  cor  va  dalla  penna  Juariando  . 

tacciato  no  ; che  bon  fon  dvn.  volere  £ fe  v’agtia,  al  vostro  gran  fanno 
In  te  Uà  lo  mie  dir  Vada  tettando  St  di  volo t lomtt  nomo  v’abholln., 

E' da 
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E' da  notarti  che  quella  voce  Sonetto  è nome,  che 
non  pur  fi  conueniua  a quella  compofizione  di  quat- 
tordici  verfi  legati  con  rime  a certo  modo  » maera.» 
comune  anche  ad  altre  poefi^f  e Dante  appella  fo« 
netto  nel  libro  della  vita  noua  tal  componimento 
che  giullamente  fi  direbbe  canzone , eflèndoci  varie 
forti  di  rime , e qual  verfo  lungo,  e qual  breue,  fino  al 
numero  di  venti  : e comincia . 

O voi  che  per  la  via  £ Amor  paffute , 

Attendete  e guardate  . 

poi  finito  ch’egli  l’hà,  dice  nel  dichiararla.  Quejìo 
fonetto  ha  due  parti . Trouo  ancora  nel  MS.  Strozzi,  che 
Giouanni  degli  Alfani  fcriffe  a Guido  Caualcanti . 
Significatimi  in  vn  fonetto 

Rimatetto  ■ ’ 7 • . ! ’ 

Il  valore  della  gioitane  doma  > 

Che  ti  dice  ; -f  , •’  . .« 

Fa  di  me  quel  che  t"e  ripofo . 

Ne  quello  nome  fonerto  èprefo  così  largo  da  notlri 

foli;  mali  bene  da  Maeftri  Prouenzali,  poiché  Elias 
Carel  chiama  fonetto  quella  canzone  che  principia . 
Tot  c ai  la  fiteilla  del  garrier 
Farai  mi  gai  fonet. 

Pietro  d’Aluernia  dice . 

Abioiqe  m demora  , x ^ À 

Vueill  vn  fonet  faire 
& Arnaldo  Daniello  . 

Em  met  cuendeleri. 


Ne  ilcuno  rechi  ciò  merauiglia,  impercioche  co- 
me habbiamo  deriuato  da  motto  mottetto  ; così  fonetto , 
è diminutiuo  di  fimo , pigliandoti  fimo  per  vna  forte 
di  cantare»  onde  il  Boccaccio,  chiama  fuono  quella 
canzone  che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro  d’Ara- 
gona  per  la  Lifa , che  è di  ben  tre  tlanze,  ciafcheduna 


di 
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di  dieci  verfi , fenza  il  principio  , in  cui  fi  fpendono  i 
fuoi  quattro  verfi;  E Franco  Sacchetti  difle. 

Che  fi  cantajje  o fiuoni , o madrigali . . * 
e nel  Laber.  l’iftelfo  Bocc.  cart.  72.  Canzoni , fuoni , e 
mattinate , 0 fintili  ,yiU  che  altra  volentieri  afe  oltana . Così 
dunque  da  fuono  lonetto  , e da  motto  mottetto , e da 
cantare , deriuarono  cantaretto  ; la  qual  parola  s’in- 
contra fpeflb  leggendo  i Prouenzali  Trouatori . Forfè 
dal  non  eifere  ancora  ben  bene  prefifla  la  regola  del 
fonetto  nafeono  in  quello  del  nollro  autore  quelli 
due  verfi,  che  rimano  col  quattordicefimo . Quello 
feguitamento  di  rima  tal  volta  fi  vede  ancora  in  qual- 
che Gobola  de’ Documenti  d’Amore,  ed  èvfoPro- 
uenzale,  qualmente  habbiamo  in  alcuna  delle  loro 
canzoni  » & è flato  anco  feguitato  da  noltri  : fi  che 
Dante  nella  vita  nuoua  chiama  quelle  rime  ancelle 
delle  Canzoni  ; il  Petrarca  fece  anch’egli  di  quelle 
feguaci  rime  ad  alcun  fonetto , come  fi  Icorge  dal  fuo 
Originale;  ma  fono  quelli  tali  più  tolto  familiari, 
e fatti  per  ilcherzo,  chedafenno,egraui.  Edaque- 
il’vfo , auifo  che  fiano  vfeiti  i fonetti,  che  fi  chiamano 
con  la  coda . 

37<5,  r. 

SOPERCHIO  DI  SPERANZA*  M.Cino. 

Chiamando  per  foperchio  di  dolore 
La  morte , come  mifoffe  lontana . 

368,21. 

SOR  fopra;  Fed.  Secondo  Imperadoxe . 

Et  ho  fidanza  che  lo  meo  feruire 
Aggia  a piacere  a voi , che  fete  fiore. 

Sor  l' altre  donne  auetepiu  valore . 

Ser  Lapo  Gianni . 

Eo  laudo  Amor  di  me  a voi  amanti  , 

Che  m’ha  Jor  tutti  quanti  meritato. 


il  Te- 


tavola. 

iiTeforetto. 

Incontrai  vno  fi coiaio 

Sor  vn  muletto  baio  • O 

Che  venia  da  Bologna . 

indi , formontare , foruolare , e Umili  • 

32,10.  64»  IiL94>  I L-34I»  £1  - 

SORG1VNGE  fopragiunge,  così  Dante  da  Maiano . 
L<»  figura  che  già  morte  foritene  r 
io  6, 17. 

SOSTARO  ; le  chiofe.  Sofiarius,  qui  attendit  ai  fojtam . 
2J7,  20. 

SOTTIGLI , per  lottili  1 vedali  quagli , fedegli , e tagli . 

288. 20. 

SOTTIGLIANZ A fottigliezza  i il  Teforetto  . 

£ vidi  in  bello  faggio 
Scritto  per  fottiglianza. 

Qui  Jia  la  Temperanza • 

288,  IQ.  -*r  f , 

SPENNARE  ì il  Lat.  mudare , valpriuare  metafora  tol- 
ta da  gli  vccelli , le  cui  velH  fono  le  penne . le  chiofe . 
Dicit  littera  vulgarù , iffienna  ideft  pennas  ti  trahito  » quafi 
dicatvefiu. 

L3* 

SPERA  , termine  marinerefco  del  mare  Adriatico 

Ariofto  Furiofo  c.  ig- 

Rimedio  a quejlo  il  buon  nocchiero  troua  » 

Che  comanda  gittar  per  poppa  farei 
E caluma  la  gomona , e fa  proua 
Pi  duo  terzi  del  corfo  rattenere . 

le  chiofe.  Sperai,  ligantur  enhn  plurat  fafcu,  & proijchtntur 
in  aquat  retro  nauti  * vtnon  fic  nauta  currant  fraftùtkemo~ 
nibui , & dicuntur  Spera  quafi  ree  qiufachmt  tardare  progref 
fum . La  Donna  di  Guido  Orlandi  credo  che  voglÙL» 
dire  il  medelìmo . 


T AA  V O L A.:f 


Parche  la  buona  Jpera 
Fermato  nel  cor  aggio. 


273»  3- 

SPERANTE,  chi  fpera . 
214,  9- 


Vberti * ■' ? ' - - 

Ira  fuperbia , e crudeltate  fpernere . 

3i2,is. 

SPERNATA  {prezzata. 

200, 13. 

SPESSE  ORE  fpelTo , fouente  ; M.Tomafo  da  Faenza. 
Spefie  ore  t'o  veduto  adiuenire . 

M.Gino  MS.  Strozzi . * 

Che  ferite  delti  [noi  colpi  ffefs  ore . 

264,11. 

SPIAGER  difpiacere . Splager  hò  trouato  in  molti . 

11, 2. 

SPINA  ioteigliezza , per  metafora  . 

223.3.  nrrnH* 

SQVARTATO  PETTO,  così  il  Petrarca . 

Che  fquar  ciato  ne  porto  il  petto,  e i panni. 
e Dante  dice  del  core  . 

Con  vedefs’io  lui  fender  ver  mezzo 
Lo  corea/la  crudel , che  lo  mio  fqnatra  . 
oue  notili  fquatra  in  vece  di  fquarta , come  fcriflè  an- 
che nella  Comedia  . 


SQyOVRA  fcuopra.difcuopra;  Francefco  limerà. 
Vojìro  parer  cernite  dì  e fio  gioco 
Cerniteime  vojlro  fauer  dtfqmura . 
fi  dice  anche  quore,  e cuore . 

262, 1 8. 

% * 1 


Graffa  gli  fpirti  gli  fquoia  ed  ifquatra , 
570,  J. 


P 


SRA, 
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SRA,  SRAI  , SRANNO  , SRETE  , SRO’.  Canz- 


38, 14. 174> 22.219, 17»  334»  20.3g4»8x 

STAGGIO  albergo,  Ranza»  ilTeforecto. 

E vidi  in  bello  faggio 

Scritto  per  fottillianza . . 1.  ■ 

Qiù  fa  la  T emperanza . 

viene  dal  Prouenzale  ; La  ConteflTa  di  Dia . 

Per  q ieu  vos  man  lai  on  u vojìre  faage . 
al  fecondo  numero , con  matti  faggi  • è metafora,  o ve- 
ramente ciò  che  lignifica  preflò  Cadenet  Prouenzale. 
Tan  m agrada  vojìre  fa ge 
Dompna , e tam  mi  fon  plazjtn . 

1 64»  4- 2 3 3. 32.  , 

STAMPARE  fuft.  habbiamo  cfie  col  calzolaio  fi  deb- 
ba trattare  d’vn  bello  {lampare . 11  Lat.  De  famparum 
ingenio  cum  cerdone . Dino  Compagni . 

E fi  finente  non  fi  fampan  fcarpe . 

Era  vfanza  di  improntare  nel  cuoio  alcuni  fioretti, 
& altre  leggiadrie  a quella  Ragione . oggi  Jo  Rampare 
preffo  quelli  artefici , fi  è ancora  il  far  quei  fori  a i 
-calzari , per  i quali  fi  mettono  i naftri , che  gli  ten- 
gono legati  a piedi. 

21.  12. 

STANO  Ranno,  in  Marco  Poli  del  Mofchi  fol .^.fano. 
è fcritto , come  fi  legge  in  quefio  luogo . 

8Ll  Jg-  *i2iS '.26^,7.276,0.. 

STA  ZONE . Domuncula  hà  il  Latino  » il  Bocc.  nelja  vita 
di  Dante  . Egli  efiendo  vna  volta  tra  T altre  in  Siena ; & auue- 
vuto per  accidente  alla  fanone  <Cvno  fpezàale.  Franco  Sacch. 


o laudi  fpirituali  de  Bianchi . . 

For(i  rimarrà  terfo 
De  le  colpe  fetente , 


Nou. 


TAVOLA. 

Nou.  di  M.  Ridolfo , c del  calzolaio  . Mojìrò  Mandare 
a folazzo  feria  terra,  & andando  dotte  quejìo  calzolaio  flotta 
conia  fila  Jìazone,  eM.  Ridolfo  fi  ferma,  «die*  Qfc.  Gio* 
uanni  detto  il  Pecorone  lalciò  fcricto , Nou.2.gior.9. 
Rizza  vno  Jìazone  dell’arte  fua . e altroue  Come  fu  notte  fi 
mifevna  barba , & vn  capperone  , & andò  allo  Jìazone , otte  fi 
vendetta  quefla  vitella . Da  quelle  autorità  li  viene  a co- 
nofeere  che  flazone  è lo  Hello  che  bottega,  quindi 
Jìazoniere  per  bottegaio  ; Folgore  . *>\ . 

Per  dar  ad  ogni  Jìazonier  guadagno  ? 1 .;  i 70  < Ci 

T orchi , doppier , che  venghin  da  Chiareta  i 9 ,,'p 

Confetti,  ciuciata  da  Gaeta:  ■ r 1 

• Bea  ciafcuri , e conforti  il  compagno  . 

F.  Giacopo  da  CielTole  chiama  Jìazone,  quella  che 
nella  fcacchiera  ora  fi  chiama  Cafa . : > 

237.22.  : <c 

STENDER  L’ARCO;  Dante.  ' Tc 

Al  quale  ha  or  ciafcun  dijìefo  Parco  . V:  , '^t 

nelPurg.  16.  ma  nelle  Canzoni . 7T , ,T { V,2 

Dijìendi  l’arco  tuo,  fi  che  non  efea  ' .> > --t* 

Pinta  per  corda  la  faetta  fucata . 1 . 

in  propofito  del  noftro  autore,-  Orazio . .(  - 

ncque  femper  arami  ' 

Tendit  Apollo . 

20,  8. 

STRACCIA,  nel  numero  delptò,ftracck  ' 

35,20.237.14- 

STRACCIARE  ALTRVI»  babbi  amo  nel  Bocc.  e più 
comunemente  lacerare,  in  lignificato  di  dir  male,  di 
qui  ftraziare . 

52,3. 

STV , per  fe  tu  ; Dante  lib.2.  Son. 

E fin  mi  dici  ; come  ’l  fai  che  f fento . M.Cino . 

Guarii  A Amor  fe  tu  piangi , t Jlu  ridi . 

. p 2 


T . A V 0 L A . t 

Fazio  degli  V berti.  ,.,»!•  Le,  òli  ’.iìH  .tóib  xi<M. 

E ftu  voUfìi  dir  come  il  foia . 

Franco  Sacch.  nelle  rime . 

JMa  guarda  ftu  farai  , . Dii  ! 3fioiCD3^lto3l5Òmnxu 

Coni  io,  ch’amando  bò  fatto  più  fonetti.  cv-\  i 

M.O  nello.  ;.t 

A morir  ni  ha  condotto,  e ftu  noi  credi, . ir 

Mirami  gli  occhi  morti  in  la  ceruice . • .iì  m!?  -,  : ì i 

170,4-  • ' y ' ■ ’ iaq  • 

SVBDVRE  forfè  metter  fotto . 

34»  9- 

SVBIETTO  ; Stor.  S.  Sii,  Se  quello  che  ne  figliuoli  de  nemici 
t già  fintato,  ne  figliuoli  de vcjìri  fuliettind  finteremo  ? 
244,  IJ,  289, 15.  : j . . 

SVBITAftZA,  così auaccianza . irb„  i,. 


8?,  8. 

SVBTRARE  fottrarre.  vedi  Trare^r'  :‘J_  t i il 

1 *6, 12.  1 1 éii 

SV1TIARE  Jeuar  di  vizio , come  fuezzart , & altri . 


1 9?»1?-  ■ 

SVOGLI  fu  oli , fei  folito  : così  quagli , e tagli . 

201,9.  . > : 


T * " **  ■ ' - 

TACE  IN  ME  CONOSCENZA.;  èioè  in  me  non 
è conofcenza;  come  Dante  Inf.i.  . ; t 

JMirrptngeua  là, dotte  il  Sottace i . . . T . . i f 
doue  non  è fole . 

207,9.  - -j 

TAGLI  tali,  nella  pronunzia  va  detto  tei  > così  richie- 
dendo il  verfo  ; diffe  ancora  f (degli , quagli,  e fittigli,  I 
Fiorirà  d’Italta.  Ccn  Trofot  Re  ch’era  inlfyagna  mojf<C-> 
celagli  parole.  Tratc.  Yir.  mor.  Appe fio  vi  dovete  piar- 

q dare, 


TAVOLA. 


dare  , che  voi  non  fiate  cotagli  gifeliardonatori , come  fono 
vna  manieradi  gente  &c.  Nota  che  grigliandone  vfa  an- 
che il  Re  Ruberto.  Il  Sicolo  hà  baglta  , per  balìa 
molte  volte.  ' 

102, 14.  247»  5.  289,  2.  32$,  5. 

TAGLIADORE , per  tagliere.la  lingua  Prouenzale  ha- 
ueua  queft’vfodi  dire  verbi  grazia  Trobaire,  e Troba- 
dor , come  qui  è Tagliere , e Tagliadore . 


M.  Cino.  .7 

La  qual  vefiita  in  vno  ammanto  negro  ■ 'tri#  li 
Vien  Bellamente,  elagrimando  tange  j m *»  j(u 
Lo  cor , eh'  e fino  [cruente  tutto  integro  . j:  i 

Ser  Gorello  cap.V.  »,  s 

Per  nome  figliuol  mio  non  te  li  tango  ; 
cioè  non  gli  tocco , toccare  vna  cofa»  qualche  volta 
vuol  dire  ( come  è noto  ) parlarne  . 

3?»  17. 

TEMONE  timone;  Bocc.Lober.  L'armata  del  Re  Ruber* 
tofenza  calar  vela,  0 tirar' in  alto  temone  a grandijfimo  agio 
vi  potrebbe  ejfere  entrata . 

2*9,25.  275»  18.  . t ' 

TEMONIERO,  da  Temone  , come  qui  è fcritto  ; le 
chiofe.  Temonarij  qui  attendunt  ad  temonts,  & dirigimi 
nauem  rcttam,  per  quam  viam  debent . 

257, 21.  ’ 

TEMPLO,  per qualfiuoglia luogo;  le  chiofe  Tetnplum 
hic  ponitur  prò  omni  bal  labili  loco  > così  i Latini  ; vedi 
Varronelib.6.  DelingnaLat.  Ennio , e Lucrezio . Ache- 
rafia  tempia  ®.  per  l’Inferno  . T empiimi  pallici  confiliji 


6 5,  18.  i 

TANGE  tocca;  Dante Inf.2. 


Io  fon  fatta  da  Dio  fila  merce  tale. 
Che  la  vojìra  miferia  non  mi  tange . 


TAVOLA. 

pl/vn  la  fepoltura  di  Sicheo . Vedi  più  copiofamenté 
ilGifanio  fopra  Lucrezio  . ' ' 

*7,  l.  3 

TEMRAI,  per  temerai. 

334>  9- 

TERNA  LE;  le  chiofe.  FunU  ejl  citm  quo  vela  cumejlen - 
ditur , (ùflinetur,  tic  caciai  in  aquam  . 

2<8,  1 6. 

TERZARVOLO  ; le  chiofe  Terzaroli,  vela  minora  junt . 
Dante  in  alcuni  manuferitti  antichi  ritiene  quella  vo- 
ce così  fc  ritta . 

Chi  terzaruolo , chi  artimon  rmtoppa . 

2?9,  27. 

TIERA  , il  Rimario  Prouenzale . Teira,  Seria , e quella 
parola  è mutata  fi  come  intiera  ànenteira  . Il  tefto 
Latino  hkConfirtiion . Vna  fiera  di  pane  fi  è nel  paefe 
di  la  dal  Pò  quei  due  fili  di  pane  congiunti  infieme, 
che  fi  chiama  Piccia  . 

19,2.  ■■  ''  ' • " ' ' r-  ■'<  •* 

TIRA,  diciamo  ora  tiro.  Intoppa  per  intoppo  ,Jlrida-j 
difle  Mugnone  in  vece  di  (Irido . 

230, 

TOLTO , non  accorto , ignorante , e fimili:  così  attrat- 
to vale fantaftico , llrauagante ; quali  attratto  dall’ef- 
fere  comune.  Dato  predo  Franco  Sacchetti  è vn  fi- 
nonimodi  feorto  . 

.Arnaldo  e MeJJèr  Bifido  ciafcunorto 
Da  gli  Altomti , con  Mejfer  H indaco  io 
De  R icafoli,  il  Roba  dato , e feorto . in  tal  guifa  tolto  farà  il 
contrario  di  dato  » cioè  di  accorto  : di  qui  viene 
addarfi  verbo  vfitatilfimo,  che  vale  accorgerli . 

192, 19.216, 20.  G 

TO’,  TOMI  togli,  e toglimi;  il  Petrarca. 

To’  di  me  quelche  tti  puoi . 


Vit. 


TAVOLA. 

Vit.  di  S.  Gio.  B.  E diffe  to’  che  mal  ti  pojfa  pigliare . 

23,  9.  168,  io. 

TORE  togliere  ; Pift.  S.Gir.  Delmio  non  ti  doe,  e deli altrui 
cerco  di  tore  . 

37,  q.272,z6±  340»  -13- 

TORNO  ; in  vece  di  tomo  a dire . così  di  fopra . 

E poi  qui  ti  ritorno  , 

Che  donzelle  à d’intorno  . 

208,  <L  • 

TR SCORRERE  trascorrere. 

if?6,  id. 

TRADO , per  infegno  fi  come  pigliare,  per  apprendere, 
imparare . 

aOi  zi* 

TRAI,  pertraggi;  Franco  Sacchetti . 

Da  quella  madre  anticha  non  ritrai . > 

193,  &24d,2JL2d3, 27. 273»  *Ll  • •'.«  ) 

TRARE,  per  trarre»  Dino  Frefcobaldi . 

Come  dirittamente  vide  trare . .. 

Dante  da  Maiano . : ^7 

Ed  anche  cui  tu  voli  a morte  trare . 

F.  Guittone . 

Che  vn  fol  motto  trare 

Vi  pojfa  fol  parlando  inejìavia  . '*  ’ :» 

Ser  Lapo  Gianni . ***** 

10  non  pojfo  leggiermente  trare  ' : ‘ . 

11  nuouo  efemplo  chei'elU  famiglia  . 

3 do,  (u  HL 3 83, 4.27 3»?- 

TRATTO , per  trattato;  come  tocco , per  toccato . auifi , 
per  auifato,  e altri  limili . 

8iL.£.  • 

TRAVE  mafcolino.  ancora  i Latini  fecero  molte  pa- 
role mafchili,  ch’erano  deU’altro  fello  > come.  Con- 
cio,di  cui  dice  Fello  . Concionem  antiqui  mafculmo  ge- 
nere 


jT 


T A V O L A. 


n ere  pofnere^j  . «'V 

23$,  12.  . 

TREPPELLO . il  Lati  no  parimente  ritiene  T reppeuum . 
quelta  è limile  in  ogni  cofa  a drappello  . Di  qui  toiTe 
Truppa  . Fiorita  d’Italia . Comandamento  anta  fatto  Mar- 
cello che  fempre  fretti  fojfero  litroppelh  . £ perche  fojfe  rotto, 
fempre  a fuo  troppello  ritornaffe  ciafcuno . 

69,8.  219,4- 

TREZA,  per  treccia  » Ser  Lapo  Gianni . 

Ballata  giouenzella,  . ^ . (C; 

Girai  a quella  ch'd  la  biotida  treza . 

ilTeforetto. 

• * » u 1 

Si  ch'io  creda  ch’il  crine  ? 

Fojfe  à vii  oro  fine  _ u .) 

Partito  fenza  trezzje. 

Giulio  de’  Conti  da  Valmontone . 

Che  mal  per  me  fi  vieti- 
li fronte , e’ l vip)  e quella  bionda  trezza.  . 1 . 

il  Sacchetti  ditte  attrezzare  . . .*  ... 

iJ2,4-3??*3-  - - • 

TROVARE  poetare;  Cecco  Angiulieri  a Dante . 

Dunque  contradice 

A fe  medefno  quejìo  tuo  trottare  . 
e Dante  ne’  Sonetti  MS»  Strozzi . 

Come  dimoHrdlvojlro  buon  trouare  . 

Trobar  hà  il  Rim.  Prouenzale  inwr<ire,e  per  l’inuétioni 
' i Poeti  erano  chiamati  Trottatori-,  il  Petr.  nell’Origi- 
nale della  Tua  Canz.  grande  dice . Efl  de  primi a meta 
inuentionìbus . 

219, 1.  370,24. 

TROVERREN’,  per  trotteremo . Vedi  fopra. 


2*  3- 

TVRBA,  per  fi  turba.  Vedi  Diletta. 
48, 22.  . »v . . ) 


TVT- 


T A V O X A.T 

TVTTO , per  tuttoché»  Pier  delle  Vigne  a'Papa  Gre-  * / 
gorio . Tutto  egliauejfegran  talento  di  mangiare , non  volle 
toccare  il  cibo  non  mondo . Ret.  d’Arill.  MS.Corbinelli  v 
Tutto  fieno  le  cofie  I altra  maniera . Così  'Voi  ne  gii  antichi  IV 
in  vece  di  Poiché . ....  . 

48,22.189,14.278,10.  .. 

TVTTOREi  II  ringoiare  è Tuttora  il  Saladino.  ,:.ò 
Tanto  di  fino  Amore  :i?io  oaolc.  )i:  j 
Son  gaudente tuttore . . i hJuy/  ..uoriirn  I . ;p 

304»  1 8.  341, 3.  374,  13.  !s  1 

.xbviBÌ 


• O 

3H03Y 


.3»f  .V-  :\yt  ••  "ti  > • / 

VACCIGLI , per  vacilli  5 cosi  quegli  per  quelli . 

‘«98, 6i  - oda  . fiUojjp  - j.'j  t , i'T/i  * 1 

VAI,  il  numero  del  più  di  vaio  animai  poto  , qui  li- 
gnifica i veftimenti  delle  grandi  perfone,  che  erano 
Foderati  della  pelle  di  tali  animali  : anche  il  Bocc. 
Lìber.  Le  corone , le  cinture , e i drappi  d'oro,  i vai , de  quali 
tutto  di  fi  veggono  jf  tenderai  : Era  tal  prerogatiua  parti-  f 
colarmente  de*  Caualieri ; Fiorità  d'Italia  , fauellade* 
Caual  eri  bagnati * Era  dato  loro  , e concejjò  privilegio  di  ’ 
gran  dignità  ; prima  ch'ejfi  potejjero  portare  oro , e vaio  » ma 
non  a i Godenti  ; Cecco  Angiulieri , dice  del  padre 
che  era  Caualier  Gaudente»  -* 

E quegli  e'  l Caualier , ch’e  finza  vaio  : 1 ' 1 / 

Cio'e  il  Gaudente  cui  febbre  non  tocca  . I ' ,'T 

e perche  fignificaua  il  vaio  grandezza  s dice  vn’antico 
della  Fortuna . 

Chi  lafcia  ignudo , e chi  vefte  di  varo . 

881,1.  ’ ^ • -Xò 

VANE , per  va . Vedi  Ane  \ Dante  Purg.2<;  ’*  “■  " O 
Ch'a  farfi  quelle  per  le  vene  vane . c . ■ ■ 1 . >:  1 " c fi 

37»  17. 214,  6.  239»  6.269, 1.  • ••  ) 

•-1  q -5  ‘ VDI-  *a 


T AA  V 'O  t A . - 

VDlBJi.  in  fimilcfigriìficato  Franco  Sacchetti.. rCtrtl  T 
polari  » eh'.vdtmno  da  M.Angck  da  Perugia , tale  diifero  i 
Greci  *&i  Lattai.  L i ; 

VEDELLA . VedifopuQ  . vuiitfestt  vuir.'h  5\et>  A cr,-Avo'mT 
E chi  noi  erede, venga  egli  a vedclla . " • ;v  • :i 

diffe  il  Petrarca . .c  ; ' : .}'*  ' - 

64,  8. 309» 13.  'T 

YEGNENZA;  ilColocci  offeruò  nel  Siedo  queftapfr 
rola,la  quale  lignificala  venuta . 1 n ' A 

34 6, 12.  .£i  . X . „ 0£ 

VELARE  far  vela. 

272. 17.  y 

VELONE  vela  grande. 

2 un  i>03  iilIÌ32Y35q  » 7JL-  A T 'T 

VENDETTA  NETTA , cioè  quella , che  è onorata..  » f 
Eorefe  de,  Donati  a Dante . i . tir  bb  onti. . 1 . 1 A'sT 

Et  McorgotHenfure  atta  vendetta  L hnsrndtev  ; y ; :.,q 
Q>i  .fycejlt  di  lui  si-biUa  i e ntua- . 

309,  i$,  - *.—'*>  • ■ \3  rylrj. 

VENDETTA  Eolica  difatfidnTofcvu  ne  tempi  deW, 
fautore  ip  quàlEuoglia  mofte  cOa  grande  fcandalo  : 

• in  tanto  che  foleua  latfcja*'fiper  ^ftaraétoda  cjii  mef? 
ri  u^i  vccilo,che  Afaceffc  la  fua  védettaiCEon.  V eli.  V el- 
/#to(quelti  tu  aunazzatoj/d/ao  cinefueceto  fioxitH  a chifacejfif 
la  fi<a  vendetta , e dijpuofonjì  s Oltre  a ciò  recauafi  agrao^ 
vergogna  il  non  vei\dicarC>  e di-qulè  ì eh.QEoreÌQd1er 
Donati  fi  fa  beffe  di  Dante,  che  jpou,  vendicò  f»*) 
Rkdf*  Aligh^f  i>aÌKebdoiirotof  amento  - Gì  ad.  ■ ■:•{  o 
Ben  so,  chefofii  figlimi  d’ Alighieri i . r.nuncG  a! lab 

Et  accorgomen per* alla V0$dótt4»  • r?  v' . i>  < 

Che  facefii  di  lui  fi  bella , e netta . . 1 « J " 

Quindi  fo r fe^au^c c ia tfl.D an te  fle^Infetno da.vno  7 
fpirito  del  fiio  {angue  : e.ptpr.difle;  Datate  aerile  Mtm&x) 
Che  bello  onorsacquifiatn  fiwv&ktto^z  .c  4.  > 1 1 

p " YE" 


T A V T>  LA* 

VENEMO  veniamo;  il  Cantare  fatto  in  morte  diM.Ca« 
ne  della  Scala . • ! 

Morte  cruàel  » perche  or  et  abatidona  » 

Che  con  lui  non  moremo . • c : r\- ' > 

grò,  18.  ;ij;n;noìq  .!!vS  o:uÌ!;*f 

VENTARE,  tirar  vento,  wee  vlàta.  da  Dante. 

2?,i8.  1 jlumÌ2O09  «iUmin ri , 

VENTO  ERETTO:  dicefi  ora  ; fi  leua  il  vento;  e . 
Dante  nelle  Canzoni. 

Ed  Amor  , eht  fue  regni 
Ritira,  al  eitl,  per  lo  vento  thè  poggia . 

23?,  io.  .{ 

VENZA  vinca  ; M.RinaMod’Aquino 
V enze  natura  FAtnor  veramente 
Cheto  guardar  conquide  lo  coraggio  . 

Conuenza  ha  il  Sicolo  per  conuinca  . 
li?,  17. 199»  4. 


O .irai-:  iflkeqf 
UtM  t;L  éjflj.Cr 
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VERGOGNARE  vergognarli.  Vedi  "Diletta, 

tÓ4^ 5.IV  ;-7t>pT.  Mi 

VERRANE , perverrà  ; Sopra  Ane* 

219,14.  • 1 

VERSI  troppo  lunghi  .•  Anche  ir  Cardinal  Bem- 
bo ofleruò,  che  ne’ MSS.  di  quell’età , erano  fcritte 
intiere  alcune^arole -,  che  in  pronunciandoli* poi 
s’accorciauano;  e noi  per  tacer  de  gli  altri.folo  reche- 
remo in  mezzo  alcuni  verfifiniili diel  Petrarca  caujti 
dal  fuo  Originale  . v 

I di  miei  più  leggieri  che  nejjìin  ceruo . 
ealtroue.  . a. 

Dotte  vejìigio  humano  f arena  Rampi . -•  ‘ ' > J o .am  rJ 

& hauuene  altresì  vno , che  poi  mutò  ,v ' ’ v' » &R, 

Quando  talora  da  gtujìa  ira  comojjo . ùntati*! 

eGeri Gianfigliazzi ne l’ifteflo Originale#  • T ,r 0 
Celandogli  i duo  Soli , che  più  de/tra . ni  co s; . IV 

q 2 « più  _ 


'V,  • 


{ l »Ulf  p 

t‘WS'j\  6« . 


T \A  V CD  L A.T 

epiùàuanti.  

ljriuolfi  ip  enfiai  tutti  ad  vn  fegno . . ’ 

e anche.  ■ 

Che  mi  lafs'o  de  firn  colori  dipinto  . . r , ...rr  ■ 

l’aiuto  della  pronuntia  farebbe  per  auuentura il  dirfi 
talor  > human  ì '6leggier,c  inD^nte  è anima  » e lactiuo’ , 
per  lacciuoli , & animali  ; e così  molti  altri  fi  veggio^ 
no,  come  a tutti  è manifeftó . ; r 

19,  n.  102, 14-.  187,  <-218,  3^  • * 

VERSI  lunghi,  ci  fono  alcuni  altri  verfi  allungati 
per  la  rima,  c’hannq  in  mezzo  * così  èparimentein 
Dante  da  Maiano . .0  > r £ 

La  fiore  <S Amore  veggndola  parlà  te  - ‘ 

Innamorare  dì amare  ogn  huom  douria . \ 

e forfè  per  quefto  if  Petrarca  nel  fuo  Originale  fcrifle. 
Del  fuo  leggiadro  albergo  efcendo  fare. 

Con  mio  dolore  d’vn  bel  nodo  mi  Jlrinfe . . 


16,  22.  , . j . l- 

VERTA',  per  verità  ; come  Janta  , infertà  vfitfe  dal 
n olir  o,  e da  al  tri  molti»  E.  Guittone.  q , . 

Che  di  cofa  piacente  ,:.i  , - • z 

Sappiamo  ,& e verta  ch’e  nato  Amore.  c 


917*  M»  j_.  . j , 

VESTIÀ,  verbo  » in  quella  maniera  che  vadia,  così 
Èranco  Sacchetti  nelle  rime  >.  an,  .. 

E poi  fu  Spero , che  par  che  fi  Uggia 

Alcun  dottor  che  Safro  nome  aueo  . . tler: ? 

Dante  inf.15. 

F anno  lo  fchermo  perche’ l mar  fi  fiiggia ~ .. 

Canz.  o Laudi  de  Bianchi . . :WV  /j  • 

JAfipar  che  fempre  foggia , H j . nv  ile  rr d v*> 

Elmondomi favggia.  . ■ • *’•  > 

87, 19. 

VIENE  auuiene,coraeiIBocc.^<tf/3riw«»*. 

34  9,&.  & : VIE- 


T A V O r Ai 

VIENE  conuiene ì Petrarca.  .Y&  3TY 

Pur  quejìo  e furto,  e vien  eh'  i’  me  ne  foglie. 

230, 1. 

VINTA,  per  vincita,  come  Perda,  per  perdita  preffb 
quello  nollro,  e altri  antichi . . . 63,2. 

VISO  : Mojìrar  vifo.  oggi  fi  direbbe  in  quello  iftelfo 
lignificato  far  vifo , far  vifacrio  , e fare  il  vifo  dd- 
larm  i . a quello  è confaceuole  quel  di  Dante . 

Colui  che  la  difefe  a vifo aperto . ■ , ’T 
e ciò  parimente  imitò  il  Bocc.  M.Rugieri  con  aperto  vifo 
gli  dijfe . quali  dica , mollrando  il  vifo . 

29, 14. 

VISTE  CHESTE,  cioè  cofa  che  per  la  fua  apparenza  al- 
letti gli  altri  a cere  ardi  vederla . il  Lat.  hà  careat  appa- 
renti] s vejlis . 104»  21. 

VITA  vieta. 

49,13.  W.  V.  V : 

VITA  fchifa.  " ' 

32,9, 117.  9.290,  3. 

VIVER  PER  AGVRA  ; Nou.  ant.  32.  Mefirn  Imheral 
del  Balzo  grande  Cajlellano  di  Proenza  viueua  molto  adagura 
fecondo  Tvfanza  Spagnuola . 

81,  20. 

VIZO,  per  vizo  : Graza , per  Grazia,  e Infoca  , per 
G milizia . Credo  mi  che/prelfo  quello  Autore  la  Z. 
facefle  zi.  VizoC crilfe  anche  il  Sicolocome  annotò 
il  Colocci  da  cinque  volte . 

29,4.42, 7.  73»  7.  114,  6. 180,  ff.  x . 

VOCE,  far  voce  dire , parlare . *«■»  » . 

87,  11. 

VOGLION  voglione,  ne  voglio. 

6r,  19. 

VOLLE . il  Lat.  reuohùt,  volge  : di  fopra  riuolle  in  vece 
di  riuolge. 


9 3 


VOL- 


f 'li 


yf’i 


Kè*- 


tavola. 

VOLTE  P1V,  per  più  volte, come  cofa  ogni.  ilPetr» 
diflc—> . 

Via  men  Segni  fu  ottura  ultra  mi  duole  . 

VORRAVE  vorrebbe.  Vedi configurane. 

VORRAVI . Vedi  Copra: 

VOSTRA  SIGNORIA , qui  feorgefi  l'origine  del  nò-  . 
ftro  quotidiano  ragionare  V.S.  per  voi»  Dante  da^ 
Maiano  a Monna  Nina . 

Di  tanto  frego  vojìra  fignoria . 

altroue.  . . ’ ; . 

Se  pur  di/degna  vtflra  fegnoranZA . é prima.  l 

Cosi  auanza  in  fura  veritate  < : 

guani’ e di  bene  vojìra  fignoria . 
il  limile  dice  in  più  altri  luoghi  : anche  Guido  Ga* 
ualcanti  MS.  Strozzi . 

Ed  aggio  curdvojlra  fignoria , 

Perche  di  tutte  fete  la  migliore. 

il  Bocc.  dice  due  volte  Vojìra  fignoria . # j. 

368, 9. 

WOLI,  per  vuoi;  Ser  Brun.Etic.  £$7»  Se  tuvuoli  auefe 
prudenzia , in  ogni  luogo fie  imo . Nou.ant.70.  Eje  tuvuoli 
dire  il  cuor  miofiange,  perche  tanto  X annua , non  e vero . Pier 
delle  Vigne  a nome  di  Federico  Secondo . E tu  non 
vuoti  perdonare  al  non  colfeuole,  che  pur  grida  mercede . Stor. 
S.Tom  .Se  tu  hi  quello  vuoti  fiore,  pregheremo  per  te  il  Signor 
nojìro  Gioii  Crifio  . 

11,10.188,15. 

SI  • J •' 


Z Non 


« 


T A V O L 


A< 

\ J 1 K 


l{  cr  Q '<*7  A ' • \i*  ^ i j ri  All  H * 

ZNon  radoppìata . così  alle  volte  coftumauanò  gli 
fcrittori  di  quella  llagione  > l’ifteffo  Petrarca  nel- 
l’Originale . 

E celejìi  belleze  al  mondo  fole . 

nel  medefimo  fonetto . 1 

Tanta  dolceza auea puri lacrt  el venti,  — 

ealtroue.  * - -r  - ì 

Se  pur  fua  afbreza  o mia Jìella  nojfende  • 

e in  molti  altri  luoghi . 

13,1418,6. 19,19.  . . . - 

Z radoppiata  1 quello  (i  oflèrua»come  COia  molto  lcaria 
nel  noftro  autore . 

12,5.61,10.  ' 

Z,  per  T feguente  la  I con  altra  vocale  in  quel  modo 
che  fi  coll  urna  da  molti  alprefente*  anche  lOrig» 
del  Petrarca. 

Par  ch’amore , e dolcezza > e grazia  finn*. 

11,4.19,16/'  > 


ALLA 


DELLA  FIGVRA  D’AMORE 


Facciata  $59. 


» 


• . 

EBBE  molto  appjaulo  quella  defcrizio- 
ne  d’ Amore  in  quella  età;  fi  che  il  Boc- 
caccio ne  fa  menzione  nella  Geneologia 
de  glLDei  : e Pieraccio  T ebakli  rimatore 
affai  buono , dicendo  qual  foffc  la  forma 
d’ Amore , mette  quefta  del  noftro  Mef- 
ièr  Francefco  in  due  quaternari  d’vn  Sonetto , clic 
dicono. 

Amore  nouanetto  figurato  » 

C ! ignudo  & orbo , e con  feroci  artigli , 

. . -Con  volaat’di , e con  corti  capigli, . 

E con  TUrcaJJo  pen  ai  dardi  a lato  : 

Ed  e in  equo  bianco , e disferrato , 

Che  ha  gettar d di  cuori  vman  vermìgli:  - 

E da  mezzani , e da  grandi , e da  vegli 
Quefto  fignor  femore  e magnificato  . 

CA'NZON  mordej  è detta  la  prefente  canzone  in  vn’an- 
tico  MS.  l’altre  di  quefto  autore  s’infcriuono  Diftefe . 

Che  fiaceffoni  faggi,  che  pafifiaro .]  Il  più  antico  MS.Che  fiaefi- 
fer.  Vedi  la  tauola . Vn’altronà.  che  trattar 0 . L\ no 
riguardai  faggi  già  morti  ; l’altro  i faggi,  chetrattaro 
d’Amore . 

In  dimojìrar  F effetto  fuo  in  figura  J Leggefi  ancora  F effetto  in 
fitta  figura . Egli  è più  che  chiaro  che  la  pittura  d’Amo- 
re rapprefenta  gli  effetti  degli  amanti . 

Eludo  con  F ali  cieco  efanciul  fitte  J Quefta  è la  pittura  d’Amo- 
re , e così  quali  tutti  gli  antichi’l  dipinièro . 

Diri- 


Diritto  Jìante  in  mobile  fofiegno.]  Park  forfè  del  cafro  finto 
del  Petrarca  nel  trionfo  d’Amore;  e prima  da  vn’an- 
tichiifimo  Poeta  predo  Lattanzio  Firmiano  nel  lib.i. 
cap.  1 1 . T uttauol  ta  credo  che  il  mobile  fojlegno  fieno  l’a- 
li , perche  con  elle  Amore  fi  foftiene  in  aria . 

Io  noi  fo  cieco.]  Nota  Efichio , che  perciò  epftaruof . cioè 
occhiuto  è nominato,  perche  dal  guardo  fi  concepi- 
re Amore  . Il  Boccaccio,  eilTebaldi  s’ingannano 
in  dire,  che  quello  A more  fia  orbo,  non  hauendol’ef- 
fi  ben  villo . 

Se  non  in  luoco  dì  ogni  viltà  metto . ] Cecco  Angiulicri . 

Con  a il  vifo  di  bellezze  netto . 

Mix  follo  quafi  nelC  adolefcenza.  J Quindi  ilTebaldi . 

Amore  e giouanetto  figurato . ^ 

E l’età  di  giouanetto  tra  lagiouentù,e  la  fanciullea- 

za:  dille 

Sopra  vn  carro  di  fuoco  vn  garzon  crudo , 
il  Petrarca,  il  quale  dice  parimente.  - . { 

Manfueto  fanciullo  , e fiero  veglio  ,, 

Con  gli  ò fatto  i fuoi  pie  di  falcone  " -, 

A intendimento  del  forte  ghermire] 

Arpia  chiamò  Amore  dalla  rapacità Partenio  nella», 
Crinagora:  dfjuport^o  t ori  fiat  ii^rvf  tAx/VaTo  . prefloil 
Ciraldi . 11  Boccaccio  dice  . buie  givpht  veda  attributi , 
parlando  dell’Amore  del  nollro  Mefler  Francefco.ma 
nelle  Nouelle , giornata  fettima . 

Amor  s'io  goffo  vfeir  da  tuoi  artigli . 

De  quali  fi  fa  parimente  menzione  nel  Laberinto:  il 
Tebaldi. 

Ignudo , & orbo  con  feroci  artigli . 
anche  il  Petrarca.  » , j 

Tanto  prouato  banca  il  tuo  fero  artiglio . m s;i  : i 
e prima  dicea  nell’originale.  v 

Trottar  conuiemmi  or  I vno , or  Coltro  artiglio , - - • 1 

■w  -i  il  Mae- 


il  Maeftro  Antonio  da  Ferrara  dice.  ch’Amore  è. 

Semplice  e puro  con  perfetti  artigli . 

E poi  per  onejlura, 

-Non  per  Jìgrtificanza  il  cuoure  alquanto . J egli  pare  che 
anche  à quello  alluda  il  Petrarca . . 

Nudo  fe  non  quanto  vergogna  il  cela . 

Di  ghirlandale  non  manto . Tuttauia  Catullo  — Sape  Cupido 
Fulgebat  crocina  candidus  in  tunica  . 

Qui  ghirlanda  è quella  collana  di  rofe,  che  pende  al 
collo  d’Amore,  l’vfo  del  quale  coronamento  era_* 
preflo  gli  antichi  * e il  nome  pretto  Efichio  ìtt$ 

. corona  fuccollare  ; onde l’iftdTo  Catullo , 
Et  capite,  & collo molUa  [erta  gerit . 
e quelle,  che  anche  corone  lunghe  fi  chiamano  era- 
no appefe  agli  Dei , come  fi  hà  da  Arillide , e in  par- 
ticolare ad  Elculapio , 

Sun vn cauallo. J Quello cauallo deue efler bianco, come 
habbiamo  nelle  cbiofe.  eilTebaldi.  : 

Ed  e w’eqno  branco , e disferrato , 
così  il  Petrarca . 

Quattro  dejìriervie  piu  che  nette  bianchi . 
attriboiice  al  cirro  d’Amore . In  quello  luogo  il  ca- 
aallo  lignifica  l’amante  : le  chiolè  . In  equo  magis  repre- 
fentatur  homo  ; quia  nobilius  erat  animai  pojl  hominem . e il 
Petrarca  dille  di  iè . 

In  quella  parte  dou  Amor. mi  Jprotia . r<  /.  -no.  il  i 
Cecco  Angiulieri  ad  vn’amico  : v c.rk 

'Poiché  fiata  e natta  v à la  fchiem  ‘ .inq  tftì  i ■ H ' : 

Per  molto  caualcar  fenza  ripofo  ■ 1 > r 

L'antica  fella  del  fignor  gioiofo  . \ ■■  '■  ' ' l 

Che  vojìra  libertà  sì  forte  afrena  . 3*  1 ' "d  >■  : 

Platone  nel  Fedro  trattando  cofe  amorofe,  fa  men- 
zione d’vn’ auriga  con  duecaualli,  l’vn  bianco,  e 
l’altro  nero  , .per  lignificare  la  ragione , l’appetito^ 
-f  A.  ir  razio- 


razionabile,  e l’irrazionstbile . \ vi  •:  S V.uiiv»  :?«0 

£ rofc  abfuante  .J  perche  dice  Anacfeonte  » o **ioP|r 
%>'  fòJSot  ity  t’efolvv,  , . v.  rHo-  fijì  l 

Peròcbepiu  faetta.J  il  Petrarca.  [:‘  - > < : ;h> 

Con  poco  dolce  molta  amara appaga . . ' r ; 1 

Feci  sboccato  fenza  ferri  è freno.J  ciò  ;TÌeo  confermato  dal 
Tebaldi  . Ma  Cecco  Angiulieri  non  conofcendofi 
così  perfetto  amatore  come  fi  è il  finto  in  quello  ca- 
uallo  dice  di  fe  ad  Amore . 

ma  tal  freno 

Mai  mejfo  in  bocca , che  mai  non  lo  fmorzo  • 

Però  che  non  Amor,  mal  feruo  sfrena.  J cioè  il  feruo  ch’è 
l'amante  diuiene  sfrenato,  e licenziofo,e  non  Amore; 
Diedi  al  cauaf  in  faretra  per  pena 
Li  dardi.J  Cioè  io  Amore  diedi  li  dardi  nella  faretra  a 
portare  al  cauallo  per  fua  propia  pena . 

À feco  quel,  do  ni  egli  e poi  lafciato  .]  Intendefi  per  lo  fo- 
mite che  ciafcheduno  hà  in  quella  padrone  ; il  Pe- 
trarca. 

Meco  fi  flit  chi  li  e notte  m affanna . 

Piccioli  e grandi,  e mezzani.  J Dichiari!  quello  palio  dal 
Tebalm , 

£ da  mezzani , e fa  grandi , t -ja  vfg&  % ^ 

Quejlo  fìgnor  fbnpre  'e  viagnfkatrf .'  x x 
il  qu^l  TcfcxddliKpn  pur  cUilechjofe  latine,  mi hà  ma- 
coìto  quello  dal  difegnò  della  torma  cfÀnTOrc,'clWrà 
auanti  la  canzone^,  an^i  neU'originale  ciafcuna delle 
Figure  che  quiui'è.dice  àd  Amore  vèà  niagobola,  che 
noi  ftudiando  labreuità  habbiara  tralafcfatoV  * 
Fai  fol  mìóJkìirtpmf&e  s\\y[-iD  li  ViOO 

Siche  cuor  molti  gli  faccio  portare  J Fai  fol  di  fe»  di  fe__. 
Amore  , cioè  Amore  fa  che  l'amante  penfi  affai  di 
Amore,  e perciò  gli  fa  portare  più  d’vn  cuore . il  Te- 
baldi dice  di  quello  cauallo . 

Ch’a 


Ch'àpettoral  di  cuori  human  vermigli.  V.r..  Y.r 

il  Boccaccio.  Atque  buie  cingulo  cordhtm  pieno  circundat . - 
Ma  perche  non  paia , che  na  ne’  verfi  del  detto  Tebal- 
di  alcuna  cofa  di  più,  che  non  è nell’autore , come  >1 
f hauer  corti  capegli . lappiafi,  che  quello  è cauato  dalle 
chiofe  latte  dali’iiteflò  autore  alla  prefente  canzone . i 
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Netta  Stamperia  di  U itale  M afe  ardì  < 
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